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COMPElSTDIOil 

DELLE GVERRE 

Vniuerfàli d’Europa, t(. 

Dall’Anno MDCXII. fino all’Anno MDCXLI. 

Ec in cui particolarmente fi deicriue 
la Guerra , il 

‘ SACCO DI MANTOVA, 

E che fer fin godere deUn veritkyjìn' her» t^rd» à comptrire in luce% 

DELL- ABBATE. VINCENZO FORTI. 




I N V E N 

Prefk) Gio: Pietro Bri^onci. 


CON LICEUZA DE’ SVTE\lOI{^l , E TH,IFILEG IO. 


DEDICATO 

Al Sercniffimo ,c Potentiflìmo Prcncipo 

FERDINANDO MARIA 

DVCA DI BAVIERA, 
Conte Palatino del Reno,& Elettore . 
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Orca Tali Ja fama per 
i tutti 5 gradii oue il Sole V 
aggira, rii magnanimo 
nome di V. Altezza ;E- 
letterale, nè io perciò ar- 
direi con pènne cofidifuguali, di lei in- 
Tacciarneil'volo , fc lefcmpio di molti 
litri fcrittori, che ih lodarla hanno riftef 
o pretefe^adello noiimi feufafleima an- 
:orche io poflaelferforfi fifàtantiriputa- 
:o il più inhabile,rion farò^per auueritura 
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il più inhabile ^non iaràper auuentura il 
più infortunato ,,fe TAltezza VoftraE- 
ìettorale ad imitationc ( come fpc- 
ro ) di quell aki?ò:Mbùar<:a> che più 
dellacque , Taffctto dch-Paftorello ag- 
gradi , che > con 4Toftic» mano tolte 
dal fonte , ^in .t p^flàndo-fg|if oflerfe , 
gradirà parimente arich^ eifa'^con T 
iftefla benignità:., r>piG) JawSia'^di^^ 
tione , . che queftòn'piecioló tributo 
del prefente ‘ Volume , Compendio 
delle Iftorie di quefti tempi, il qua- 

lle come vn’ elifiro ‘ì o- eftratto di 

! 

jefle, fuggendo la rincrefceuole prò 
ilifsità , incompatibile ' con gli .affari 
jdi Prencipi Grandi^ può . fperare ne 
interualli delle. omolte fue cure , 
di 'hàuerc:‘^aIcuna'\?oka A: godere del- 
le :fue' Serenifsirne( luci ,’e come ,che 


' ’ I 


con- 
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Gotìtet^ga^frai-tàltre’;. le fortunate bat- 
taglié', e le gloriole vittorie del Serenif- 
fimo Sign. Duca Elettore fuo. Padre , e 
perciò; per tributarle à i piedi di lei , . mi 
fienàdi grande incitamento , cofi noni 
y’ ò dubbio; alcuno che , non fieno' 
'ancora per ca^dnarnc riell’iy’tezzaV o- 
ftra Elettorale vn’‘ardente defiderió:' di 
operare le medcfime merauiglie, perche 
oltre le paterne eroiche virtù da lei he- 
reditate , defcendendo da gloriofifsi- 
mi Aui Celati, frà gli allori, e le 
palme , e fra i Scettri , e le Co- 
rone , immortali , gode I’ Altezza 
Voftra Elettorale , infieme con gii 
amplifsirni Stati , per continuata 
lùccelsione di tanti fecoli , tutte 
quelle più.,cccelfe prerogatiue , che 
maggiormente fregiano il Principato , 

fra 
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nità,fpdrerò,che perciònon debbia clle- 
e la mia humilifiima cfibitione.pcjr te^ 
neraria giudicata . Guardi Iddi6>N* S. 
Der icmprc>e profperi eoo perpetue fèli- 
:ità la fua Sérehifiima Perfòna^c Gafa . 1 
Di V. A. Elettorale :/ : - 


quali annouerando ip fpecialmeintd| 
ido fublimc la fua Reale 'magnani- 


Humilifs. e diuotiTs. Scruitorc 


L’Abbate Vincenzo Forti . 


CORTESE LETTORE ! 

Iftoria , come ognVn sàjaltro non 
é clic vno fpecchio,m cui chiare 
apparifcono le humahe attioni , c 
come dello fpecchio c proprio sì il 
bello, come il brutto ràpprefen- 
t^re, coli della Iftorico é pari- 
lentc propri9 dir tanto bene quanto il male de 
;li altrui fatti> fenza che alcuno ragioneuolmente 
: rie polsa dolere, come obligato da ogni ombra di 
dulacione , ò di malignità àftencrfijperò nefsun li 
iolga di qoelc^ Icritto, perche làrehbe contro 
agione. ?uo tlserc, che l’opera in tutto al luo 
proemio non corrilponda, mà fc tu nc cercherai la 
;agione, iFacilmente nelPiUclso proemio la tro- 
iciai > Nel rello il lòlo nomedeiidero di veridico . 





.s\ . , 


J ‘ , 
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Noi Reformacori dello Studio di Padoua, 

H putrido veduto per fede del Tadre Inquifttore di f'erotia , nel libro 
intitolato Compndio delle guerre vumtr/idi, & altri actidenti acca- 
duti in Europa dèli' abbate f'incen^o Forti , non efferui co/a aleuta 
' contro la Santa Fede CatoUca , e parimente per anelato del Segreta, 
rio nollro, niente contro Trencipi,e buoni coRumi,eoncedemo licem^a d 
Gio: Pietro Brigonci di poterlo /lampare ; o/[ermndogC ordini, &•€. 
Data l’j.jlpTtle i66p. . J. 

I tc ixi' * S-'-t'j i 

( • ‘ 

( Andrea Pifani ProcuratoriRcformater T ^ 

(Bactida Nani CaualierjProcurator.Ref ormatori- 5’-^* 

» • f ' ■_ 

Angelo Nieoloft Segretario, 

' • • f 

. — irr — '■ 

H ,AuenióiioMri/ktktMt^ ili leoiren- 

diffìmo Padre THae/iroFr. De/ìderio Jnpù/kore Generale lU 
f'erona,il prefente Libro, Intitolato, C(^péftdio delle Guerre viri: 
uerfali , & altri accidenti accaduti in Europadali’ anno lóiz. 
fino all’anno 1640. dell'Abbate Vinceo 2 o Forti« non vi bò ritrai 
tato co/a contraria alla CatoUca fede, buoni coturni, & Sfuri Canoni , 
4M?ii~narratiua,ete(fitura chiara ^/lorica, e per ogni-ptrteoiolto bete 
intrecciata, onde meritamente lo giudico degno di /lampa . 

D. Gio: Grifoftomo Filippini C. R; Dottore di Sacra Teologia , 
CenTorc de Librile ConTultore del Sant’ Officio di Verona. 

Imprimatur 
inquifuor CcneraUt Verona 
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DELLE GVERRE 
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; L ; '^Vhiuerfali 

0EVROPA 

■ D E L L’ A B B A T E '-7Tr- 

VINCENZO FORTI. 
: LIBRO PR IMO. 

1 f f 

In cui fi defcri'ue ta mi (fi darmi di Caria Emanuele Duca d* 
' * Sanata cantra ‘Ferdinanda Duca di Mantoua 
I ^ I r J ... . . nel Manferrata . 

•f ' 

A gran copia de gli Scrittori d* 
Iftr>rie, c'hà prodotta qucftanò- 
Th ftraetà, àbaltanzacimòftraef- 

iere anche ftata- grande i’occa- 
del dire , e veramente gli 
accidenti di quello nollro Leco- 
lo fono (lati grandiffimi i come poi habbian det- 
ta la verità, ch’è dell’Iftoria il principal fonda- 
mento, io ci trono di gran difetti j perche , ò 
per intcrellè , ò per timore , ò per non haiier- 
lafaputa, mancano 'in molte 'parti le Iftorie di 
qucfti tempi y e chi è colui , à cui foflè ballato 
l’animo di fcriuerefo fceleragini di Nerone, di 


Clau- 
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' r LIBRO PRIMO. 

Claudio , di Caligula, e di cant’alcri huomini mal- 
uaggi , inentt’em viucuano ? la vera Iftoria è à gli 
huomini , e freno , e fpronc y fpronc per eccitarli 
con gli elTerapij di grandi Eroi al corfo per la via 
lodeuole della virtù j freno per ritenerli dal preci- 
pitio di molti viti; , per non macchiare con le me- 
morie d^ elli la propria fama , c quella de’ loro po- 
fteri-, e però e Ila è coli al mondo vtile, come al- 
trettanto ncceflaria > ma fe quello è vero , com’è 
verilUmo , come potremo noi in quello affaticarci 
à imitatiòne de buoni fcrittori , le faremo dal tem- 
po impediti, e dalle leggi? Sarà dunque per mol- 
te caule difficile il fàperc quella verità , ma la più 
principale lèmpre prouiene dallo llamparli leco- 
fe, che troppo di frelco Ibn faccedute. Io però 
non hò voluto darelamiacoll prelloin luce, la 
quale fé per auuentura potrà vfeire , non farà già 
per emulare lo llile di tant’altri chiari Icrittori , c’ 
hanno publicatoil medelimo» ma lolo per far no- 
te al mondo alcune di quelle cole, ch’elfi non han- 
nodetto, ncforli faputo. Comincieròdunqucla 
mia fatica dalla morte dei Prenci pi di Mantoua , 
come che paia, che per edere pallàto quel Du- 
cato dall’vna all’altra linea,habbia perciò data oc- 
callonead infinite guerre. 

Morì dunque Vincenzo il primo di quello no- 
me Duca di Mantoua nel principio diFebraio di 
quell’’ anno mille fei cento dodici , lafciati dopò di 
le cinque figliuoli , tre mafehi , e due feminc , 

Marglierita la prima già maritata ad Enrico terzo 

__ __ 
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LIBRO PRIMO . 

Duca di Lorena » 6c Eleonora nubile , qual poi fi 
accasò con Ferdinando Secondo Imperatore , e 
Francclcoj Ferdinando s e Vincenzo, il primo in 
età di vinti lèi anni, al quale, per fopire le anti- 
che diferenze , che tra quei Duchi , e quelli di Sa- 
noia vertiuanofopra lo Stato dei Monferrato non 
folo come tutti diicendenci per linea feminile , da 
quei Marchefi , come per la dote di Madama 
Bianca Paleologa in Cafadi Sauoia maritata , pro- 
mefià , e non pagata , haiiciia dico Vincoizo data 
per moglie al primogenito filo,, Mai^hcrtta di 
Sauoia ^lia di Carlo Emanuello, dal la quale hau- 
utanc Maria, e Lodoiiico ( quefto poco vide ) ter- 
minò anch'egli col Ducato la vita , che rii nel mele 
di Dcccmbrc dell’anno medefimo. Aimilàtone 
I però il fratello Ferdinando Cardinale , che in Ro- 
ma ritrouaua fi, la notte appunto di Natale in tem- 
po , ch’egli in Capclla col Papa alla me/& (bienne 
a(fiftiua,fi fpedì ben predo di là, e gionlè à Manto- 
ua , dopò d’hauere per iftrada fra’fuoi piùfauoriti 
fcruitori , le prime cariche dello (lato aiuKè > mà 
queda , (è fi può dir buona nouella , rifpetto al re- 
gnare, a(Tai amareggiata gli fu dal trouarfi in 
Mantoua la cognata « la quale già di edere graui- 
da publicauafi j non perche ciò lode vero , ma per 
rendere in tal modo al cognato diibiala (ùccellìo- 
nc , à ciò anche perfiiaia dal Marche(è rii Lu(èma 
Picmontcfc, sùlc pode fpeditcgli dal Duca fuo 
Padre, fotto titolo di confolarla , nel traua- 
glÌQ del perduto marito, nè dette molto à com- 

A X pa* 
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LIBRO PRIMO. 1615 

• parirui aiKora Vittorio Amideo fuo fratello Pren- 
cipe del Piemonte , per il mcdefimo cffetto . Pro- 
pofero Cubito quelli , chefollè conuehiente , che la 
vedouas’allontanalìedal cognato, comedifdice-j 
noie alla giouinile età d’ ambidue l’ habicarc in vnl 
luogo medelìmo,e che anche la PrencipelTa Maria' 
lua Hglia , la quale appena dalle làlcic n Vfciua , li[ 
douefle con la madre nutrire, e però i oliarono ,| 
che à Torino gli folle lecito di condurle , ò alme-; 
no nel Monferrato , oue non ranro dalla Cala pa- 
terna lontanà , poteilècon decoro fermarli j roà 
quelle inllanze, coli Ipcciofe d’honello , furono da 
Ferdinando reiette , allegando non douerli quella 
dal fuo Stato partire , mentre allcrendoli grauida , 
le folTe poi nato l’heredc , . non douerli dai ludditi 
andare il loro Patrone in lontani,© alieni paeli cer- 
cando, nè meno perle medelime ragioni, la nipote 
allontanarli , la quale in difètto de’malchi , haue- 
rebbe nel Monferrato pretenlion di fuccedere,per- 
ciò llabilitoli, che li ritirallè à Coito Caftello dicci 
miglia da Mantoua dillante , quiui fermodi , dal 
Natale alla Palqua , nel qual tempo fcopcrtoli va- 
cuo l’aflerto ventre pregnante , Ferdinando afson- 
fei titoli di Duca ,ed’ellacol fratello prencipe Vit- 
torio portoli! à Torino *, ma non coli rollo furono 
ambidue colà gionti , che il Duca loro Padre co- 
’j minciò co* Spagnuoli à tentare d* hauere la nipote 
'nelle mani, e lorprender inlieme alcune piazze 
del Monferrato, rinouando có la frefea morte del 
genero , le antiche lue pietenlioni sù quello Rato, 
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pecialmcntemvirtùdiccrtopatró dotale feguito , ( 

tal Conte Ay mone di Sàupia , -e Bonifacio Mài- * 
:hefé di Monfcrrato,néll*^ta{amerito della (opra- j 

nominata Bianca , con cui fù ftipulaco , eh’ attefa i 
la tenuità della promelTa dote di foli ottanta rrìila 
Jiicati:, in calo d’ eftintione della linea virile di ■ 
quei Marchefi , quella di Sauoia gli doueflè (ùcce- j 

derc, cbcnche il Duca diManroua la nullitàdi j 
quel patto ópponefse , come al fe(To feminino pre* ^ 
giudiciale, anch ’elTo in quelle Inueftiture com- ^ 
prefo, rifpondena Sauoia , efsere quello Stato di 
fua natuta alienabile , c perciò haiiefli cofi pòtiito ' 

obligare, rhaflTimeinterùcnendoui'del (buranoil i 

Decreto. ^ ’ 

.Si ritrouaua allhora Gouernatore di Milano 
Don Giouanni di Mendbzza'‘Marchéfe'deir Fnho- 
io(à, del quale, come che Carlo rnolto (ì- confidai^ ^ 
fc," pcrhauergli il Marchefato di San Gerrnaho 
donato, facilmentcl’indu/Te a mandare à'Man- ‘ 

:toua il Prencipc d’Afcoli , acciò che à Ferdinando 
con imperiò richiedclìc di rimettere nelle’mani*^ 
della madre la detta dia nipote , mà nulla con tut- 
to ciò operò quella miffione, (cufandofi egli di 
non poter ciò fare, lènza il confen(b,e beneplacito 
di Celare , e corto anch’egli à Milano (pedi Mohfi- 
gnor Gregorio Carbonclli Velcouó di Diocelà- 
rea , e fuo Conlègliero di Stato , acciò pròcuralse L* O-fCf 
tal pretenllone di diuertire , e gettar inneme qual- 
che motiuo di nuòuo parentado , con cui fi potellfe 
ouuiare allatemuta guerra. *• 1 
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G.Duct 
d‘ T>/c0. 
nm ftt. 
ttrr$ ii 
Ditta di 
MairttHa, 

i 

1 £ non fu poca in quella occafiooe la gencrolìcà 

[ di Colimo Gran Duca di Tolcana, quandoepcia- 
1 to(come predo Udirà) il Duca di Sauoia armato 
j nel Monferrato» mandò in Tuo aiuto il propno 
’ fratello PrencipeFrancelcode*Medici con dodici^ 
mila combattenti » Ibcto li Gnbnelli Capizucchi ,1 
e Gianfiglia^zi , i quali sforzaci i dretdpaifi della 
Carfàgnaua » paefè del Duca di Modona , s’auuan- 
zarono in vn fubito lui Mantouano , doue perche 
il Gouernatoredi Milano pretefe , che le iole ar- 
mi del Rè Cattolico douelTero badare per tenere 
à freno gli empiri di quel Duca, fatto alto àSan 
Benedetto, e à Carnpitello , à dietro Itibico fe ne ri- 
tornarono » 

LaRepublicadi Venetia codopTOrtuna occa- 
lione prendendo , oonlafciò d*iniinuare à quel 
Preocipe,al Papa , & à tutti eli altri Potentati Ita- 
liani, di quanto decoro , nonore iàrebbe lord» 
feridretti mtei iniieme in làida lega , alla difcla 
della pubjica jibertà^’applicallcro > ma come che 
gli inceredi loro lieno diqerd» gli vdici j palTati in 
tale propolito , riufcirono di poco profìtco,opera- 
ronopiù in feruitio di Ferdinando » per rinfoizare 
di gente le fue piazze , .gli aiuti , che di danari gli 
diedero i Venetiani , con i quali afsoldò buon nu- 
mero di Suizzeri lòtto il Colonello Giouan Con- 
rado Bcrliqgher , e portatoli dopò à Mantoua di 
ordine della medeuma Republica il fegretario 
Vinati, commife in oltre à Vincenzo Gufsoni 
Ino Àriibafciatore in Torino , che procurali di 

1 

[ 

1 

1 
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moderare con gli vffici quel Prencipc , acciò non 
fi ftiirbafse fa pace 5 màc|ii 3 nd' egli aal Vefcouo di 
Diocciàrca inteic , ebe nè d* haucre la nipote nelle 
mani, nè parte alcuna di Stato fperaise,pre(è fubico 
Carnai , fic occupato iinprouifaniente Trino, mon- 
cahiO; SC^\b3Lt non tò nè meno inquedapriui- 
legiato i! Vdcouo , c dopò fatto da crio vfcire vn 
‘manifeftoallc ftampc, con altro pure gli venne 
da Ferdinando rifpofto , ogn' vno hte al mon- 

do palcfi fui Monferrato Icfuc ragioni . 

E quella vna Prouincia di paclc molto bello, ir> 
vaghe colline, e fnittifère Valli dif|x>lla,di alcune 
Otta, c buone Terre dotata, che da vna parte 
collo Stato di Milano confina e dall* altra col 
Picmoiicc, ccon laL^iria, verlb la quale qua- 
gli infino al lito del mare li ftcnde: la fua metropoli 
è Calale, 'detto di Santo Euabo , Città vcRita di 
forti muraglie, con vnCaftclloapprclso, Ibnza 
di quei Prcncipi , a cui dal Duca Vincenzo primo 
di quella nome vna Cittadella s*aggionlc, dilsc- 
'gnacaallc migliori regole di quelli tempi; onde 
con ragione ne viene fra le pm forti Piazze d’Ita- 
lia connumerata . Alle nouelle di quelle prede 
moflrò il Gtxiernatore di Milano di rìfentirb in 
ordine alle commiiIìont,che dalla Corte teneua d* 
i nuigilai e , che in Italia non R turbai la pace, co- 
tanto per confeniarc gli Itaci necelsaria ; che però 
anche il Rè,rubico, che ne intelè gli auuilì,da Ma- 
drid (pedi à Torino il Segretario Vargas perinei- 
mare al Duca , che dalla guerra ce^he , e Toccu- 
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paco al Duca di Mancoua rcftitiiirsc, alcrimentc vi 
I l^rebbe con l'armi slorzaco . Egli s’andò lòtto va- 
jvij precedi feufando , ma però da quella non delì- 
jHendo, Ferdinando in vano coi Goucrnatore fi 
jquerclaua , però per difendere, c per dare infieme 
|à Monferini ardire , incaminò à quella volta il 
iPrencipe Don Vincenzo fuo fratello con moke 
I compagnie di fanti, e di caualli dal Mantouano 
leuace , 6c egli in perfona fi transfer! à Milano 
I per calorare del Gouernatorela tepidezza. Car- 
ilo Dcica di Neuers Cugino di Ferdinando,di Fran- 
jciaàGenoqa capitato, à cafo, portolfi anchelso 
in Calale per aflìftergli in quel oifogno con alcuni 
Franceli,-ma predo abbandonò ilpaelc, come, 
che il Goucrnatore mal volentieri volefse Fran- 
Gcli , e Spagnuoli mefcolarfi infieme . 

Spedi aU’hom in Italia F Imperatore Matthias , 
coli da Ferdinando’ follecitato , Don Francelco 
Gonzaga Prencipc di Cadigliene , che in quel 
tempo in Germania ricrouaiulì con titolo di liio 
rio Impc Con>mifsarioImperiale,trattandofi di fèudi al-| 
riipperip; foggetei, acciò an>momlseSauoia àde-j 
fidere, con ordine, che trouandolo renitente , 
gli protedafse il bando Imperiale , ma egh poco 
minaccie coli lontane temeua, &ilGoncrnator 
di Milano da leuere commidìoni della Corte fol* 
lecitato , gl’ inuiò Don Fi ance feo di Padigl ia Ge* 

I aerale delle artiglierie , perfonaggio qualificato, 
con lettere del Kè medeliino,che in fqdanza con- 
teneuano , die obedifse , Non fi può dire Io fde- 

^ "" ' _ : . 

C ^ 1 V.. ('--,og[c 
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^no, da cui quel Prencipe all’ bora fi vide com- 
mofio , (cntendofi con tanto Imperio comandare , 
e mettere in ncceflìtà di operare in tutto contro il i 
fuogenio, c con tanto diìcapito della fua riputa- 
tione , c de’ Tuoi interefiì . Vedeuafi da tutte le 
parti abbandonato , perche , come ne all’vna , nè 
all’ altra Corona, quello accrefeimento di Rato 
in fua perfona non complifse, cercarono femprc 
tutte, due di tenernelo fuori , e fin al tempo di 
Carlo Quinto, in vita di cui inforta la lice, òc 
auuocatofi il poficfso , in quello ioio terminò , che 
fu in fanoredi Mantoua,clii? tprima l’haueua, ,Ia- 
feiato fuori indccilb il pesiilorio Rtepitandone 
pcrciòegli per tutte le .Corti dei* Prencjpi , la Rc- 
ging^i Francia Zia di Ferdinando , infieme con 
Spagnuoli, il Papsa, e i Vensciani inlòrdiuano, | 
i'ALBbafciatorede’quali Vinfieozo Gurspni feae- j 
ciò con brutto modo da Torino., Intcrafi perciò | 
dal Gouernatoró di Milaiio la fùa renitenza, coiii: 
mifè al Prencipe d’ 'Afcoli , che con parte delle rè*; 
gic truppe, nel Piemonte « aurianz^Rej il. Duca ciò ; 
vedutodepoTe, loideguo ire iì contèntòd’ vbidire, j 
voleua almeno,per picciol pegno di tante fueprc* 
tenfionij- vna; òdue terre trattenerli in irrano , 
n\à nè men quello gli venne permefso>al Prencip?e 
dunque; ^i iCaftiglione. , come .Cotnmifsario di 
pefare fu pritna .coafigaWo Tjino , Alba d.q^- 
lo di Alcoli , òc à Giouanni fìi rìiailcmto 
Mopcaluo, le.qualiTìazze inciQnr.ineni:c àMw 

dri di Ferdinando vènndro relè delire in oltre, fiio- 
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ri di Ponceftiira, e di Nizza dalla Paglia le guar- 
nigioni Spagnuole, con non minor merauiglia de' 
fpettaEon , che lode di chi le rendeua formata in 
quella occaflone certa fcriccura con l'inreruento 
perSauoia del Conte Criuclli , c per Mantoua del 
Conte Chicppio lafciate fuori non sò , fe à calo , ò- 
à ftndia le piecen/ioni di Ferdinando dei danni 
dellaguerra, edelleafportanoni delle artiglierie 
fuori delle piazze^ e per Satioia , il perdono de’ 
ribelli Monferrini^chefeguitato ThaueuanOjOndc 
poco di coiì fatta pace- hebbefi à godere , perche 
lìon palsòtroppo,cheSauoiacominciòad armarfi: 
dinuouo, c*l Gouernatore alare l’iftefso , onde 
Ferdinando più che mai ingelohto , pregarla la 
Republica à continuargli i folici aiuti , per potere 
alTicurare le Tue piazzc,perche la fola Cittadella di 
Cafale richiedeuaintempodi. guerra mprcfidio 
di tremila fanti , oltre ilbifogno della Città, e del 
Caftcllo, editant’ altre, che nel cuore del Pie- 
monte pofsedeua tutte cfpofte à pericoli d^forprc- 
fe, ondenelfolito ftipendioditrc mila fantian- 
dòconciniiando . Il Conte Guido San Giorgioca- 
po dei ribelli di Ferdinando,, àcuiera ftata de 
molita in Cafale l’ habitatione indaua più de ^i 
altri perii perdono,, e per la reftitudone da fuoi 
beni i m à perche credarafi y che Sauoia per ritor- 
nare alla guerra ,.altro , che peerdfinon cercafTc , 
fìferuì di quella precenfìone ,. la quale inficmO/ 
con quella della m potè rinouando>aUegandoDe la 
parola data da Ferdinando al Ptcncipc Vittorio 

Tuo 
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fuo figliuolo, protofiaua,chc iènó foflè (tato Car- 
dinale (la qual Dignità ei riueriua } lohaucrebbc , 
come mancatore di parola, à duello sfidato $ ma 
egli cofi fatta querela con certe fiic ragioni ribut- 
tata , il riuolfc Carlo ad inftigarc di nuouo il Go- 
uernatore a mandare à Manioua altra ambafcia- 
ta, che fu col mc22LO di Don Alonfb Pimcnielli 
Generale della Cauallcria di quello fiato, con 
ordine efprefib , che comenipote difua Macftà 
Caiiolicala richiedeflè, la Icnafic, & à Milano 
laconducefTe, echeinogni maniera fcnzadilei 
non r itornafiè . Ferdinando porto m tale angurtia 
fu da fuoi niiniftriconfigliato à farla entrare in vn 
letto , vifitare da medici, c che in tale rtatoT 
Ambafeiatore la vedertè , rimedio , che ba fi ò per 
farlo partire con le mani vuote. Poco militana- • 
noapprcrtbglihiiomini faggileragioni, che fbf- 
fe per confolare la madre afflitta per la perdita del 
caro marito, dcirvnicofiglio, e per l'amore del 
fangue, eper altri taiirifpetti priuati, il punto 
era , che impofiefiandofi della nipote , maggior- 
mente (egli accrcfccuano le ragionifnl Monfer- 
rato. Spedì perciò Ferdinando a Ila Corte Catolicaj 
Scipione Pafquaii da Cofènza Refi;rendario Apo- 
rtotico , Prelato di bella prefenza , e di belle let- 
tere , con ordine di rapprcfcntargli qiicrte vio- 
lenze, ripetendo con tal occaiionc le antiche 
garredeTuoi maggiori pafiàteirt lui per heredità. 
Ferdinando haueua il lamento del Ehica di Lcrma 
pri wo del Rè Filippoi,e Carlo quello del Goucr- 
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natore’, mà però non baftaua quello del Lerim, 
sì che ^uoia non gP infeftarse conriniiameme lo 
Stato, onde i tuoi miniftii in Milano col Gouenia- 
tore efagerandonc , volle dargli qualche appa-' 
rentc fodisfattione col ritorno alla Corte del Co- 
pradetto Vargas , quale facendo di nuouo pafsar 
pcrTorino, cfortò il Dùca à celsare da quelle mo- 
leftie , & à mantenere la pace . Erano quelli vf- 
fici replicati ,c peròdaefso poco Rimati , e perciò 
Ferdinando incaminò anche alla Corte di Francia 
T raiano Guifeardi Monfèrino aRinche colà mag- 
giormente calorafse la Regina regente llia zia . 
Non mancauanoi Venetiani anch’clTi alle parti 
loro per la com mime tranquillità , in tutte le Cor- 
ti de Pr ncìpi , cól mezo de loro Ambalciatori af- 
• faticandoli, coli anche MonlìgnorMallìmiNiin- 
tiò Apollolico in Torino , alfinedi rimoiiere i te- 
. muti mali y o però in virtù di tanti vfHcij , pare , 
che reftalle accordato, che Ferdinando fpofalse 
la cognata , perdonale à lùoi rebelli, non par- 
lafse di danni della guerra, e trà tanto la nipote, 
nelle mani del Duca 'di Modona li depolitafse . 
Tutti quelli punti non à tutti egualmente piace- 
uano . Carlo ben lì delideraua la nipote fuori del- 
le mani di Ferdinando , ma non già le feconde 
nozze lènza ritenerli vna buona parte del Mon- 
ferrato. Ferdinando poi tale accafàmento linge- 
Lia di delidcrare , e follicitaualo ancora , mà non 
però mai penfaua della nipote prillarli, ne meno 
di dare pur vn fol palmo di terreno al fuo compe- 
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citore, fiche il pretendere di accordare infiemc 
qucfte due Calè lènza venire alla forza, era^af- 
ifatto colà impolfibile giudicata. 

I Ma P occafione ci porca à dire adefso delia 
Francia . Quello Regno come al folito inquieco,c 
di fediciofi abbondante , dopò Pim prouifa morte 
d’Enrico Coarto il Grande , da quel peftifero par- 
ricida vccilo, nelle lolite guerre ciuili fluttuante, 
per ftabilirui la totale quiete , hauendo la Regina 
Madre Icielto per vnico mezoil congiungere in- 
fieme due gran Prencipclsecon due gran Kè, vni- 
chebafi, e fondamento del Criftiano ripofo , pa* 
jreUa che ancli’elli concordemente operando , alia 
tranquillità delP Italia coll’ accordare inficmej 
quéfte due Calè di Sauoia , e di Mantoua , volef- ; 
fero àpplicarfi', fpedì pertanto ella da Parigi in; 
litalia, in qualità di luo ftraordinario Ambalcia-1 
;tore il Marchelè di Couré, con ordine *di prima 
approdare alla Corte di Sauoia , per far quel Du- 
ca rifoluère à depor Tarmi , e’I già concertato ma- 1 
trimonio con Ferdinando effettuare,© rilbluendofi 
quello Prencipe à ritenere la porpora , come per 
la fila debole complellìonc veniua perfuafo, il fra- 
tello Vincenzo accafarej onde Carlo tutto que- 
fto fiibodoram , per isfuggirne il congreflo , poco 
per lui vantaggiofo , à Nizza di Prouenza antici- 
patamente portolTi , fingendo colà efserfi trasfe- 
rito , per riuedere di quella Piazza le fortificatio- 
ni. Dopò dunque di ellere à Torino gionto il Cou- 
rc &C hauerlo trouato afiènte , c quiui in vano 
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diritorno vnpezzo afpetcatolo, vedendo laiin- 
gli il difsegno di feco abboccarli , di tirar auaiici 
verfo Milano rifoHc . Quiui ancora hauendo quel 
Gouernatorc feoperto , dal Centrar (eco in iìmili 
trattati maldifpofto, forfi per non diuiderc fra 
due quello arbitrio , che i Spagniioli (oli d'*elèrci- 
tare in Italia prctendeuano , feguitò verfo Manco-, 
ua il fuo viaggio. Quelli due tiri del Duca , cdel 
Gouernatore , fi come non poco Tanimodi quel 
miniflro ofièforo , cofi maggiormente ad inclina- 
re alle parti di Ferdinando lo prouocarono‘,poichiCj 
afièncì , che la nipote fi ricenefie , e che parte ai-l 
cuna di Stato non gli cedef^ > mà che folo al ma- 
ritaggio con la cognata fi dirponefse , nel quaf 
parere etiandio il commifiario Imperiale , e i Ve- 
netiani concorforo . Partifil dopò il Coarc, altret* 
tanto di Ferdinando ben fodisfatro , quanto di 
Carlo , e del Gouernatore piccato , onde non la- 
foiò à quell’ altro ombra alcuna di dubita- 
re, inoguioccafionedi attacco, che la Francia 
non folle virilmente per follenerlo. In tanto anche 
Don Luigi Gaetano Ambafoiator Catolico in To- 
rino fortemente premeualo, acciò dilàrmafie, c 
che di più in iferiteo prometcelTe di non oflèndere 
per l’auucnire il Monferrato. Irritato perciò Car- 
lo, altamente feco fi dollè, per il torto, cheprc- 
cendeua riceuerne , aderendo , che per confo- 
guire il (no confidente in credici liquidi , efsendo- 
gli conuenuto d’intraprendere più che s forzato la 
guerra, dopò la profufione di molto danaro, e 
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de l (angue de’ fuoi Vafsalli , doucfsc di nuouo al 
foro ciuiic rimettere le fuc ragioni,pcr nò vederne 
già mai più il fine. Il Duca m Mantoua non do- 
ueua di ragione ritardargli il pagamento delle due 
doridi Madama Bianca Paleologa , e dell’Infanta 
Margherita Tua Cognata,la prima promcfsa,e non 
data , e la feconda &ta,e non rcAituita , pure tut- 
te due le Corone lo difondeuano *, fi rifolfc nondi- 
meno Carlo , benché mal volentieri à dire , c’ha- 
uerebbe dilàrmato , ma come il più debole , di ef- 
ferc il primo riculàua , per non reftarc efpofto ai 
pericoli di forprefe operò prctcndcua, che- ciò 
prima al Gouernatore toccafiè.Rifpondeua quello 
non douerfi dall’Inferiore prender legge , mà do- 
uergli badare per ficurezza Inala regia parola, che 
non farebbe oficlb. Replicaua quell’ altro, che 
per dare alfarmi Regie la precedenza ’douuta, ha- 
uerebbe egli cominciato vna parte delle fiie trup- 
pe a licentia re , ch'il Gouernatore ancora fàcefse 
l’iftclso , mà qucft’ancora come l'altra era giudi- 
cata parità, e fimilmentc reietta. In coli fatte 
contefe diedero fondo al Vado Porto del marLi- 
guftico le Galere di Spagna , oue in terra sbarca- 
rono quattro mila fanti Spagnuoli condotti dall 
Ammiraglio Prencipe Filiberto figlio di Carlo , 
per militargli contro. Qt^ft'attione , con aii pa- 
re, che quello figlio odiallc Ilio Padre, non fu 
già vna di quelle , ch'il Vangelo ci infegnaper 
pcrfèttionc. IfenfidegU huominiai frutti della 
Terra par fi allòmiglino, che per celarli han più 
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cortcccie . Carlo quefte forme d’imperio non fof- 
frendo , chianio vn giorno à le T Ambafciatqr 
Spagnuolo , c Icnatafi dal collo la catena d’oro, da 
cui Tordine del Tofone pendeua , adellb con tai 
parole lo relè , cioè , che più di elTere da Spa- 
gnuolr incatenato non intendeua, che di edere 
nato Prencipe libero conofceua , c come tale di 
mantenerli hauerebbe procurato . Che non Ikpc- 
ua vedere , per qual cagione ci non potefse nel 
Tuo paefe trattener foldati . Quefte, che à prima 
fronte parean ragioni , non cran però tali , per- 
che , benché da vero rafioma legale , che in Ca- 
fa propria, è delle colè fuc moderator cialcuno, 
con tutto ciò la vera libertà non condite in far ciò 
che d vuole . L’ ingclodr con gente armata il fuo 
vicino altro non è per certo , che vn prouocar la 
‘ guerra . Haueua egli molti 'rinforzi di gente ri- 
ceuuti, màafsai più rinfòrzo dauagli il naturai 
fuo ardire , dal qual commolso entrò nel Nouare- 
fe, equiuialcuncTcrrearfc, ediltrufse. llGo- 
* uernator di Milano da quella inafpettata irruttio- 
ne proiiocato , panie, che alquanto d alterafse, 
le vedendo, in tal modo la guerra altrui fard dia 
[propria, entrò ancor elso nel Vercellelè , e prc- 
là la Motta , c Carelàna , mandò dall’ altra parte 
il Pimentelli per impedirgli il ritorno , con cui ve- 
nuto alle mani , gli.fù t olta la preda , e’I Marche- 
fe di Callido fatto prigione . Il Prencipe ancor di 
Caftiglionegl’intimò di nuouo, fé palato certo 
termine peremptorio,non haiielse difarmaro , c 
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da quelle inuafionicefiato , il bando imperiale gli 
iìaucrcbbe filiminato. Egli allegatolo foipccto di 
parcialità , come di Ferdinando parente , ihuiò 
nelPiftefso tempo alla Corte Cefàreavnfuo Am- 
bafciatore per ifcuiàrfì non meno , che perrap- 
prefentaruilefiie ragioni, e benché in quanto allei 
Doti ( come fi é detto ) fofse più che chiara la fila 
pretenfione , in ogni modo altra rifpofta ei non 
ottenne, fe non che dalla guerra ceflàlle,e le file ra- 
gioni al filo foro Imperiale rimettefiè , che buona 
giuftitia ne riportarebbe j ma egli al tutto rifolu- 
to di non volere più , che con la fola fpada litiga- 
re , come che fin dal tempo di Carlo Quinto Im- 
peratore, ilgiudicioa lui rimefib, ftefle ancora 
pendente , Ferdinando veniua da efib per la pie- 
tra dello fcandalo predicato . S’ introduiTero però 
perviademezani, tràqueftidue Prencipi alcune 
propofitioni di aggiuftamento,mà cofà alcuna già 
mai fi conclufe , trattenuto fempre Carlo con fpe- 
ranze vane di dare vn giorno la forella Elconora,ò 
la nipote Maria per moglie ad vno de fuoi figlino* 
li,fe ben però mai data ad altri l’hauercbbe , che al 
primogenito, e non à Filiberto, ne à Tornalo, 
com’egli pretendeua , non eflèndo quei Prencipi 
Iblitidiaccafareledonne 1010* con altri, che con 
gran Prencipi primogeniti . Pare che ogni ragion 
volefiè, che Spagnuolidouefièro sforzarli ad ag- 
giiiftarfi infieme , e non lalciar per coli lungo tem- 
po aperta quella partita , per i pericoli , che Ceco 
portaua dinuoua guerra, e che in contrario non 
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baftaflc il dire , efTcrc meglio il tenere quel- 
le due Cafe coli difunire , perche forfi vni- 
tc à danni loro non cofpirallcro perche V 
ifperienza hà dimoftrato , che pernonhauerfi 
mai quella dilFcrcuza accordata , la guerra 
feguitane dopò frà clli( come li dirà ) hà pollo in 
dilòrdine non Iblotutta la Monarchia di Spagna , 
màctiandio tutta l’Europa*, mà fe’Franccli non 
hanno in quello più che tanto premuto , hà più 
del vcrifimile , che elfi ad arte l’ habbiano era- 
Icurato, per tener Icmprevn capitano, àlccov* 
nirlìarmato,. perafsaltare vn giorno lo Stato di, 
Milano, atcele le antiche ragioni, chclaFran-' 
eia profcl^ d’hauerci lopra , enei Regni ancora 
di Napoli, e di Sicilia. 

Intanto Sauoia trouando tatti i Prencipi alle lue 
lamentationi lordi, e vedendo, che Spagnuolij 
Icmprc più di gente ingrofsauano , fi andò anch’ j 
egli meglio, che puotc prouedendo, accollan- 
dofi à tutti quelli , che di contrario partito giudi- 
' caua . Alsoldò pertanto buon numero di Bernefi , 

;c di Valcfiani, fi collegò con gli Vgonotti della 
iFrancia, e’IPrcncipe diOranges , Yafciò, ch’il 
Conte diNafsaù fuoparente, l’andafse àlèruire,’ 
efpcdià VcnetiaiiScnator Iacopo Pifeina, per- 
che procurafse di rimouerc dalla protettione di 
Ferdinando quella Republica , già che i Spagnuo- 
li à bailanza lo proteggeuano , nel che non incon- 
trò molta fatica , lliniando anzi in tal modo ella 
(quel partito bilanciare , coli anche perfiialà dal 
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Carlcitonio Ambafciator Inglefe. Sapcua bcac- 
gU, che fblo non baftaua à tanca imprera , ma 
purché hauefTe pofto gli Rati del fuo competitore 
à fiamma, efiioco, fe anche i propri] fuoi fi di- 
ftruggcuano , poco egli fc ne curaua . 11 Monfer- 
rato però era la fede principale , ouc quella incru- 
delita guerra efercitauafi. Spaglinoli d’inlbpporta- 
bili alloggi il caricauano,ed egli di cenere, e di làn.| 
gue lo ìpargcua. 

Però di cofi opportuna occafione il Gouernato- 
re di Milano icruendofijà Ferdinando propofè, che 
forfi meglio farebbe fiato per lui , fc con il Rè 
Catolico y con qualche altro fiato , haueffe il 
Monferrato permutato , & à qucfio propofito mi- 
fe in Campo rlfola di Sardina . Di quella dunque 
per hauerne Ferdinando rclatione difiinta»ttiuio à 
quella volta Don Ottauio Gentili da Nquellara 
luo Capellano maggiore, acciò fe ne rendcllc ben 
infirutto , ma dopò d’ellèrui fiato, c ritornato , non 
venne quel baratto dal fuo configlio approuato , 
confiderandofi , che per mantenerla contro le in- 
fidie de Corfari Turchi le fue forze non làrian ba-r.7 o-c. 
, fiate *, rifiutatala dunque , il Cremonclè in fiio luo- 
go gli venne efibito , fiato. al Mantouano confi- 
nante , c in confeguenza più dcfiderabile , ma 
'perche il Rè di Spagna intendeua di ritcnerfi la 
riazza di Pizzighitone , che è la chiane della Cit- 
tà di Cremona , nè mcn quello venne abbraccia - 
to, finalmente gli furono propofic tutte le Terre 
da Signori Gonzaghi polfeducc , in vicinanza 
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del Mancouano,c con clTe alcune del Crcmonelc 
infino alla Città di Lodi inclufiuamente, obiigan- 
doli li Rè di dare loro alerone l*equiualente.Qucfto 
partito fù prontamente abbracciato , come 
che Ferdinando vcniflè in quefto modo, di 
niiouo ad impoflèflàrfi di quello , che afiài 
inconfideratamente già fìi da Giouan Fran- 
cefco Marchefe di Mantoua fmembrato per 
compiacere alla Moglie , defiderolà , che i 
Cuoi figliuoli ( che. erano molti , ) haueC- 
fero tutti qualche dominio libero , mà nè 
mcn quefto hebbe il fuo effetto , atteià la 
gran commotione , che nei Francefi fi vi- 
de , e in tutti quanti i Prencipi d’ Italia. . 

Hora il Gouernatore di Milano più per vbbidi- 
reai regi) comandamenti , che per volontà c*ha- 
ueffe di fare à Carlo la guerra , prefe , ( come det- 
to habbiamo ) in Piemonte alcune Terre , 
ritiratoli poi ne’ Tuoi confini , alzò vn forte 
frf.S/' jin fàccia della Città di Vercelli , e Sando- 
tnuJf!' ual nominollo , col quale penfàua gl’ empiti 
di quel Duca frenare, opera , che molto pri- 
ma , da altri Gouernatori di Milano era fia- 
ta premeditata , mà fempre , per afpcttarne 
il tempo opportuno , diferita . Egli ancora , 
che dopò hauere feorfb il Nouarefe in Cafà 
propria erafi ridotto , di accrefcere il fuo e- 

quiete la già auanzata 
ftagione sforzandolo , fu dal Marchefe di Rambo 
/ rX,** glict fòpragionto , di Francia fpedito dalla Regina 

; Ma- 




pòftc in Terra le fuc militie , al capo cU iàn Laza- 
to , e riccuutoda* Genouefi il paflb , alTaU Gonc- 
glia , rinforzato di gente con rarriuodi Don Die- 
go Pimentclli Generale di quelle di Sicilia, epo* 
Bo fubito in terra anch'egli le foe e nacflb all* or*^ 
dine ri Cannone A primi tiri la ciitàiè ^i refe, per 
eflèiedìaflàideboli muraglie vcftóa , vfcitoncil 
Comandante Lodouico della' Moretta Marthcfe 
di Dogliano Piemontelccon afl'ai vantaggiofi pat- 
ti , indi auanzatofi il Generate fottoél Msmo , do- 
miìiciò quello ancora trauagliatòol fi 

il Mant) vn’alTai forte Caftdlo fituaed l’erto 
d*vn colle , da cui tutta quella Valle vieti domi- 
nata, fparfa di molte Terre , della medefima 
giurifdittione di Carlo . Percihque giorni brai^^ 
niente lì difèfe lémprc sbarando , ondedji vn tiro 
di cannone vi venne vccilb O.Emànddlodi ijPim 
Spagnuolo, màreftato anche morto il coman- 
dante Cauallier Broglia , auuilitolì il prefidio , 
con buoni patti ne^ lòtti fuori. Il Ccwite Guido 
San Giorgio , che dal Piemonte con molta fretta , 
per dargli foccorfo eràli partito, negatogli da Ge- 
nouefi quel palio , che à fiioi nemici haueuano 
concellò, pensò di quella ingiuria, nonmcnchc 
di-quél danno vendicarli , col prendere Zuccarcl- 
lo, feudo benché Imperiale della Cafa del Car- 
retto, à Genouefi nondimeno raccomandato, c 
da cfiTi proietto , Riceuè Carlo in Alti quelle 
nouclic , e nell’iftelTo tempo Raynero Zeno Am- 
bafeiatore nuouo de’ Venctiani, in vcce del già 
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rcacciaco.Qìfleni., Si, :Valfe allhora. il Duca di 
quell’ QCcafiQOe , pertaoiEo più honorar queftoj 
qua neo più quell’altro haueua fprezzato , e in tal 
mòdo nella heoeuoien^a di quei Signori ritorna- 
re i come roolto branrofo di feco in lega vnirfi , 
pcj 5 :defidcrio,; cockgli aiuti loco di gente , e di da- 
nari»; lo-ftatocU Milano aflàUare » mentre diceua 
pgVi er rale Itia oppceflloue in lui Colo non douer 
cerminarfi .. Si ofieriua però egli Soldato loro, ne’ 
pericoli compagno , e la vita , e i 6gli con lo ftato 
con&crargli. Eflère ormai tempo di più in diC- 
pendk)(è!^k>lìe non coniùmarfi, pregauali ad 
entrare con eflò.lui nel Milanefe. dalla parte di 
Crema ;e del Bergamafco, e coli l’vn l’altro, col 
dariimano, metterlo. in mezzo delle loro armate . 
Ma la Rcpublica pmdeatÙfiina à quelle fue sì fer- 
iiidc propofte fotta immobile , folo alla pace 
communeapplicatiafi.. Erafi quello Prencipe di 
proprio capo pollo in quelle fiamme, equellùo 
cuore tutto fiamma, non altro mai, che fimili 
concetti euaporaua, ancor con gli altri Potentati,e 
vicini,clontanii medcfimiconcetti vi fpencleua, 
e fpecialmente col Rè della Gran Bertagna, ben- 
ché Monarca da lui coli remoto , e poco mcn, che 
nell’ Oceano fcpolto , coli focena ancor con gli 
Olandefi, coi Prencipi di Germania Protellanti, 
e con tutti quelli , da quali la potenza Spagnuola 
erainuidiatas con tutto ciò pareua, cheogn’vn 
temelse , e benché alcuni di elfi nelle ifteTse con- 
tingenze fi troualsero, non però altro che vflieij 
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vi fpendeuano , fì atutauà incanto con cucci i mo- 
di , almeno pei* refiftere fe non poceua vinche , 
L’innoiolà dalla Coree riprefò , e da Ferdinando| 
importunato ad vlciredai quartieri del Monfer- 
rato , fìnalmence , benché cardi , pallata la Sefìa 
fiume , publicò di voler molto operare in x}uèl 
poco di tempo che di campeggiare ^^C- 

fendo di già entrato il Mele m Ottobre i 'coli pte- 
là k marchia fi fpinfè verfb Adi , oue il Duca con 
cuctà la fùa gente fì trouaua; benché da imporcu-n 
ne pioggie crauagliato ^ mà parne poi , che di coH 
fatta rifolucione fì penciflè , perche allegato ^ 
alcuni capi dell’efercito , fcco di parere congiun*' 
ti > e fpecialmente da Don Francefeo di Padiglia 
Generale delle artiglierie , che non era ifpedios^ 
te il voler all’hora andaread afTalirlo in coli vanì 
t^giofb fico y nè meno penfàre di ^fedtai» 
uclo dentro , per kt>erfi eflèrd ^li colà(ip 
lungo tempo proueduco , nè commodo ila 
re quarciero alle fue Truppe in flia vkai 
za > come che ad altro non poccfTe fcruire , 
che ad efporfi ad vn continuo trauaglio di 
fòrcite , atcefo il fòmmo ardire di quel Duca , 
però benclie Don Roderigo Marchefè diMor- 
tara rempre alle rifolucioni del Gouernaebre 
contrario , con altri capi , con molte viue ra- 
gioni fi ppponefTero , in ogni modo perfiftè 
fcmpre in ricornarfi adietro , fiche ciò alla 
Corte fàpucofi maggiormente venne à conferHj 
marfi nella credenza di quei mancamenti , de’ 
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quali il Duca di Mancoua femprc Ì’ imputala , 
auanti .però di efèquire qqcfta-iua cofi vergo- 
gnofa ritirata , non mancò^ di diftornarnelo 
Don Giouanni Viues Arabaiciator Regio ap- 
Iprefso Genoucfi , eh’ all’ bora nel fuo Campo 
li trouaua > non tanto per deitderio di accre- 
iccre i’ honore all’ Armi del Rè fuo Signo- 
re, le quali, adietro ritornando stanco di ripu. 
tatione perdeuano , quanto ancora per incon* 
trai: il gufto de’ medesimi Gcnouefi , atteib 1’ 
odio fegreto , che à Sauoia portauano , i qua- 
li cl mez. o. del detto. Viues al Goucrnatorc 
fuggeriuano, che fe fi fofse con l’cfèrcito sù 
l’ Aftegiano fermato , hauerebbe non folo ai 
Marchefe di Santa Croce dato largo campo 
di ftcndere i fuoi progrefli dalla parte diCe- 
ua j.ej dcl Mondouì , acquiftando tutto quel 
tratto di paefè , ma etiandio il Milanele da 
gli alloggi folleuato , fiche il Duca in quel 
modo riflretto, fofse ad humiliarfineceflitaio. 
**"10 canto il Marchefe di Rambogliet non 
cefsando , come buon mantice , di continua- 
mente .fofliare nelle orecchie di Carlo , i>en- 
:he r hauefTe trouato nel principio cofi du- 
ro, parue che dopò lo fcoprifle alquanto mu- 
rato , perche con non molta fatica l’indufle à 
fertnare cerca fcrictura , in cui fi difponeua. 
analmente fenza unti puntigli, sù la paro- 
a della Francia , à difarm^c , pur che in 
lue anni Ferdinando s’ obligafse à pagar- 


Digitlzed by Googic 




LIBRO PRIMO. x6n 

gli Ip.duepretefe doti, ch’il rimanente poi delle 
file ragioni lui Moi^fcrrato al foro Impcrkic ri- 
itictccrebbe , partiti altre volte in vano pvopofti . 
Coli egli con MonfignorSauelIi Nunzio Apofto- 
lico il Monlìgnor Mafllmi lucceduto , penlàndo 
d’hauere colpito, e guadagnata di buoni media* 
tori la palma', corferofubito coi detto faglio foteo^- 
fcrittoal Marchefe Gouernatore, credendofi di! 
dbuer edere con lo sbarro del canone riccuuti, mà 
ne (ègui tutto il contrario , perche c^uel foglio, 
contro il loro parere, rifiutato, alseri il Gouer- 
natore, eflèrgii fiato di frefeo dalla Corte ogni ar- 
bitrio fofpefo , fiche lènza dargliene parte , c 
tranfmcttergli quellc'capitolationi , che portaua- 
no , colà alcuna non potcua rifoluere . Per coli 
inafpettata rifpofia , refiati quei minifiri sbigot- 
titi, lorichielèro, che almeno ad vnafi^penfion 
d’armi per due meli acconlèntifie ; maefso di- 
cendogli , 'che la fiagione d’allhora , fenz’ altre 
promefiè da fe fiefsa le fofpcndcua , diede c§à 
al PrencipeTomafodilbrtirdi Vercelli, einfàc- 
cia lùa Ibrprendergli la terra di Candia , e Tac- 
cheggiarla, ond’cgli più per vergogna, cheper 
rilentimento , fece 1’ ificlso di Dcnica , e di 
Mombaldonc . 

La difficoltà poi , che quel negotiato interrup- 
pe, fù( per quanto fu detto) perche la Corte di 
Spagna andana all’hora penlàndo, di non voler 
Tela coli di leggiero con Sauoia pafsare,abbondan 
do nell’opinione di lei di quel Prencipe,cgualmcn- 
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ce il concetto dell’ alterigia , con quello del So- 
iierchio defio di dominare, onde al tutto patena 
rifoluta di volergli dare vna qualche notabile 
mortificatione . Il Rè Catolico dunque di qucfto 
penfiero, feceinfiemc follecitar l’Imperatore ad 
ordinare aHiio commifiàrio Précipe di Caftiglio- 
ne, checomc à difubbidiente, il Bando Impe- 
riale gli protcftafse , il che da efiò fubito efcquito , 
gli venne in proprie mani preientato . Il Duca 
pieno d’ira , Atto il portatore immantinentecar- 
:erare,nepròtefiòcon atto publico al Gonucnto 
Elettorale l’appcliatione j ma cònuenendo al Go- 
vernatore ai replicati ordini della Cono vbbidire, 
s foftencre il decoro deirarmi Regie, efiendo di 
già cubata la priuaucra , & hauendó in punto 
vngrdiroefercitodi più di trenta mila combat- 
tenti con le nuoue leue de’Suizzeri , e de’ Tede- 
chi, e delle genti venutegli da Napoli, oltre i 
:erzi del Gran Duca di Tofeana , e delli Duchi 
li Parma, e di Modona , c de’Luchefi per le anti- 
:hè ' obligationi , c’hanno tutti quelli Prencipi 
li afiiftere ai bilògni dello fiato di Milano , fiaua 
natto di (òrtirin campagna, anche il Duca per 
iceuerlo erafi afsai bene apparecchiato, e benché 
nferiore gli fofsc di numero , agguagliaua nondi- 
nenoqudla difparità , il valore di lui medefimo. 
iortito dunque li Goucrnatore , andò con tutta 
ifua armata à porre l’afiedio ad Afii. In quel 
tangente , dal Marchefé di Rambogliet lòpra- 
jonto,- fu nel pafsarper il campo Spagnuolo,con 
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molte falue regalato , c con altrettante dal Duca! ' 
di Sauoia riceiiuto , il quale meglio ai proprij in- 
tercflì riflettendo , dubitando molto di perder 
quella Città , diede più attentamente orecchio 
alle propolltioni di pace j e però con non molta 
fatica s’indufse à promettere , iènz’altri puntigli 
àdifarmare, à rendere al Duca di Mantoua tut- 
to l’occupato, &: à rimettere à Celare le fiieprc- 
tenfioni , con ficunà , che la Francia in c^ni oc- 
cafione d’innofteruanza de’patti , lo preièruareb- , 
be . Obligauafl all’incontro tinello di Mantoua à 
perdonare ai fuoi ribelli, &c a reftituirgli i beni 
confilcati , e che fcambieuolmente poi le militic 
fuperflue da loro fi licentiafiero , ritenendo folo 
l’vno, e l’altro Prencipe quelle, che per i loro 
Prefidij ordinari] fofiero giudicate necefsarie, da 
limitarli à numero tale , da non poterli ingclofir 
fra loro. Che all’incontro il Gouernatore di Mi- 
lano douelse ( ciò feguito ) abbandonar quello 
afsedio, reflando ir^uclla Piazza la loia neccfr 
laria guarnigione , che in tempo di pace fi coftu- 
1 raa;e dopò affatto nel Milanefe ritirarli . 

‘ j Con quelle capitolationi vlcito il Marchelc di 
Rambogliet d’ Affi , infieme con Monfignor Co- 
ffa Vefcouo di Sauona, al Sauelli liella Nun- 
/slZt tiatura fucceduto , fi portarono ambiduc al.Go- 
uernatore , il quale moftratofi nel lèntirle , non 
Ì!,t S4U.. meno di loro lodisfatto , lenza alcuna oppofitio- 
• ne nello ftabilito conuenne . Parue nondimeno , 
che alquanto quell’accordo fconcertar fi douelse. 
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mentre dopò s’intefe, ch*il Duca di Mantoua à 
fuoi ribelli dcncgaua il perdono , eche quel di Sa- 
uoia perfcctamentcPobligo fuonon adempiiia,pu- 
re in quanto ài ribelli, alle inftanti preghiere del 
Papa , del Rè di Francia , e de’ Venetiani , vi con- 
deicelc . L’ Innoiolà dal canto fuo nel Milancfe 
con la reftkutione delle piazze ritiratoli , e dato 
principio alla comnaunicationc , & ai lòliti com- 
mereij , tutti alle proprie cafe fi ridufièro , 


V fine del ?r imo Lìhrp, 



Digiiized by Goog[e 


}0 


J > 



GVERRE 




4 A 


Vniuerfali 


ConttJ» 
tra Mo 
donefi ^ 
Lkchtjt , 



D EVROPA 

LIBRO SECONDÒ, ' 

ì» cui fi toccano t moti d*armi tra il Duca di Modona ^ eia 
bile a di Lucca , tra^Fenetiani , egli Arciduchi \ e fi 
continua di quelli del Monferrato il racconto • 

Nche Cefarc da Erte Duca di 
Modona benché Prencipe à 
penfìeri di pace molto inclinato, 
nebbe con tutto ciò in quello 
tempo co’Luchefi à contendere, 
per la difelà de’ fuoi confini , mà 
perche quella fu più torto vna breue quertione,! 
|Che vna dichiarata guerra , ancorché coli l’vno 
comegli altri in Campagna con più di vinticin- 
que mjla combattenti lòrtilsero, e Icambieuol-, 
mente in diuerfe fattioni molte Terre fi prendef- »■ 
fero, e molta gente, ed vfficiali di ftima dall’ 
vna , e l’ altra parte vi periflè , il Gouernatore 
però di Milano , in manco di tre meli quello in- 
cendio ertinfe. 

I furti poi , le piraterie, e le cradeltà de gli V- 
cochi popoli difamati per fieri , habitanti sù le ri- 


-V— • 


ue 


Digitized byGoogle 


SECONDO. 31 

le dell’ Adriatico nelpacfc auftriaco , c’haiicuano 
ràgli altri luoghi per ricoueri, le Terre di Se- 
5na, ediFiumeneiconfìnidi Venetiani, comin- 
:iarono in quelli tempi à fari! icntirc . La patien- 
:a di quella Republica ftudiofa di pace , da colo- 
o più volte lefa , conuertifi in furore, facendo- 
le, come di tanti ladroni , ed’ailàilìni preda , e 
nolti appicarne alle antenne delle fue nani. Effi 
iir incontro, per vendicarli , fieriffimc crudel- 
adi, e barbarie commetteuano , chiunque di 
dà Republica che nelle mani gli capitana vcci- 
lendo , e fpccialmente i fùoi Patritij , dc’quali ai- 
uni per diabolico furore truccidando , arroRiua- 
10 dopò, diuorauano, c’ifanguebeucuano. Fc- 
:croi Veneti alle Corti Cefarca, Se Arciducale 
n Ifpagna,& à Roma diuerfi richiami,mà per nòn 
'igliaruifi già mai il vero rimedio , cagionò , che 
e feguidèro frà gli Arciduchi Ferdinando, e Maf- 
migliano , e la detta Republica diuerfi atti di 
oflilicà i Per ouuiar dunque à cofi fatti inconue- 
ienti , fi ridudero in Viena i Deputati d’ambe le 
arti, doue diuerfi punti fi ftabilirono, concer- 
snti il ficuro modo di conferuare frà quei Prenci- 
i, la buona corrifpondenza, e de’loro fiidditi la 
Liiete. Inuiarono gli Arciduchi, per l’efecutio- 
j di elfi , più volte in quelle terre i loroComif- 
rij , aflinche i delinquenti vi punidcro,come fe- 
;ro , e in auucnire procuradcro , che altri difor- 
ni non ne lèguidèro . Per qualche tempo colo- 
fteciero quieti , roà come che oltre modo dol- 
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Gcparelfc loro quella forma di viuere, ben pre- 
flo à far peggio di prima ritornarono , d a che ac- 
corcili iVcnetiani, che per ifiiegliare quei Pren- 
cipi ( per altro bene incentionan ) era necefsario 
adoprarui il cannone , tanto più , che predando 
elfi ncll’ifteflb tempo etiandio li pacfe Turchefco, 
haueuano di quei giorni dal Gran Signore vn 
Chiaullb riceuuto , con rigorofc minacele , che fe 
non fi rimediaua à quei danni , hauerebbe loro 
inferitalaguerra, rilolfero finalmente di far Iella- 
te di gente . Efpedirono per tanto diuerfè paten- 
ti', eciandio nel medefimo Paefè del Turco, con 
Tua peritiifiione , per dargli maggiormente à ve- 
dere, che fimili attentaci abborriuano . Afiolda- 
rono dunque fotto diuerfi capi cinquecento Ca- 
ualli Albanefi , e cinquecento corazze in Lom- 
bardia, mille fanti Greci, & altrettanti Italiani, 
e la Republica OlanderegPinuiò per mare il Con- 
te di Nafiàù con due regirnenti di pedoni . Tutte 
quelle militie , congiunte con le veterane , afcen- 
denti à Pedici mila fanti, e duemila, év.’’nque- 
cento caualli, fecero pallàre nella Carniola paele 
de gli Arciduchi , e di quella efpeditione puDlica- 
’jrono Generale Antonio Priuli Senatore firà loro*, 
'per la prudenza, c perii valore molto llimato , c 
gli diedero per Airelfori nel maneggio dell’ armi il 
jPrencipeD. Luigi da Elle figlio del Duca di Mo- 
jdona ( benché mollralle il Padre elleriormente 
Idi contradirgli , come alla Cafa d’Aullria afièttio- 
nato) Don Giouanni de Medici fratello naturale 
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Gran Duca di T.o(cana,e Pompeo Giuftinianò Gè- . 
nouelè cògnom inaco . braccio di ferro , tutti fog- 
gétti di gran valore , e molto efercitati nell’ armi . 
Comanaauain oltre alla Caualleria come Gene- • 
ralc il Conte Franccfco Martinengo Brcfciano , e 
Ferrante dei Roffi da Parma Generale delle arti- 
glicrie,&OratioBaglionePerugino alle fortifi- 
cationi fopraintendcua, fecero tutte quella truppe 
à i danni degli Arciduchi paiTare , e sii i primi in- 
contri molte terre gli faccheggiarono , e poi fi fer- 
marino (otto Gradifca piazza forte, e in. cui per 
tempo s’erano cacciati RicciàrdoStrafoldo,e Gio- 
uanni Ferino con trecento , e cinquanta canai li, a* 
quali dopò fi aggionge Adamo Barone di Traum- 
ftertorf giouine valoroib , 6c audace con mille , c 
dugeiito fanti T edefchijfortito poi quefto fuori co 
la caiiàlleria , fi flargò in Campagna per impedire 
ai Vèneti'i foraggi. Sta la detta Piazza pofta fui 
colle, alle di cui radici il Lifontio fiume gli feorre . 
Cominciarono i Veneti col cannone , c^con gli af- 
falti à tentarne l’acquifto , mane furono Tempre 
valorolà mence ributtati . InGoritia altra piazza 
dei medefimi Arciduchi all’ oppofta ripa del det- 
to fiume entrò parimente per tenerla in fede , il 
Conte di Terrafeo, & affine anepra d’ impedi- 
re anemici il .paffo del, detto fiurne , &c am- 
maffato daVgli Arciduchi .vn groflò di quindi- 
ci mila combattenti ; al detto Barone Ada- , 
mo il Gcncialato-ne diedero, in accrefcimen- 
to di. cui gli gionfè in Campo. Don Baldaf-! 
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far Maradas Spagnuolo con .cinquccencp coraz- 
ze genti aufiliarie del Rè Cacolico . Qucfti en- 
trati nelle Terre deir Iftria > mentre il Gouerna- 
tore di Milano dall* altra parte in terra ferma 
con feorrerie ingclofina la Republica , vi, ven- 
dicarono à grande vfìira i loro danni. Pompeo 
GitiRiniano in tanto à gran vergogna arrecana- 
fi di non potere cfougnar Gradifca. Pensò egli 
alla pri ma di porterìa con le batterie , e con gli afi 
. jfalti fuperare , ma trouatoui il prefidio per di- 
fenderla più del filo credere rilbluto, al iblito ri- 
medio di affamarla ricorfè, procurando di leuargli 
ilpafib del fiume, c la comunicationc di Fara, 
nell’cfpugnatione di cui vi lafciò molte gcnti,e fra 
gli altri fl Baglione , Anche Pompeo medefimo , 
volere paflàre il detto Li fondo wr portarfi ad 
attaccareLucinis,fudacolpo mortale di mofehet- 
to tolto di vita , Capitano veramente per le fiie 
egregie virtù molto Rimato , e degno di cflère 
fra i maggiori del filo tempo connumerato, fiic- 
cciTegli nel commando il Medici, in niunacofà.à 
quello inferiore, accreditato nelle guerre della 
Francia , eklcll*Ongheria , fi come quell’ altro 
in quellc'della Fiandra, c della Germania, oue 
perduta vfl braccio , -vno di ferro fc ne 'fece 
rimettere , e perciò Braccio di' fcrrofbpra- 
nomatos e' pcrche il Gouernatore di Milana per 
diuerdre' la Republica in più parti, fece corre- 
re ai confini del Beigamalco, edióeraa molte 
militie, vi fpedì il Prencipc Luigi, e non tan- 
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co per quella vrgenza , quanto per allontanarlo 
dall’emulatione di Don Giouanni, e con dib lui 
incaminarono ancora Ferrante de Rolli , acciochc 
crii andamenti de gli Spagnuoli andalTero'Qffcrr 
uando.Impadronitifiin tanto i Veneti di Lucinisj 
Enrico di V Val Conte di Dampiere foldatq degli 
Arciduchi poco prima in Gradifca entrato con 
dugento caualii Onghcri^ Corneo fuori dato ad- . 
doRoilquartierodi Romans, le guardie Venete 
■inconfùfione vi pofe, molti vccidendonc . Camil- 
lo Trini fàho nobile Veneto, accorfoui con alcune 
compagnie di capcllettì., quella furia procurò di ' 
reprimere,mà dal Generale TraiirateRorR fopra- 
gionto alle fpalle , con vn grolTo fquadronc di Ca- 
ualleria, e toltolo in mezzo, lo ruppe inficme 
conia fanteria di Franceico Giiilliniano pari 
mente nobile Veneto, e di Domenico Ornano 
Capitano di Corfi , diedi foccorrerlo pretefero, 
celiando tucti tre prigioni . Cofi fatto accidente 
tutta quella impecia confufe. Quei due nobili 
poi, con quel capitano, furono per yn Colo dati 
in baratto del Padre. Valerio Geliiita confeG 
forè'^dc gli Arciduchi , poco prima in.habi- 
to mentito in -^potere de’ ■ Venetiani caduto. 

Dall’ altra parte il • General del mare . sbar- 
cai in tetta nelle rkaicrc della Dalmatia le 
lìiC' tnilitie , onci il fbrter di Scrifla fi icuopte , 
altro afillo de Vfeocchi , .ecol <pannoncpm gior- 
ni battutolo , impaurito il prefidio , bencho 
contro il 'Volere del comandante , s arrefe , il 
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quale da gli ammutinaci facto prigione y leuata- 
gli ancora la te(la,quella in vn bacile , con le chia- 
ui della Piazza, al Generale mandarono . Egli do- 
naita loro la vira, e gli haueri,con quelle de terraz- 
zani, che Vfcocchi non erano, e quelli manife- 
ftati , & vccifi , demolì quella.' Piazza. Fi- 
nalmente dopò mole’ altre faccioni , luperace 
da mediatori tutte le . difficoltà , e fpecial- 
mente col mezo della benignità di Celare , à 
cui lèmpre tal guerra difpiacque , come che fa- 
pelfeellère (lata dalla Republica , per. lòia me- 
ra neceffità intràprelà ., fu' in Viena ftabilita 
la pace , e le condicioni furono le feguenti , 
cioè - 

Che tutto il paelè in quella guerra occupato re- 
ciprocamente fi refticuille . Che fi dilucidafierp 
tutte le Calè de gli Vlcocchi , e quelle folTero im- 
mantinente da quei confini sbandite,e in lontanile 
mediterranei paefi cranfmellè . Che fi abbrucciaf- 
lèro tutte le loro nani , e con l’incendio d’eflè,tut7 
ta quella infame memoria, fi confumaflè , fi come 
fu puntualmente efequitó. , . c; 

- Alla Corte Catolica poi querelato da gli emu- 
li ( de quali fempre ih effe gran copia fi troua ) - il [ 
Marchelè dell’Innoiofe Gouernatore di Milano d’ 
hàuer vna vergognolà paceconclufaiconuentK al- 
laperdita della carica alla pena della;carcere 

foggettartì', da quella però per demenza del Re 
liberato , venne in fuo luogo à quel gouerno folli- 
tuito.Doh Pietro di Toledo Oforio Marchefe 
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di y illafìranca . . Noa fu poca anche per queflp 
capp. la Tua mortifìcatione , accefb che egli àìla 
Corte fu fcmprcvno di quelli, che lefue attioni 
deteftaronojC fi come quefto del Duca di Sauoia fi 
mpftraua inimico , cofidi quello di Man|pua fi 
profefiàua partiale , c parente vantauafi j ./c però 
con la venuta Tua tutta q^uella (cena mutò 
profpettiua , aggiontoui , cne le dpe Corone 
col vincolarli infieme con quei già detti matri- 
monij , che finalmente terminarono col recipro- 
co, pafsaggio delle due Regine fpolc à marito ài 
[confini dei due Regni con ogni più regio ap- 
parato , pareuano quelle due gran Monarchie 
coli in afFettione riftrette , che anche nell’ ar- 
bitrio delle colè d’ Italia volcllèro cllèr vni- 
ce , e da elle la pace , ò la guerra della Chrillia- 
nità douellè dipendere*, l’hauere però quello nuo- 
uo Gouernatore portato feco grolli recapiti di 
danari , c con elfi vn genio più belligero, che 
pacifico , daua à molti da penlàre , e fpe- 
cialipente à quelli , che di temere haneuano 
'maggior occafionc , c però Sauoia più che 
mai inquieto , per il fofpetto , che di eifo te- 
ncua, e come da Urani penfieri agitato, vol- 
le ne lùoi dubbi] maggiormente del vero cer- 
tificarli , con la milfione à quello appollata di 
vn luo gentilhuomo , fotto titolo di congratu- ' 
latione , per il fuo arriuo à quel Gouerno, ne 
fii vano il fuo dubitare , perche dopò il com- 
plimento entrato il melTo à lludio in quel 





ncgodo, richie(èlo<ii che ^nfiero cifc^intòi^ 
n6 ^ perfctrionarc'l’obligacione tfelfuo Ancecéw 
forcfhnoiora,'CÌrca'il capitolato di Afti, acuì É 
Goucrnacorc rifpofe , che altra obligatione ci Hon|| 
fapcuad’haucre che di viàrc in nome del- Réiìio 
Signore la benignità , eia clemenza verfo tutti 
quelli ,* che la voleflèro eiprimentarc, e ciòcdl 
rimetterfi in tutto , c per tutto al fuo arbitrio , 6c' 
in quanto al tocco , che in particolare gli fece del 
difarmarc, non loftimaiia conuencuokallabuo^ 
na tutela > che dello ftafe di Milano doueoa tene^ 

’ re , mentre i Venctiani à i luoi confini fi trouaua- 
no molto ingroflati di gente . Conobbe colui mol- 
to bene da quefte parole quali fbficro di quel mi- 


nifiroi fcnlì più occulti, e come che Spagnuoli 
pretendefiero femore di voler coi Précipi d’Italia 
efercitare la fbiita loroafiòluta autorità in coman-j 
dargli, patena, che con la venuta di queftonuO“[ 
uo Generale, voleflcro, che in quel lo in che il filo 
Antecefibre Innoiofà haueua mancato, civido-j 
iicffe abbondantemente fiipplirc, e benché poi col 
micledidolciprofertediafliftcrgii per debellare 
i fiioi antichi rebelli Gencurini y procurale di 
temperare l’amaro di quelle rifpofie, in ogni mo- 
do ritornò rubitoàfpargenii altro fiele del primo 
più ingrato , mentre iKdl’iflcfso tempo premeua- 
lo, che mandafse in Spagna il Prencipc Cardina- 
le Tuo figlio , per chiedere al Rè perdono,per efscr- 
fi con l’armi ad afsaltare il Milanefe portato, pre- 
tenfione da tutti erronea giudicaca,non folo come 


non 
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non folita da alcun Prcncipe, quantunque di con- 
ditione afsai.difuguale , pratticarfi , come per- 
che à ciafcuno i per le communi leggi di natura, 
il riièntirli venga permeile), ma benché il Duca 
à Cerniere lettere al Rè di fommifìione condefeen- 
defse , non però volle à qufila millionc acconfen- 
tire , ma quel, che più d’ogn’altta colà l* o^efe , fu 
i’hauere egliiùbodorato , che il Gouernatore an- ( 
dafse tentando l’animo del Prencipe Vittorio lùo 
primogenito , per indurlo ad accellerare il tempo 
del dominare in pregiudicio della iiia autorità , e 
^cllafuapcrfona* S’aggionfc à quello l’ hauere 
ancora penetrate le prattiche lègretc , che nelle 
fue Piazze tcneua , e Ipecialmente in Zuccarello, 
permdurleàribellarlegli, fiche {coperto tradi- 
tore il Colonello Alardi Proncnzalc Gouernatore 
di quello , come colpeuole di tal delitto fuggitoli 
in laluo à lui à Milano , di' tratcenerlèlo apprcll'o 
con cariche, e con llipendij , non vergogna- 
uafi. Quelle coli fatte attioni del Goud’rnacore de- 
notanti il Tuo mal animo, e difpofitione alla pace 
contrarie, &al capitolato d’Alli repugnanti, ben- 
ché egli altrimenti proteftafse, cioè che faina Tem- 
pre la regia dignità , non hauercbbegià mai da 
quella difsentito,di maniera l’animo del Duca fol- 
leuarono, che tutt’il mondo riempì di querele , le 
quali acremente per tutte le Corti de Prencipi da 
Tuoi Rapprefentanti porrate, non poco l’animo di 
quelli ferirono , che della detta pace erano fiati i 
;i>aLeuadori *, Egli perciò abbandonato adatto il 
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pcnliero di occupare il Monferraco , e la fperanza 
ancora di rihaucr il fuo fenza la guerra , in fretta 
cominciò ad armarli, e fcrilTe à Vcnetia allìio 
Ambafciatore Abbate Scaglia , che con ogni più 
efficace maniera procurai di tirare quella Repu- 
blica ( fe alcun zelo deMa publica libertà profelsa- 
ua ) à feco in lega vnirfi . Il Pontefice Paolo, ben- 
ché raffieddato da gli anni , rifcaldato però à que- 
lli auuifi fpedì fubito à Milano, & à Torino fuo 
Nunzio ftraordinario Alefsandro Lodouifio Ar- 
ciuefcouo di Bologna Prelato di molta integrità,e 
valore, e follecitò à Parigi quella Reggente , acciò 
dal canto fuo facefse’l medefimo, come non tardò 
ad efsequirlo , con la miffione apportata di Monfi- 
gnor Filippo di Bettunes fuo configliero di ftato, e 
caualiere di molta Hima . La Francia però mala- 
mente poteua alPhora i quelli intererti applicarli 
attefe le Polite fue reuolutioni, perche carcerato di 
frcfco il Prencipe di Condè perlònaggio Tempre 
inferto à quél Regno , inuidiolò delle grandezze 
del Concino , fluttuauano nella mente di quel fà- 
uoritolerilòlutioni’, ma il Marefciallo delle Di- 
guiere partiale del Duca di Sauoia , in virtù delle 
regie promelse nel capitolato d’ Arti inlèrite,lo af- 
ficuraua delle lue Truppe, e da Venetia ancora 
veniua certificato della rifolurione di quella Re- 
publica di alTirtergli con pronti aiuti , per difen- 
dergli da Spagnuoli lo fiato, determinanata à que- 
llo effetto vna Icuata di gente Francelè oltra le 
Truppe del Marelciallo di quattro mila fanti, fot- 


co 
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to il Signore di Sciadglione qual fine haueua4i 

già rimelli al detto Signore cinquanta mila ducati 
&: altrettanti mcnfuali afIignatigli.Con quelli aiu- 
ti rincorato Cario,rpcraua non folo poterfi da Spa- 
gnuoli difendcre»mà cciandiodar loro in cslCsl pro- 
pria da pc^rc.ll Signor diBetcuncs in quelli bollo- 
ri à Millano poitacofi, procurò di rimettere, e mo- 
derare di quel Gouematore i rigori, fi cbe.piu oltre 
non ingelofifle la Fràcia,mà egli hebbe in rifpofla, 
chcnonhauendoilDuca dal canto filo adempitoj 
quello à che il Capitolatod’Afti l’obligaua,nc me- j 
no eflò credeua d’eflcrc àcofa alcuna tenuto , pure 
perche voleua far vedere al mcwido ch’il Rè fup Si- 
gnore defidcraua la pace cfscrc ancora à tempo di 
Ifiir quello,che fatto ancor non haueim» difàrmaflè 
|dunque,òcal Duca di Màtoua le fwc terre rendefiè, 
eh’ egli pure hauerebbe fatto l’iflefib, c perche 
ma^ior credito hauefsero le file parole , propofe , 
che mi tàto che di Sauoia fi vedeuano le rifolutio- 
ni,vnafofpcfion d’armi per vn mefefi fermafsc,mà 
quali fubito tale propofitionc riuocata , fece il fuo 
elèicito nei Piemonte auanzare numerofo di tréta 
quattro mila fanti, e di fei tiiila cauaiIi,cioè cinque 
mila Spagnuoli fotte li mallri di capo Cordoua,Pi- 
mctclli,c Brauo,noue mila Lóbardi del Prior Sfor- 
za,Girolamo Rhò,C6te Gio;SerbelIonc,e Caualli- 
er Gio:Battilla Pecchie , } ooo.Napqlitani comàda- 
ti da D.Carlo Spinclli,da D.Carlo di Sàguii^,da D. 
Tomafo Qiracdolo,e daLodouico Gàbaloita,fcttc 
milaTedclchidaGaudetioMadrutio, c da Luigi 
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SoUz, diecimila Sui zzeri fotto ii Colorici li Giouan 
Conrado Berlinghcr , eCauallier Robiiftclli , due i 
mila lancici due mila Caualli leggieri, c due mila 
Corazze guidati da D; Occauio Gonzaga, dal Con- 
te Teodoro Triuultio,dal Conte Giouanni Borro- 
meo, e dal Conte GiorBattifta d’Arco,c gettaci due 
Ponti (òpra la Sefia, e*i Tanaro fìiuni, che banano i 
quella Prouincia,palsò (ùl Vcrcellefc . Carlo^non ' 
punto per coli grande apparato intitnorito , atten- 
deiia oltre buon numero di Francdi , c di Olandcfi 
già nel fuo campo arriuati^ anche il Duca di Nor I 
mours lùo parente con (cimila Valloniima qiaeRò 
daSpagnuoli fubómato, pensò giontx>ch'>ei folse 
nelle Piazze della Sauoia,pcr fc ftefso ritenerle foc- 
to alcuni pretefti, offertogli da cfli di manteneme- 
lo con l’armi. Carlo à tempo di quefte tramme au+ 
uifatojgli fece dal Marchclè di Lanz Gouernatorc 
di quella Prouincia tagliare la ffrada, rompendolo 
à quei ff retti paffi dclPAlpi . Intanto il Goucrruét 
tote pafsati i detti fiumi con trenta pezzi di canna 
ne fece (libito correre dugento corazze ad occupar 
la terra di Stroppiana.il Duca andato perfbnalmci* > 
te per riconofcerle, e nel lacco ritroiatelc occupa*' ^ 
te, facilmente ne fece macello, c lapreda gli tolfc , 
6c hauendo poi mcfso incordine alcune barche in- 
cendiarie per dar fuocoàquei Ponti, lafciatcle ca^ 
lare àlcconda dell’ acqua non operarono confor- 
me al di(ègno.Prefidiato poi Vercelli, come che di 
efso più temefse, diede ordine, che parte del fìxo c- 
fèrcito addofso il Monferrato (ì (caglia(sc,e’l rima- 
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ncwteiftìllafeead olsmimigt’aiiàsuiicniic^nemiai 

ìbccapàca dunque cfa&aKwaurti Vvfllamioua , getta* , 
coU{ul mcdcfitiiotìnrne vn^alcrò 
\^o»Cj minacciando iotal modo il Monferrato, e’I 
Mikuicfe iiifiemc;.‘ tì <»cMcro:ttbrc per oui^rei 
quelle fcorrcriejfèceaùasnz^ vn ^{so di ([gal- 
leria, per cacciariidiquoilaTTcrrajmà effi fton ài 
pcttatoPatcacco,atòandonandola, alle fiamme la 
diedero. Paflàtaintantola ftagione con fàctioni 
di memoriapoco degne, il Gouemacore andoflene 
con le fuè truppe a file mar nelle Langhe, e^l Duca 
ritirollìin Vercelli, per dar tempo àMezani dii 
maturar la tanto da quei milcri popoli bramata, e ! 
(bfpirata pace . Andato però à quello fine il Nun- 1 
tio(già con la Tua efaltatione al Cardinalato accrc- 
(biiito di credico)al Gouernatorc à Tricerrojc’! Si* 
gnor di Bettunes à ChiualTò,doiie all’hora ritròua- 
uafi il Duca per abboccarfi ambidiie con loro, nin- 
no però di dii rinuenne, per negotiare la ddìdera- 
ta apertura il Gouernatorc per il vantaggio , c’ha- 
ueua , e’I Duca per non mollrar di temere , c tanto 
più quello, quanto che di quei giorni haiieuadi 
Francia,con rarriuodel Signor di Vcrdun,d’ordi- 
ne della Regina Madre molte dibitioni di fua me. 
diationc in quelle contingenze riccuutoj fi rifolfe- 
rodùquc quei minillridi proporre da fc medefimi. 

Che Sauoia làrcbbc il primo à licentiare le fue 
militie ftranierc , all’ incontro il Gouernatorc fa- 
rebbe 1* ideilo , rdlituirebbe tutti i luoghi al Duca 
di Sauoia occupati, equedoqudlidcl Monfcrra- 
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~ to,c’l Goucmacorc fi ritirerebbe fuor del Piemoo^ 
te ) e non darebbe a’Veneriani molefiia . Panie à 
qu^(Hputi>che alla prima vi còdefeedefie il Duca, 
non tanto per véderfi da molti pericoli circonda- 
to , quanto per efiere i capitoli molto per efio ho* 
lioreùoli, &C alla propria indennità , e de Tuoi col- 
legati tcndentiima il Gouematore vine^ò il con- 
fenfo , fotto pretefto di non haucr facoltà d’inclii- 
derui i Venetiani, perche alPhora certe differenze 
vertiuano , dalla guerra de gli Vfcocchiorigina-j 
te , ben hauerebbe data parola di non oficnderé il i 
Duca , quand’ egli veramente haueflc moftrato di' 
voler ofiequiare il dio Rè, e difàrmando refiituire 
al Duca di Mantoua l’occupato , mà vedendo Sa- 
uoia con quefte rifeme non volerfi tutto il Capito- 
lato d’ Affi adempire , dubitando di metterfi in 
maggiori pericoli, e fpecialmentenon volendo da 
Venetiani ftaccàì?ii,licentiò quelle propofte,la Re- 
publica in tal modo ingelofita , fèguicò maggior- 
imente ad armarli, eiMezani (limando perder il 
tempo , il Cardinale fu il primo , gelofb di non in- 
gelofiie alcuna delle parti, e cofi prccluderfi la via 
à maggiori afeenfi , a ritirarfi alla Certofà , e’I Si- 
gnore di Bettunes à Torino con penficro , come di 
negotio difpcrato, pafiare i monti . 

Il Gouernatore in tanto rinforzato il fuo efcrci- 
to colParriuo di nuouc lene di Tedcfchi , e Carlo 
datoli in tutto alla confidenza del Signore delie 
Diguiere,perche i paifi della Francia teneua aperti 
al continuo tranfito di quella nationc , ctiandio 
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contro il diuicto della' Corte, onde vltimamcntc 
gli hau^ifìuiati quattro mila fanti , egli crainlien o»/, e, 
me gionro in campo il Conte Emefto di Mansfelr 
con (ètreceoto caualli , fi rallegrò molto nell’ani- 
mo, qual prima parcuanon poco, peri paflatiìac 
cidenii, abbattuto, maffime quando anche dal 
detto Conte intcfc , per parte dei Prencipi Prote- 
(lanti, che non gli mancariano (bldati , fi come da 
quella de Venetiani non gli mancando danari, pa- 
reiiacofi ben animato à continuare quel giuoco, 
che poco più delle minacele del Gouernatore te* 
mena »Vcnetiani da quelli andamenti de Spa- 
gnuoli nccersitatiàraddoppiarei loro prefidijd» 
nonticra,eritrouandofi i palli della Rena lèrrati,fi 
àuolferoà farne venire per mare. Grande fù all’ 

I bora del Rè della Gran Bertagna Pefibition di fpe- 
dirgli vn’armata di ceno Valceili , ma non fidan. 
do/ì cfsi d^ introdurre nelle loro Piazze tante gen- 
ti llraniere , fi contentarono di minor numero , 
perche anche gli Olandefi quattro mila fanti 
glihaueuano inuiati lotto il Conte diLeuellein , 
nòn lènza q^ucrclè del Papa» per cfièrc tutti delia 
fetta di Calùino • . Ferdinando' Duca di Man* 
tona i coli dal Gouernatore configliato , per 
inanimare i fuoi Monfcrrini à difenderli , e 
dare infieme 'calore all’ armi Spagnuole , ch’in 
lùa clientela militauano , portofsi à Cafale con 
le fuer guardie , rnà non coli rollo ci vi 
fu :gionto , che il Tuo Auuerlàrio sù gli 

occhi gli prefe Moncucco , piazza , ch’in* 
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feftaua il prèfidio di Cheti . VÓleua Eetdinandoal 
primo attacco il foccorfo introdurci > mà nicótre 
neliùo configlio fi difputa del modo, il cannone di 
Sauoia deche la lite, sfbizando il predio à rem 
derfi à patti , i quali poi rotti, il Cartello atterrato* 
no,e’l netto prèfidio vccifero, à foli paefani perdo? 
nata la vita Forlì per non Farfi Sauoia odiofo à quei 
fudditi,à quali vn giorno alpiraua . 4 i comandare , 
mà brarnofi Monlerrini di vendicarli ,artàliarono 
Pallèrano , fc ben con poco frutto , perche vecifo 
nelPauanzarfi il Cauallier Riuaralbroauda» Fuhi* 
to fi ritirarono . Il Prcncipe Vittorio, poi pct riferii 
di Gattinara , da Spagnuoli occupatagli , forprelè 
Mefierano, eCreuacore con grande angofcia di 
quella Prencipellà vedoua, la quale credendoli 
Fotto la protettionedi Spagna efièr ficura,' trquolS 
ingatinata. . . -- J x.. ;/i/- ; lij 

Suanito poi il trattato di accafer Fbrdinàndq 
con la Cognata Infenta di Sauoia per le acceniiat^ 
difficoltà , Fù proporta Caterina de Medici forelfe 
di Cofimo,Gran Duca diTofcana,però per tirata 
uanti quella trattatione , mandò egli à Firenze 
certo Girolamo Parma, acciò rapprefootallè ai mi- 
niftri di quel Prencipe , che gli amori, eh’ erano trà 
elfo pafsati , e Donna Camilla Faa gentildonna 
MonFerrina già dama della d.Infenta,e con cui vò- 
ciFerauafielserfi occultamente maritato , àquerto 
non Firn pedinano, che era l’ortacolo , che all’hora 
à quella Corte corrcua. Coftui come fegace dile-, 
guò quel mal concetto , e ne riportò anche la deli- 
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troppo li amartero ) per non vedere à finire la loro 
defccndcnza, di nuiouere ogni pietra , la querela- 
rono finalmente d’ hauerlocon fortileghe arti fo- 
dotto . L’ acciifatione fu melTa al Sant’Officio di 
Mantoiia,c quiui fabricato il proceflb da fra Giro- 
lamo Medici di Camerino Inquifitore di quella 
Città , e da Monfignor Scappi Vefcouo di Piacen- 
za, remofIb(come parcnte)quello di Mantoua. Fu- 
rono per quefta caufa carcerati , e poi efaminati di 
ordine di Ferdinando dal Conte Federico Penda- 
lio,c dal Cauallier Filippo Brondoli vn tal Fede- 
rico Puelli Mantouano fcalco del detto Prencipe 
D. Vincenzo, e Bianca Montagnana Modonefe al- 
tre volte ferua di detta Donna Ifàbella, e poi di 
niiouo repetiti ( come non legitimamente nel fo- 
ro laico interrogati, dauanti li detti Vefcouo , e In- 
quifitore, per prouare le allegate fatucchicrie,dal- 
la depofitione de quali la Tceleragine appariua 
comprobata,per quello Monfignor Scappi, e l’In- 
qiiifitore à S.Martino fi portarono,affine di conili- 
cuirelapretelàrea. LaDuona Prencipeflà,quando 
furono gioliti à lei , intrepidamente fi molfe ad in- 
contrarli nella fala del fuo Palazzo , ne puote con 
tenerfi, che in parole di molto riientimento non 
prorompefTe,prelb però il fuo conftituto,non pafsò 
troppo, che allegato il foro di Mantoua fofpetto la 
caula fù aiiLiocata à Roma,, nondimeno il Padre 
Aqiia negra Comraifl'ario del Sant’ Vfficio era 
Mantouano , e benché Pintegrità fila foffe affai no 
ta,dauagli con tutto ciò non poca gclofia coniien 
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negli però , per difènderfi , portarli à Roma , 
e nel viaggio pafTata per Genoua , vi venne 
da quel Goiierno con titoli d’ Altezza com- 
plimentata , gionta colà fu necefTario confti- 
tuirfi prigione in Cartello Sant’ Angelo, fou- 
ucnutaui però Tempre , c di danari , e di 
configlio dal Duca di Neuers , da gli Am- 
baCciatori di Francia , c di Sauoia , fi come 
per fare il contraporto gli Spagnuoli , e loro 
adherenti fauoriuano la parte contraria , per- 
che la linea fiia ertinguendofi , farebbe toc 
cato al detto Duca di Neuers la fiicceffione, 
da loro , per ertèr nato in Francia , France- 
fe giudicato . Prcteie ella , che i tertimonij, 
che la conuinceuano fodero in Roma dinuo* 
uo reperiti , perche , come in Mantoua efa- 
minati , gli allegaua corrotti . Ferdinando , 
per non mandarli , vn pezzo fi oppofe ma 
finalmente fù nccellàrio , eh’ andaflero , pe- 
rò non cofi torto furono gionti , e conrtitui- 
ti , che de plano confcrtarono d’ dfere flati 
fiibornati , cofi la Prencipefia dalla carcere , 
e dalia calunnia liberata , Ferdinando, e Vin- 
cenzo nel morire , trouandofi il primo con 
vn fol figliò mafichio di detta Donna Camil- 
la , è 1’ altro con tre , di due altre donne., e 
tutti di dannato coito , reftarono per giurto 
giudicio di Dio » della legitima prole ' priua- 
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controuerfic di giurifdittione , per caula di 
alcuni molini , cn^il Prencipe di Bozolo tie- 
ne sii rOglio fiume , che diuidc 4o fiato fiitì 
da quello di Mantoua , prefa da quefio oc- 
cafione Ferdinando di rifentirfi di molti fiuz-’ 
zicamenti , che da detto Prencipe d’ animo 
amarifilmo , ricetieua , mandò improuifamen 
te ( fattane però in fegretocol Goucrnator di 
Milano pafiàr parola , il Marchelè Iacopo An 
tonio Valperga Rinata fuo Generale dell’ ar- 
mi con Tei mila fanti , e fei cento caiialli à 
prendergli la Terra di San Martino, con or- 
dine etiandio di auanzarfi à far P ifiefib di 
quella di Bozolo refidenza del medefimo 
Prencipe . Quefio da coli inafpettato aflalto 
atterrito , e dal clamore de Tuoi fudditi com- 
mofio , corfe fubito per le pofte pcrlbnalmen- 
te à Milano , e (pedi Don Alfonlb Marchefe 
di Pomato dio fratello à Don Ferrante Gonza- 
ga Duca di Guafialla come Commiflàrio Im- 
periale per rimedij opportuni . Operarono 
ambidue , che da MilarrOj , c da Guafialla à 
Mantoua s’ inuiaflcro'pèrfbnaggi , che a loro 
pericoli rimediafièro , ' (jomc (èguì con la mif* 
fione d’ vn gentilhuomo del Gouèrnatore , e 
di Ottauio Villani- da Don Ferrante , perche 
contento Ferdinando d’ Hauérlo ih quel modo 
mortificato ritirò la foa gente ,"'reftitut Sài? 
Martino , &C egli per P auuenire fiettc pir 
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Ma ricdrmndo alla guerra del. Monferrato 
Sauoia aflTali . improiulàmence San Damiano , 
Terra cinta di forti mur^^lie . Non pemeua 
quel Duca vederli quello flecco negli occhi , 
perche gli .ftaua nel centro del fuo Ducato . Il 
Marefciallo delle Diguierc à quell’ imprefì Io 
perlùafe , e volle ancora nel maneggiarla clTer 
prefentc , e benché il comandante Andrea] 
Prandi col prelìdio valorofamente li difendef- 
fé , alla violenza però del .'cannone,, e delle 
mine , balzate fiiriolàmentc in aria alcune 
cafe improuifamente fotto qiKlle rolline fepolco 
il Prandi la terra in, tal, modo priua di ca- 
po , e con pochi dilfcnlòri reftata fù fàcilmen- 
te prelà , e polla à lacco , & vTace le folire in- 
ifoknze militari j e perche il. Duca dubitò , 
eh’ vn’ altro giorno ella potefsc fotto il pri- 
mo padrone ritornare , la fece fubito di mu- 
raglici Ipogliarc , ma ’ non fu poco in quel ci-' 
mento il fuo pericolo , per efferuifi ritrotiato 
prefente , & vccifogli fotto il cauallo, efeguen- 
io di portarli auanei inueftì dopò Alba Città 
polla su le ripe del Tanaro . Eraci dentro Go- 
uernatore il Conte Aleramo San Giorgiodclla 
flelTa femigha del Conte Guido , ma altrct- 
ranto anello a Ferdù^do fedele , quanto 
quell’ altro gli fi mollcaua rubellc alClliro da 
/alido prelidio di Tedefchi. Vantanali il buon 
Cauallierc di volerla infino, all’ vltimoilpirin? 
iifcncki?e,mà la fola difScokà di potemi lòtto 
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condurre il cannone , per!trouarfi 'all’ihora le 
ftrade oltre modo fàngolè , fu della tardan- 
za k cagione , perche fiibito gionto , partifli 
l’ ardire, c la piazza fi refe . Il Conte “ Guidò 
in nome di Carlo la poficfiìóne ne prclè ;‘é 
femore più cumulando di fellonia lc colpe, in^^ 
ueftì anch’ egli Montiglio cafielló da fei cen^ 
co Monferrini guardato, nelle mura ; del qua- 
le fatta dalle batterie larga apertura , '! de- 
fenlbri intimoriti à buoni 'patti di gdérra s’ 
arrefero , ma fotto la data fede amazzatiui 
mólti i più fcaltri fi ritirarono in ficùro . Gli me- : 
defimi afialitori poi , mifii Sauóiardi , e Fran- 
cefi , venuti infieme à rifiàper cagion ddla pre- 
da , crudelmente fra loro fi triKtdarofìo .. 11 
Toledo nondimeno al fentire di quefii danni 
del Tuo cliente non fi mouendo , (olo à mag-' 
giormcnte il fuo campo ingrofiare attende- 
ua , per poter fare più vigorofa la Tua nuoua 
fortita . Al Signore delle Diguiere , che à 
molte di quelle imprefè erafi trouato prc- 
(ènte , alla Corte chiamato , per la cenfùra 
gli furono le cariche , • e gli dipendi j fòfpe- 
fi . Finalmente il' Gouernatore alfiftito dal 
Prencipe di Montenero fpeditogli dal Rè 
Catolico per moderare alquanto i Tuoi fu- 
rori , vici in campagna' di nuouo con. 
quaranta' mila combattenti , fìà quali alar- 
ne *^cotnpagnic di huomini d’ arme con- 
dottegli da Napoli da • Don* Antonio Ca- 
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rafia Duca di Matcalone , e da Don Camillo 
Caracciolo Prcncipe d’ Auellino , e con tren- 
ta pezzi di artiglierie , c molte carta dimu- 
nitioni prefe d’ improuifò i polli lòtto Ver- 
celli, c dillègnate , e pcrfettionate le linee , 
'd’alTedio lo cinfe . Carlo, che auanti temen- {Loiuj- 
done v’ haucua fatti entrare mille molchet- 
iticri di rinforzo , Rimò alTai fufficiente tal pro- 
uifione , & egli occupato Gabbiano caftcllo 
pollo al monte in fòrte llto, tentò infiemedi 
lòrprendere Pontellura fui fiume Pò, affine d’ 
impedire à nemici dalla parte del Monferra- 
to i viueri , ma ritrouata quella piazza ben 
cuftodita , rifolfe dopò alcuni inutili tenta- 
tiui , da quella imprelà leuarfi. Gran difpia- 
cere fentì poi dall’ hauere fubodorato , che 
in Santjà alcune tramme s’ ordinano di tra- 
dire in mano de gli Spagnuoli inficine con 
quella Piazza anche il Prencipc Vittorio fuo 
Figliolo , che dentro v’ era di guardia, fco- 
perti però i traditori , e riceuutone il me- 
ritato calligo , à quel pericolo fu rimedia- 
to mà fubitamente vn’ altro di quello peg- 
giore ne venne in luce, che era di dare à luil 
medefimo mortiferi veleni , elTagerandonc^ 
però egli con fenfi intenfiffimi contro il 
Gouernatore da lui Rimato autore di cofii 
deteftabile attiene , diccua , da clTonon cercar- 
firilèntimcnti, che da Prencipc non fodero . 

Egli inqueRifuffiirri quietamente operando,Rre- 
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pitaiiano lo la mente i cannoni, perche li tè conto , 
che contro Vercelli più di ottanta mila tiri sbaral^ 
fc . Gli allcdiati in ripararli , c difenderli diligen- 
tilfimi, conThaucrc anch* efli molto sbarrato, 
imboccarono de nemici molti pezzi, cdiucr- 
° “J/”; li vfficiali vccilèro , e fpecialmcntc D. Alfon- 
^ d’ Aualos , e’I Conte Giouanni Borromeo . Sor- 
GitltMnti tiri {X)i di notte tempo virilmente addollo il quar- 
T(tìfi/Z ticro de Tcdefchi , come prefunti imbriachi , non 
venne fallito il penlìero, perche crotiaci-| 
li . fonnacchioli, molti ne vccirero, & altri nel 
polcro in fuga , ma dopò il fatto ricordandoli 
della riceiuita vergogna , e’I loro antico valore 
rammemorando , propolcro per l’auuenire di 
ilare più delti, nè palsò troppo, che fortitigli 
gli allèdiati addoUb di nuouo, non più à dor- 
mire, ina vigilanti li ritrouarono, u che po- 
chi iùrono i caualli di ritorno, ma perche ai' 
raedclimi allcdiati cominciò à mancare la. 
polùcre , panie ancora , che gli mancallè 1’ 
ardire , inconueniente grande , c dal Duca 
non preiicduto, onde fù neccllàrio , che pen- 
fallc al rimedio , col procurare , d’introdur- 
uene il bifogno, cperòfcielto per quella im- 
prefa il Signore di Fleurì , come Cauallierc 
al pari d’ogn* altro valorolò , bardito, con 
dugento caualli con facchetti in groppa di 

D uella prouilìone , dentro la piazza procurò 
i cacciarli , ma fcoperto da Don Ottauic 
Gonzaga caualliere anch’elTo, benché di età 
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afsai tenera di altrettanto robufto valore venne 
coli furiofamente vitato , che tagliati à pezzi di 
quei dugento la maggior parte, c prefo fuoco 
la poluerc in quei facclietti , li videro m quel- 
lo inftante nelle fiamme ardenti cauallieri, e 
caualli facrificati à Marte , e foli trenta refta- 
ti da quello fuoco come Salamandre- illcfi , 
col lor Capitano penetrarui dentro , morto 
però anche in quel conflitto il medelimoDon 
Ottauio d’ vna lanciata nella vi fiera , foccor- 
fb nondimeno coli tenue, che più dannofo , 
che vtilc fu giudicato . Fecero per vltimo 
quei di dentro vn’ altra fortita fempre ad- 
dofib i medefimi Tcdcfchi indrizzata , quali 
trouati pur vigilanti , furono gli afsediati à luon 
di bufse ricacciati dentro . Dato poi fuoco da quei 
di fiiori ad vn fornello , fi vide balzar in alto 
gran parte del Baftione di Sant’ Andrea, e quel- 
li , che v’eran fopra per l’aria volando à nmi- 
glianza di Simon Mago, prccipitando,in fine, fea- 
uezzaifiil collo , e {emendo à gli aggrefsori di 
fcalc quelle rouine , tutto l’cfercito à garra per 
falirui fopra cominciò à prepararli 5 coli dato 
dcli’alsalto il fegno , con tamburri , e trombe , ap- 
aaruc ali’ bora , non meno merauigliolò l’ardire di 
quei di fuori , che flupenda l’audacia di quei di 
ientro, non ftimando nè gl’vui,nc gli altri la vita, 
.'orrendo con gran prontezza fbJ dati, e terrazzani 
)er.di£Fender la Patria,le mogli, i figli, e le Ibflanze 
oro à quelle mura, e de più temerari] , ÒCardi- 
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ci , macelli facendo . Anche le valorolè donne , 
u/aiiI armi, fallì, l^ni , & acque bollenti portando, 
ii il tutto addollo i nemici in gran confufione ro- 
ucrlàuano: finalmente dopò vn lungo combattere 
di più di lei bore , e più Ialite , e relpinte , ondeg- 
giante Icmpre la pugna, conuennero gli Spagnuo- 
ti fonare la ritirata , per andarci reftati viuiàri- 
pofare negli alloggiamenti * e i morti nelle fepol- 
turc, che dalla parte Iqro pallarono mille, e di 
quelli di dentro circa duccnto . Carlo ftando in 
Liuorno terra del Monferrato riccucua quelle no- 
uellc , c rifoluto in ogni modo di voler tentare 
di leuar quello alsedio, ammafsò vn fiorito efer- 
cito di vinti mila combattenti , raà non parendo- 
gli ancora per tanta imprefa fufficiente , follecita- 
ua di Francia alcune leuatc , perche le bene era 
fiato da principioà quella natione il militare 
nelluo campo interdetto, ciò Iblo s’intendcua 
contro il Duca di Mantoua, onde anco molti , co- , 
me contrauentori , n’erano fiati di morte pu-l 
niti, mà quando poi vide la Francia farli dal 
Spagnuoli al Duca di Sauoia la guerra , & occu- 
pargli lo fiato, fù fubito tale prohibitione riuo- 
cata , oltre che per la morte del Marefciallo d’ 
Ancrè d’ordine del Re dal Signore di Vitrì vcci- 
fo, quale improiùfamente di tutela vfeito, àfog- 
geftione de mal contenti del gouerno della Regi- 
na fila Madre , haueuano le cofe di quel 
Regno mutata la leena , in confequenza an- 
cora veniuano à reftare le commilfioni folpefe , 
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veduto li funefto accidente del fuo fauorìto Con- 
cino , quale nell’andare à Corte era flato ( come s’ 
è detto) con archibugiate eftinto,cdfgfternata di 
mente, e di configlio priua,attendeua qual doueflc 
edere di cofi improuifà , e brutta tragedia il fine , 
perche non contenti gli emuli di colui della Tua 
fola mortCjhuomoftraniero di ofcura origine, & à 
fomma potenza in quel Regtio falito , vollero , eh’ 
etiandio la di lui moglie Leonora Gallegalli , per 
mano del manigoldo pafiadè,come conuinta d*ha- 
uerc con diabolici incanti tentato di preuertire 
della Regina la mente, deftinati in oltre i cadaueri 
loro per fcherno della plebe più vile , ad edere per 
le publichc piazze trafcinati,e dopò confumatidal 
fuoco , onde fe il Popolo Parigino di cofi feuera 
giuftitia fi moftradè vogliofo,all’hora più chiari fè 
ne videro i contrafegni , quando ridotti quei corpi 
in cenere,di quella ciafeuno àgarra à gran prezzo 
ne comperaua . Sodisfatto in tal guifa il tumulto , 
parue ancora, che l’ira di quello nuouo Adùero* 
cedàde . Cofi ritornati fubito tutti gli Adenti alla 
Cortc,adorarono dopòi fplendori del nouello fùc- 
fèdbre del morto,il Signor di Luines, come quello 
eh’ era flato dal Rè al maggior grado eletto di 
confidenza . La Regina Madre prorotta contro 
il figlio in parole di poco rifpetto fù alla pe- 
na dell* efilio foggettata in Blois , oue vn tem- 
po come prigione fen’ vifse . In tanto il Rè 
oltre modo de gli andamenti de Spagnuoliin- 
gelofito , e dimando ancora la fila regia auto- 
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mà vilipelà, per le iiicrapiereamii contro Sauoia , 
riputate al capitolato d’ Arti repugnanti, con paro- 
le di moltq^jicntimento in publico n’c(àgeraua,Ic 
quali vfeite di bocca di vn Re coli giouine , in non 
poca apprenfione la Spagna metteuano i maflìnia- 
mentehaiiendone egli ancora con lo Redo Am- 
bafciator Catolico prefso di lui Refidente pallate 
querele , mà come che in quella Corte à Spagnuo- 
li non mancaficro amici,&: il Duca di Mantoua al- 
trettanti partiali vi haueflc,in vn fubito quelle mi- 
nacele fiianirono, e’I Toledo il fijo afiedio vi- 
gorofamentc profeguendo , già i Napolitani , e 
gli Spagnuolisboccati nel folFo , i Tederchi co- 
minciaiiano à falir su le mura , fiche ridotta la 
Piazza à gli vltimi periodi , conuenne renderli 
à patti , 11 che legni dopò due meli di oftinatif- 
fimo afiedio , durante il quale dFendofi colà 
portato con bella comitiiia di caualieri il Prencipc 
Don V incenzo fratello del Duca di Mantoua, co- 
me quello, che poco prima haueua vn’annua pen 
fione di Tei mila feudi riceuiita dal Rè Catolico, 
hebbcà godere la villa delPingrefio di quello e- 
fercito . Fu dunque con honorate conditioni ce- 
duto àSpagnuoli quel Pollo dal Marchelè diCa- 
lufio , che v’era Gouernatore . Perirono in quello 
afiedio delPefercito Catolico piìi di fette mila fol- 
dati . Il Duca di Sauoia oltre modo per quella per- 
dita mortificato , ficonlolò col ritorno à lui del 
M^fefcia^llo delle Diguiere da buon numero de 
Francefi accompagnato , e pe r rifentirfi di quello 
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, danno , rilòlfe di afiàltare il Miianefè di niiouo , e 
^pcrò fubico inueftì Fclizzano,dcl quale ben prcfto f 
j le fòrtificationi fiipcratc , fece per (degno tutti , sì 
I foldati come terrazzani tagliar à pezzi, cofi il me- Z Ziù 
dcfimoauucnnealleTerre di Arazzo, della Roc- 
chctta,e di Quattordici,il tutto col ferro, e col fuo- 
co roLÙnando j indi portatoli (òtto Annone, luogo 
guardato da mille, e cinquecento fanti,e dugento 
caualli, ne fece far la chiamata , ma rifpoftogli dal 
j capitano , comefi deue , egli fubico mefso in or- 
' dine il cannone sforzollo àcapitolare , c cedere la 
piazza . Quella baldanza del Duca cofi in faccia 
dVn’cfèrcito reale mollrata , doueua cfserc vera- 
mente dal Gouernatore rintuzzata, ma confidc- 
rando egli, ch’il fiio efèrcito erafi molto nello afte- 
I dio pafsato aflàticato,ad altra occafione ne diferi il 
rifèntimento, il Duca nondimeno temendo di per- 
der anche Affi , e i Venetiani di riceuere nc’ loro 
flati qualche flrana impreflìone , flauano tutd alle 
nuoue mofse del Gouernatore molto allertiti . A 
quelli però, che di già haueuano(come fi è detco)lc 
cofedegli Vfcocchi alla Corte Imperiale aggiu- 
llatc, rimanendo folo con quella di Spagna alcune 
differenze da com porre,che erano pèr molte rap- 
prcfàglie fette fui mare di parecchie nani de fuoi 
negotianti , durante la guerra del Friuli 'da D. 

Pietro Girone Duca di Olfuna Vice Rè di oucr, 
Napoli , rendeuafi il negotiato alquanto diffi- 
Cile , per le amarezze che feco la Spagna. 
per cagion di quéfte afiillenze tcncua , tuttauia ri- | 
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(biuta di non voler guerra in Italia , fi riduflè à ra- 
gioneuoli partiti maffìme in riguardo de gl’inceC- 
fonti vffìci j del Pontefice, del Rè Criftianiflìmo , e 
del Rè d’Inghilterra, e però conuènero,che Sauoia 
primieramente difarmaflè , P occupato ciafcùno 
rendefle, e fi lafciafTero Venetiani in pace, con 
la reftitutionc delle joro naui. Carlo vedendoli 
in tanti pericoli depofe P armi , e con il 
penfiero di nuoui acquifti . Fù dunque li fei di Set- 
tembre in Madrid in quefta conformità vna' 
fcrittura formata , con P interuento di tutte le 
parti. 

Cofi patena che non reftaflè in Italia più dì che 
temere , con tutto ciò ne feguì dopò qualche altro 
difturbo, perche i treMiniftri Spagnuoli,à quali 
delle colè di quefia Prouincia ftaua dalla Cor- 
te appoggiata la direttione , e di concerto paf- 
fouaiio , reputando con le turbulcnze auantag- 
giare il reggio feruitio , parae , che P origine 
fòdero d’altri nuoui, e peggiori accidenti. Il 
Gouernator dico , il Vice^ Rè di Napoli , e 
Don Alonfb della Cueua Marchefe di Bed- 
mar Ambalèiator Catolico in Venetia. Quefti 
tre, come che fi moftradèro fempre alla det- 
ta pace contrarij , pareua ancora, cheperrom- 
perla, (òtto terra ce rcadèro le occalloni . 11 Tole- 
do in fegreto al Duca'diMantouafuggeriua, che 
ai fiioi ribelli non perdonafiè, nè i confifcati be- 
ni gli reftÌEuidè,e che di più tutti i danni della paf- 
fota guerra, pretendefle , prdfftettendogli in 
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ogni occafioncraffiftenza deli’ armi regie , tut- 
te cofe dolci al fuo palato, dal che reftò egli coli in- 
durato che elicndofi all’aiiuiib di quelle diffi- 
coltai! Signor di Bettunes portato à Mantoua, 
trouollocolìoftinato, che non hauendolo potu- 
to rimouere fe ne partì dilguftato . Con Sauoia 
poi altra Zizaniafparfe, cioè, chefe lìfolTe da- 
Franccfi , e da Venctiani fiaccato , e vnitofi feco 1 ’ 
haucrebbc di tutto il Monferrato impofsefsato , 
eccettuata la Cittadella, e Vercelli : Il Duca, 
che di lui punto nonllfìdaua, ftaccarfi non volle 
per quelle oflèrtc dafùoi amici. In quelli bisbi- 
gli fu dall’Imperatore Mattias, per non haue- 
re figliuoli, fuoherede inflituito, e dichiarato 
Ferdinando Arciduca d* Aullria , e Re di Boe- 
mia fuo Cugino , con 1’ afsenfo etìandio degli 
altri Arciduchi Maffimigliano, & Alberto, quali 
pure di prole mancauano , anche del Rè 
Catolico , per tutto quello , eh’ ci vi potefse 
pretendere, & infieme lo fece Rè d’Ongheria 
acclamare j E profeguendo i Mezani à leuare^ 
le accennate difficoltà , hebbe ordine à tal fine 
dalla Corte di Francia di pafsar i monti il Si 
gnor di Modenne , e con quello di Bettunes 
vnirfi , c benché quello di tale aggiunta non 
troppa fòdisfattione moflrafse , non volle però, 
che le fuc particolari fbdisfattioni il publico 
feruitio perturbafsero j operarono dunque in- 
fieme quanto fù loro poffibile , fi che final- 
mente ridotto Ferdinando al pretefb perdono , &| 
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"ad al tre difficoltà non proporre, lefuc Terre gli • 
furono refe, anche il Prencipedi Mcflcrano godc 
Idi quello accordo, conia reftitutione di quello 
I flato . I prigioni furono da tutte le parti in mano 
de Francefì confignati,per doueili liberare, adem- 
pite, che foffiero le conditioni di qucflo accordo . Il 
Goiiernatore di Milano all’ incontro reflituì al . 
Duca di Sauoia tutto l’occupato , ma Vercelli Tor- 
to varij preterii fi ritenne . Dillèro alcuni, che i tre 
I minifin già detti hauell'ero certa lortcla ordita di 
fbrprender Venctia , col mezzo di molti mal vi- 
’iienti in effa d’ordine loro fatti entrare, la quale, fc 
I poteuano , fecondo i loro calcoli teflere , à tutte 
quelle negotiationi dauafi il crollo , e però fin tan^ 
to che fe ne vedeuano fortire gli effetti , in quelle 
! difficoltà s’andauano trattenendo. La verità è, 
'che molti per coli fatte imputationi furono in 
quella Città publicaraente fatti morire . Vercelli 
lin tanto nonfireflituiua, &C il Gouernatorc per 
j vltimo pretcflo portaua,che non conuenifle al de* 
coro del fuo Ré , che quella Piazza fi reflituiffe, 
mentre ancora in Milano i miniflri Francefi fbg- 
lgiornauano,perche(diceua) haucrebbe parfo eh’ il 
tutto per forza di rainaccie fi faceflè, e che non e- 
ra nè anche il Duca di Mantoua ben ficuro di non 
effere di nuouo da quello di Sauoia trauagliato , c 
però altre maggiori ficurczze douerfene procura- 
re . Al primo capo venne da miniflri Francefi , 
con fenh molto rifoluti rifpoflo.ch’ilRémedcfi- 
mo farebbe in perfona venuto à far tale reflitutio- 

ne 
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ne efegiiire , e in quanto al Duca di Mantoua egli 
altre ma^iori cautele non c^rcaua; Finalmente 
tutto irà, per douerereftituire yna piazza daefTo 
con tanta profufion di fangue , e di danaro acqui- 
Rata , conuenne in ogni modo ybbidire, per- 
che'^le commiflloni della Corte erano 
* pre€ire,‘C penali. Relà dunque 
. quella Città fìiindeme refa 
’ ^ laPatriaàgli Efuli, la 

quiete ai fudditi , 

' c per alcun 

tempo 

, la pace alla pa . V .*. . 

uera Ica- 


il Fine del Libre Seconde, 
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In cui fi dt ferine In filleuationede^ Boemi . in morte deWine>^ 
ferator Muttsas . C eletùone di Ferdinundo ficondox 
ré ciuile di Gr igieni , e FaUellini ; U ricuferutione di Pregé 
Ld morte di Papa Paolo ^tnnto / A* a^onttone di Gregorà 
XF, la morte di Filippo Ter^ y e del me defimo Cregoré 
L'Elettione di Frhano Ottano con molti altri particolarie 



I Erminate in Italia le guerre 
iniòrièro ben prefto quelle 
della Germania > e come che! 
il mondo altro non fìa,che vo 
gran Teatro «in cui tutte le 
humane attioni lì rapprefen4 
tano > coli pare in certo mo<( 


do, che le nodre midrie « per alcun tempo, à guiia 
d’interlocutori tacendo , lafciailcro poi à quelli 
della Germania adài largo campo di fauellare , e 
veramente non v’é data colà Città, nè luogo, oue 
on da gionto il ferro , e’I fuoco hodile . Comin- 
ciò il Regno de Boemi à tumultuare , caduto per 
elettione , nej^rincipi di Cafa^d*Audria , i quah 
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come Protettori della Catolica religione , e del' 
le contrarie '{ètte capitali nemici , non pati- 
nano che nelferuitio loro, coli piiblico, come 
priiiato, alcuno che non fo(Ìè cacolico haueise 
impiego. Leuata perciò la carica di Gouer- 
natorc di Carieftein al ^ Conte Enrico Mat- 
jteo' dalla Torres di Secca prore dante , ’fiigb 
da Mactias Imperatore, c Rè di Boemia ib^i- 
tuitoil Conte Vinciflao di Martiniz, il quale, 
oltre P edere buon cacolico , era anche col 
detto 'Conte dalla Torre alquanto d’ emu- 
latione tocdaco . Queda mucaciane fatta da. 
Celare (enza pcnlàre più oltre, fìi poi la radi- 
ce di tutto quel male , perche il Conte Enrico, per 
dehderio non meho'di nouità,che di rifencimento, 
benché per alcun tempo tacelTe , afpettaua nondi- 
meiioPoccallone di yendicarfi,la qnale anche ben 
predo fe gli offe riè, perche occorlejc’hau?ndoli gli 
Vtraquidi Cittadini di Branau fabricato vn luogo 
per eiercicarui la lètta loro,benche lode il fondo di 
giurtiditctone dell’ArciuefcoiiodiPiaga , c quelli 
di Clodeniberg vn’ altro nei territorio dell’Ab- 
bate Brumouienfe , i detti Prelati hauendo à 
Celare reclamato , fu Icnccntiato, cbe l’vnadcl 
tutto fi demol idè, e ferrata l’ altra adducendo i 
Giudici per dccifìonc , che. il priuilegio con-i 
ccflogli da Ridolfo di potere fimih luoghi 
fobricare , à fondi della giiirildittionc ccclc-j 
(iadica non s’ edendeua , e ciò per le ami-| 
che .loro immunità . £di di quedo mal 
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contenti, più volte in Praga , pertrattare di tale 
intcrcflè infieme fi ridufiero} L’ Imperatore coli 
fatte coniienticolc prefentite , e di quello appunto 
che era dubitando , con rigorofi editti per P aiiu&> 
nire gliel jprohibì , da che elfi maggiormente (de- 
gnati, il di vinti fette di Giugno , èttofi di loro vn 
grandifiimo tumulto, ftiriolamente verlòil Cartel- 
lo s’ inuiarono , e lènza poterle alcuno im- 
pedire , nelle ftanze penetrati, oue i Minirtri 
Imperiali alloggiauano Conte di Marciniz, Ba- 
roli Filippo Slauata , e Fabritio Fabritij , colti 
tutti coli d’ improuifo , come da loro di tale 
terminationc gli autori giudicati , dalle fine- 
rtre del Palazzo barbaramente vennero fùria- 
(àmente precipitati , ma dalla diuina mano 
miracolofàmentc prelcmati illefi , benché la 
caduta fofiè di fmifurata altezza , e molte ar- 
chibiigiaCe dietro gli sbarafièro , (alui nondi- 
meno in ficuro fi ridurtèro,corfe fobico il Fabri-' 
tij à participarne Cefaie. In querto mentre dai 
follcuati occupato il Cartello , (olita habitatio- 
ne dei loro Rè , ficero fobico concordemente 
proponimento di volere più torto morir tutti 
che quello , che fatto haueuano retrattare , e 
però creato loro Capitano Generale il detto 
Conte dalla Torre , &: erto eibrcacili à ftar 
iàldi , mortrolli in breui parole , quanto forte 
necertario quella libertà difendere , che nelle 
conlcicnze loro precendeuano violentata . E(^ 
fi acclamatolo loro Padre , e liberatore , il 

co- 
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c danari ciafciino à 
g^^E^ÉtofKinniilranHo . Eleflèro ; poi per il go* 
uerno politico trenta fdggctti,à anali dicto ti- 
telo di Direttori . Di tjuefta ribellione, c delle 
altre lue adiacenti Prouincie molti imitarono 
1* elètnpio vPenienutene le noiielle à Ge&reflut- 
raauano i miniftri in vn mare di penfieri diuer- 
fi. Configliarono alcuni ad adoprarci fiibito i 
remedij lenienti , altri i Icueri caftighi . Di 
quello lècondo parere fu Don Ignico di Gue- 
uarraContc di Ognate Ambafciatbr Catolico 
in Vienna , c del primo Mdchior Cléfelip Car- 
dinale, e Vefcouo ai quella Città , e Direttore del 
tó(s:figEeeo Concilio . Diceua 1’ Ognate , non 
deusEÉ è quei ribelli dar tempo di -prouederfi 

di gente, e diadhcrcnzefortificarfi,quelPal- 

tco 49|^)oneua eh* il ferro , e’I fuoco dal chi- 
ruigo perito di’ bora ,' e non prima s’ adopra- 
no,dse quando i lenir iui non giouano,mà ve- 
lando intanto necefiìtatò Céfare à fer qualche 
proiiifione di gente , fi dilputaua fra loro , chi 
doueflè di quella hauerne il com mando. Il Car- 
dinale, per non darlo à Ferdinando , come da 
lui fiimato Ibùerchiamente alle nóuità inclinato 
feedmente il fiib penfierb feoperfe , e perche tjuel 
Prcncipe oltre ai ciò eredeua , d’ eflère an- 
che ftaiio dal detto C^dinaie in^'molt’ altre 
colè grauemente offefo , e Ipécialmente nell’ 
hanerìo- ferapre dal maneggio dell’ Imperio 
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tenuto lontano , é ^',:vhau<^€ <‘iic^eiiàe^ nelM 
‘ caia Imperiale lèininate dtl^ordie , per 
glio egli foloi poter dominare « vicio commii-, t 
ne de grandi Miniftri , fece egli rìiplutione 
di Icuarlèlo per ogni modo d' auanti , e perqiò 
vn giorno nelle itanze dell’ Arciduca Mainmt- 
gliano à confìglio chiamato , ooc ri, Re mcdefi4 
mo , e l’Arciduca col Conte d* Ogtiace lì ri- 
crouorono , fu improuilàmeiite dal Signor.dt 
ih/j/ì* Dampierrc , dal General Prainer , c dal Con- 
*at/t ÌB ce Rambaldo da Collalto arrecato , e fatcoldj 
friptnt per forza dell’ habko Cardinaliriprpogliare , 
altro fecolarelco à ciò, preparato ponogìi addoT- 
(ò,» fenza vn minimo inotigio , e con. gran (è- 
gretezza fattolo in vna carrozza entrare con^ la 
(corta di centocaualli l^ieri , nelTkdb ;^^ 
M condotto, e in vn fmee caljiiello aiOoiziid 
1 con guardie,. E>i quanto fdegno , ciò iàputo 4 
auampalTe ■ Cefare , per vederli 'sùi pro^joC' 
chi , il lùo più conlìdence ininiRro imprigio- 
nare , lo com probo lo ifrepito grande! eh’ 
egli ne fece , e la dirperacionc , in cui Rette 
per precipitarli, col. peniàr inlino di fu^rlène 
I ; à i Tuoi meddimi rebclli Boemi , per poterli con V 
I [ duco di quelli, di quello coli grande affronto ven- 
' dicare, ma il ricrouarli aU'hora allaCorce il Cardi- 
I di Diedridain Ibggetto Eminentiilìmo , con 

* quella fiia lolita , e naturale delfrezza , ben prclf o 
^ à coli gran male porfe rimedio conducendogli 
I in ca mera tutti i colpcuoli per chiederli , 
(come fecero } con molta lòmmillìone per- 
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dono , 6c ifcufarne con molte loro ragioni il tra 
fcorfojdalche allcgcritogli alquanto il dolorc,par- 
ue che anche in parte fi folleuafie nell’animo, mal* 
fime nell’ hauergli i colpcuoli data ferma parola 
di più in auuenirc nel comando non ingerirfij 
con tutto ciò quefto colpo cotanto di dentro 
penetrò, che nel tem^ tutto ch’ei ibpoauifle (èm- 
pre moftrolfi afflittiflìmo, ben auuertito, che altro . 
per auuentura non era fiato quel calò , che vn giu- 
fto caftigo di Dio , & vna mera rctributionfe di al- 
trettanto male da lui operato contro 1’ autorità 
del Tuo Predecefiòre,e fiatello Ridolifo. Il Pontefi- 
ce di quefto accidente auuilàto, fortemente fi dol- 
(e,c fpedì (ùbito à quella Corte fuo ftraordinario 
Nunzio Monfignor Verolpio , accioche gli foflè il 
prigione confignato , il quale dal medefimo Nun- 
zio à Roma condotto , c trouato di tutte le colpe 
appoftcgli innocente , diftnillè poi , colà , con 
molta pouertà , dc edificatione viuendo , il 
mal concetto di lui da gli Emuli difièmina- 
to , di hauere , e fauoriti gli eretici , e cu- 
mulati tefori . In quefte relolutioni domefti- 
che , hebbero i rebclli Boemi agio quanto 
Icppero defiderare di fornirli di gente , c di 
prouederfi d’ amici . Eleflero anche ,* oltre il 
Conte dalla Torre , vn’ altro capo di guerra , qual 
fu Ernefto Conte di Mansfelt,cne ancorché di na- 
feita illegitimo folTe , dalla virtù militare nondi- 
meno fu coli bene legitimato,chc non hebbe bile- VtB»mi. 
gno alcuno di quella naturale prerogatiua,.poi- 
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'ente ili 
ìuijnei 
\l litui, 
io ili Ce. 
ere , 

t . 

che tecc nel corto djquellaguccra per tutta l’ Eu- 
ropa del Tuo valore volare la fama. Coftni afl’unto 
di Generale delle artiglierie lararica, c’i Torre di 
tutto il rcfloj parciìli, che cola rionfi^pòteflcro più 
pertinacemente maneggiare quell’ armi j che da 
quei due rebelli,ncl valore non meno eguali , che 
nell’odio implacabili . Eflì occupata la forte Piaz- 
za di Pilfcn^ non redo poi altro à loro d’ impa- 
droiiirluche nel Regno vi folle di buono, che della 
(bla Città di Biiduais. Carlo di Longeual Conte di 
Buquoi venuto di Fiandra allèruitio di Cefare con 
fama di gran foIdato,v’era di già entrato, e genti in 
Tuo nome ammallaua. 

Mori in q^uefto tépo P Arciduca MalTimigliano , 
c poco dopo anche Anna P Imperatrice moglie di 
Mattias , elTerti , come dilsero gli Aftrologi della 
cometa,che nell’anno iftefso molto grande, e pro- 
digiofa ci apparue . Rirplcndcua quella , come v- 
ha grandiflìma lampada appefa perpendicolare al 
cielo, tutta di sfauillanti Mammelle circondata. 
Coperfeinlieme vn monte con vno Ipaucnteiiole 
terremoto , feguito dopò il mezo giorno,Ia grolla 
Terra di Piurnei confini della Rena, rouinando- 
gli addolso in modo , che rellatc etiandio fepoltc 
le più alte cime de campanili,mai più , nè di quelli, 
e tanto meno delle habitationi più balse fi pnote 
indagare vcftigio, fegniben chiaria quei Popoli 
di quei mali, che dopò hanno per tant’ anni par 
tid:^:c tiittauia patiicono , c coli per tutta Eu- 
ropa altre forme di danni , e di dilgratic fi videro . 



K - 




<cfideua quiui ;per' i VcnctiaftÌ7Amonio/ An^ 
lelmi da clli inuiatagli : affiatile, coi . Bcrnc/l j 
2 coi Zuriccaui la/ folita ;alc3inza confcnnàfse , Rtpden 
U, crsendoli anche i^dct.tir^'nÌMue®xi.Ìc* a5hce tre ITcr 
leglie EluptichcVai£ncdipdccmc^'.qucÌ!can- 
ioni à loro occopatrbirogptieffi^eré'tnilitte, au- 
aenne che dopò cerfe rownidi oidi gente -jafsolda- 
ca focto il Colonello Scmn^lsfcii t , .qiiandb poi fì'i • 
il tempo di <x)nduBÌafibqi3b* (òtto .alcuni iiiuen- 
tati precedi , dentandogli’ yfeita ,"?ad indiga- 
cione di Don Goniea{,di Eigueroa Duca di F^e- 
ria Gouernator. di '.Miiikntìiv i Doni Piceno idi 


T oledo fucceduto gli ; aggionfcro di più altri 
infoliti impedimenti JilP cdrattione. ddic con- 
fuetc merci xepuguanti . Anche il Signor di 
Gucfììer Ambafciacor del Cridiaiiidimo in quci 
contorni , hauchdo col danaro dd fuo Ré ope- 
rato , che vn tale della fua faccione fodè eletto 
Giudice nella Valle Agnedina , feguitone I’ ef- 
fetto , fece colui immediatamente certi ordini 
publicate, coi quali gl’ interedi di tutti gli altri 
pretendenti fermano , c cofi parendo Venciia- 
ni in certo modo da ambidue le . corone tof 
ci in mezo , .veniuano à redare da eflè egual- 
ncnte difcreditaci , offèfi . Quei popoli pe- 
rò benché ignoranti , <c rozi , accorgendofi 
londimeno , che dai più. accorti, &C auarià^s'fv 
:odò loro , le .vice , e la liberta li mercanta- .»< 
lano , cominciarono à rifencirfì , &c à'tumuP 
uare , e finalmente à quedionare fra cfli , ah 
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cuna volta vna factione ail' altra prcualcndo 
come che in due di Carolici, e di Proteftanti foflc- 
/ cX diuiiè . Quefti coli prcualfi , il Vefeouo di Coi* 
banJiie ra benché Prelato , c Prencipc del facro Impc- 
rrM^r. rio dalla propria refidenza sbandirono , e con eflo 
lui Rodolfo Pianta , c iiio fratello , e fecero 
appiccare vn certo Gioan Battifta Zambra pre-J 
tefo della Patria rebclle,e tutti quelli proferiifero,; 
che dependenza da Spaglinoli , ò da Francell mo-i 
iftrarono, come della quiete publica perturbato- 
ti . L’Arciprete di Sondrio , per efiere Rato in 
quei frangenti alcune volte à Milano , refoii (b- 
ipetto , fù porto prigione , c con ilquifiti tormenti 
interrogato , negando conftantemente le imputa- 
tioni,morlsù la corda.DiiTero alcuni,chc per eiTerc 
tutti querti del partito Catolico, altro quelle atrio* 
ni non fodero rtate, che sfoghi d’ereticali padìon^ 
acquetato poi querto tumulto , fu concordemente' 
vn Tribunale eretto in Tofana, ma nell’ operare 
rertato difcordc, vene fubito disfatto, e fùcceffiua* 
mente gli ertili della contraria fattionc richia^ 
mati.Quefte genti (come s’c detto) parte carolici , 
parte eretici , fono Tempre nelle loro rifòlutioni di- 
uifi , c però perpetuamente contendono , benchc 
per appagarli il dertderio di tutti , fèmpre nelle ca- 
riche, coli de ,gli vni , come de gli altri fi eleg- 
gano . 1 fratelli Pianta,come catolici,ricoueratifi à 
Milano , lòllccitauauo il Gouernatore ad en- 
trare nella Valle j e come è coftume de fuo- 
rufeiti , adhcrenze de’parcnti , e (òlleuationi de 
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popoli, promettano. Proteitanti di <^eito auuer- 
riti, a i loro confini s’armarono , maulme quando 
videro truppe Spagnuoic comparir nel Coirafco. 
Quella modà diede in Cicer, terra popolata, animo 
alla fàttione del Pianta, colà aliai numerofa , di ibi- 
leuarfi,in cui più di trenta compagnie di Soldati v- 
nitefi,vn nono tribunale erciIcro,con ordine rigo- 
roCo d’ indagare tutte le operationi del pailàto go^ 
uerno , e m corre^erle , e di annullarle an- 
cora , ic cofi haucile giudicato ifpediente, 
diede in oltre alP Ambaiciator di Francia lo sfrat- 
to,alcun riguardo non hauendo al periònaggiojcli 
egli veftiua , e fe ben poi fiibito , per ifcolparfi di 
quel mancamento i loro Ambafeiatori inuiailèro 
à Parigi , perche colà ftrapazzati , c vilipefi vi fu- 
rono, gl’animi loro maggiormente s’efacerbarono. 
Il Duca di Feria, come di quelle mal regolate sfere, 
il primo mobile giudicato,fperando per auuentura 
nell'acque torbide d*humori cofiilrani>la fua inteu. 
(ione pefearui, coi pretcfto di protegger la catolica 
religione col coniiglio,e col danaro aifiileuagli . 

Segnalò queft’ anno in continuationc dei mali 
influfli della cometa la morte dell’Imperatore mcL 
defimo feguitali vintidiMarzo, tre meli dopò- 
quella delPlmperatrice fua moglie. Gli Elettori 
intcfancla nouclla, fi moRrarono intorno alPc- 
lettione del nuouo Ce^renon poco dilcordi. 11 
fommo Pontefice Paolo , l’ elcttione del Rè Ferdi- 
nando caloraua, come quello, che già era Ratoe- 
ietto Rè de Romani , dc in cui tutti irequifici. 
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I per lolteiicre quella liiprcfina Corona concorre- - 
uano . 1 Prencipi Proteftanti la congiuntura del 
tempo oppqneuano', per ritardarla atmeno V 
mentre, per impedirla, gli mancauano le ragioni .! 
DiccuanoclIi,douerfi prima i moti delia Boemia 
aquctarc , per i quali aliegauano, non poter egli,) 
come Rè di Boemia, nelPclcttioncdarvoto, co-« 
me che di quel Regno la polle il ione pacifica noR' 
godcilè 5 molti clèmpij dei tempi pallati por*' 
cando , anzi i medefimi rebelli è quel congrct 
lo i loro Deputati con quefta óbiettione iniiia- 
rono . Ferdinando , per aquetarli , il ’ perdono' 
più volte gli offerfe , da niioue gracie , c prini-' 
legi accompagnato , ma lèmprc in vano , per 
P oppofitione de capi . Anlèlmo Cafimiro 'Ar- 
ciuefeouo di Magonza , 8 c Elettore, à cui come 
Cancelliere della Germania , in occafioile di ta-' 
le vacanza , d’ intimare la Dieta s’ afpctta , non! 
la voile diferirc , ma per il futuro mefe di Lu- 
glio la fece nella Città di Franefort intimare . 
Quiui tutti gii Elettori comparii , parte in perfonà, 
parte col mezo de loro Procuratori ,benche moI te 
contradittioni vi folTcro , fu nondimeno dal 
maggior numero de votanti alllinto li vint* oè- 
' to di Affollo il medefimo Ferdinando quiui 

demani , Cj . 

lefto Im iprélente , benché con molti pencoli GapitatoUi,| 
per leinfidie, che nclcamino gii furono relè , an- 
corché in vano dal Conte Enrico dalla T orre, dile- 
guate prima quelle, che nella medefima Città di 
Vienna feoperfe, mediante li groilb prefidio, che 
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di moR^iCompagnie di caualli v’introdii/Te , inaia- 
te^l dal Cognato Cofimo Gran Duca di Tofcana 
ifottoladonootcadi FraOctauio Piccolomini Ca- 
uaUsicrGcrofotimitano,e dairingreflb infiemc,che 
vifccenoibiibn numero di Ongneri col Signor di 
Dampierrcida che atterriti quelli , che alle nouitni 
inclinaiiano , hebberoperbencdi ftarfene quieti, 
naalTime dopò che anche il Conte di Buquoi vi vi- 
dero comparire. Vnitifi poi tutti quefti iniieme , 
jdiedero alle cole del nuouo Cefare grande follic- 
iio,c’l Conte dalla Torre, che fino fiotto le mura di 
Vienna crafi auanzaco , fecero ritirare . 

; Boemi in tanto nella loro ribellione più che mai 
oftinati,e diuenire ànuoua clettione di Rè rifiolùci, 
riputandolo efii clettiuo,e non hereditario,à molti 
Principi Pofferfiero , e fipecialmente al Ré di Dani- 
marca , alPElettor diSaironia,al.Duca di Bauicri^ 
quel di Sauoia,ma da tutti iàuiamenté rifiuta 
to:fianchi ormai di cercar ch’il, volefie, per vltùmo 
tidotfero à Federico Conte Palatino del Reno , Svt 
Elettore. Quello dall’ambitiola moglie, e dal gio-t'^*""' 
tienile fino fpirico fiedotto, infclicementc'per lui il'*‘ 
conlènlògli diede, benché daparenti, e da gli amr- 
cilbonfigliaroncfofiè : Datane pertanto' da efib'"’"** 
parte a moltiPrencipi della Chrillianità,pochi fiu- 
rono,che à tale complimentocorrilpodefièro.CreJ 
dette egliforlc , che per elfiere Ferdinando in tante 
riuoluiioni implicato , non coll prello potefic fipe- 
iirfène, Scegli tractanto llabilirfi in quel Tròno fi 
5CiJchc oltre la rebellione de Boemi , e dei popoli ‘ 
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dcll’Auftria, quella ancora fe gli aggioniè degl 
Onghcri.Boemi per maggiormente intorbidare le 
:ofe, alla Porta Ottomana inuiarono Ambafciato- 
ri, richiedendo il Gran SignoredcTurchi per Paf- 
fenfoàBetleemGabor Prencipedi Trafiluaniadi 
potere entrare armato nell’ Ongheria à i danni di 
Ferdinando, intorno à che troppa fatica non fecero, 
godendo anzi quel Barbaro in vedere i Chriftiani à 
perfcguitarfi fra loro , fperando al folito dalle di- 
fcordie d’efTì frutti abbondanti cauarne. Il TrafiU 
uano dell’impetrata licenza auuifato, auidiflimo 
di predare, inuiò fubito à Praga fuoi deputati al 
Prencipe di Anhault,qual come Generale del nouo 
Rè Palatino,gouernaua quel Regno,perchc beri in 
formato di quegli affari,di conceno fi caminaflèj e 
danari ne riportafse ,come fece, con che mefsqin- 
fieme vn poderofo efcrcitio , afsali P Ongheria , e 
impadronitofi di Cafsouia,vsòin tutta quella Pro- 
uincia contro i Carolici inaudite cmdcltà,c contro 
Gefuiti in particolare, due de quali hauendo volu- 
to fentir difpurare con fuoi Predicanti, perche dot- 
tamente le loro falfe opinioni confutarono, fece 
dopò per rabbia publicamcntedecapitare,e fcorro 
dopò nella parte inferiore di quel Regno , vi occu- 
pò Vaizen,& Altemburgo . Quiui pensò col Conte 
dalla Torre darfi mano, per entrar vnitamentel 
nell’ Auftria , non folo per più da vicino Ferdinan- ' 
do atterrire , come per cauare , con tal diuerfione , 
dalla Boemia il Buquoi,che molto la trauagliaua,e 
però incaminatifi tutti due à quella volta , mano 
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accccndo con barbara cruddcà per ftrada tutti i 
iioghi oucpaflàuano* fin (òtto le porte di quella 
legiafiprclcntarono. Il Conte di Buquoi, dopò 
lauere prelà,e prefidiata Rofemberga^i là con o- 
^ni celerità rpeditofi , fi vni con Don Baldafia r 
Vlarradas, e di conferiia al foccorfo di lei fe nc vo- 
larono, ma à tempo intcfii da’ncinici la venuta, à 
iietro fi ritornarono , hauendo in tal modo il loro 
intento confeguito , perche dopò il Conte dalla 
Torre fenz’altro oftacolo pa/raro in Boemia, il 
r ranfiluano carico di prede , e con molti prigio- 
ai li ritirò ne fuoi fiati. 

' Ei’ Arciduca Carlo fratello di Celare , che auà- 
ti quelli moti il ricco Vefeouato di Vrarislaiiia 
nella Silcfia godeuafijlcacciatonc da ribelli, al R c 
Sigifmondo Augufio di Polonia ricorlc , da cui v- * 
aaJeuata di dicci mila caualii ottenuta, al Conte 
Omcnaì il comando ne diede , c quello à quello 
i'Altaincongiunto, vnicamente nella T ranfilua- 
lia entrarono , ai confini della quale incontrati dai 
^tefiàno Ragazzi cognato del Prcncipe , vennero' 
frà di loro à battaglia, e dopò haiierc con pari valo- 
:e,c fortuna cinque, e più bore inlieme combattu- 
:o , fiancocialcuno della fatica , nei proprij allog- 
giamenti fi ridufic , con rifolutionedi cimentar fi 
inlieme di nuouo,come fecero il giorno fegiientc, 
ioue dopò vn’altro lungo combattere fu final- 
ncnte, con gran ftrage de’Tranfiluani,rotto il Ra- 
50ZZÌ , de elscndo per quella vittoria refiati gli Im- 
periali padroni della càpagna, tutta coi ferro, ecol 
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fuoco la rouinarono , da che fdegaaco grande- 
mente Gabor, riEitto con l’ aiuto ’ de’ Turchi 
con gran prcftezza il Tuo efercito , paEò ncl- 
l’ Au&ia la feconda volta , replicandogli i dan* 
ni , e le rouine affai di prima maggiori •, par 
rendo poi à quel Barbaro d’ hauerfì a fufficien* 
za rifatto , carico di bottino , e con grafi 
mero di prigioni nel proprìo flato fece ricofr 
no > c non fii poco in quel frangente di Fer- 
dinando il timore , per efferfì all’ bora tro- 
uato di dentro in Vienna in mezo ad vn po- 
polo di varia fede , e di fuori da inimicoov 
fi potente circondato. llBuquoi,e’iDampiier-« 
re , che mai penfarono eh’ eflcnd’ cfli cofi' 
vicini , egli douefse tant’ auanzarfi , benché glij 
deffero toflo alla coda, poco danno nondimeno^ 
cagionarono. Hauendopoi quel Prendpffad»| 
mandato à Boemi altri danari, e veduto non com- 
parirne, come da intollerabi li fpefè confilmati , 
trouati anche molti Baroni Ongherialla diuotio 
ne di Cefare rifbluti,abbandonò, come volubile, il 
penfìcrodi più guerreggiare , cominciando à dare 
a trattati di pace i’orecchio , fermata in tanto vna 
fofpenfìon d’ armi per dieci rnefì , coli pian piano 
euaporando con quei rebellila lega , e Cefàrc da 
queUa parte in tal maniera fgrauato , meglio può- 
ce alla ricuperatione della Boemia applicarli, e pe- 
ròquelle truppe ded’Omenai nella Silefia entrate, 
|beniprefloi’ Arciduca nel fuo Vefcouato ripofero, 
e in grande fpauento quella Prouincia fi vide . 
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Mentre in qucRe agicationi ricrouauafi Cefare, 
e alla ricupcrationc del detto Regno vedeuafi 
iwo applicato i tutta l’ Europa ancora ftauancil 
icecfib attendendo . Il Palatino con le proprie 
>rtunc cfcrciti congregaua , e Ferdinando con le 
ropricr e cori quelle del Rè Catolico, come che il 
^lato^gyiiiiÌÌefliJdro,fkcciano fra elfi le colè e(- 
ìt communi. U^Papav’in) piegò tutti glivlìicij,c 
ncora qualche dauro eftratto però da i beni de 
ji i Ecctóaftica , come intcrelTe di religione . L’ 
ilettorc diSaflonia, benché fc ne ftelìc vn pez 
o ambiguo per rifpetto dei medefimi Dogmi , 
l’ intcrellì però di Stato lo fecero in fàuor di 
crdinando rifolucrc , e coli fecero Bauicra , c 
.oreua . Si conuocarono diucrie Diete nelle 
jualiqitti i Prencipidella Germania conuenne- 

0 , coliCacòlici i come E^otdlanti , e di af 
i>Idar Gente in fauor di Ferdinando determi- 
arqno > &c elelsero di quell’ armi Generaliifi- 

10 il detto Duca di Bauicra, ciafeuna Prouin* 
:ia per il fuo mantenimento in danari talTandoìì. 
n altra Dieta poi, in cui i foli Prencipi Protc- 
limti irouaronli , s’al&ticò il Palatino quanto 
>iiipuqte , ma in vano , di.feparare da Cefarc 
juci di Saflónia , che folo fra tanti illcguiua . Gli 
litri fo vinù di detta aleanza , altre genti aUblda» 
ono, & Gioachino Marchefe di An^Jach prc- 
K)fcro al comando . Gli Rati ancor patri mcwia- 

1 del Palatino fecero leuaca di diecimilafanti,e 

11 duemila caualli» con i quali ^ ccon P Elct*j 
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enee Tua moglie pafsò in Boemia , oue nella 
jCittà' di Praga con grande applaufo , e con- 
[corfo di Popolo , di quel Regno fi fecero 
coronare , ma quelli non erano che meri pre- 
ludi] della loro vicina caduta . 

Quelli Prencipi dunque in tal modo ar- 
mati 1’ vno di mantenerli , 1* altro di ricu- 
perare quel Regno procurauano. Alberto Ar-' 
ciduca d* Aullria Gouematore- della Fiandra 
à l^fe dei Re Catolico armò in fauor di 
Celare otto mila, combattenti , e’I Regno di 
Napoli ì e Milano altrettanti . 

Il Rè di Francia in quelli llrcpiti incarni- 
no con titolo di fuo llraordinario Ambafcia- 
toEc il Duca d’ Angolcmmc à Vienna , per 
rallegrarli con Cefare della fila clettiope alP 
Imperio , &c in quei frangenti la Tua media- 
tione offerirgli , complimento , che ben por- 
rfT'cri.’taua feco lettere di credenza , ma poco crc- 
dito , llimandofi . , che anzi godeffè la Fran- 
cia di vedere la Germania in traiiaglio^Plm- 
perio Iconuolto , e’i Palatino perpetuo fauto- 
re de Tuoi rcbclli Vgonotti in manilèllo pe- 
ricolo di perderli . La Republiea di Venctia 
non lolita coli fàcilmente in guerre d’ altri 
ii^erirli , sù le (lelfe pedate della Francia ca- 
lumando , crcdeiiali , che anch’ ella molto 
godeffè in vedere dai Tuoi confini allontanar- 
li gli llrepiti , e da Spagnuoli, fra Tedcfchi 
(penderli. 1’ oro delle loro Indie : Riccuc ben 
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lecceredel nuouo Rèdi Boemia, nonpeió egli 
riccuè danari da lei , come glie ne ricercò , 
molto: ben certa , che il di lui fuocero Re d’ 
Inghilterra non gli haucrebbe mancato , oltre 
molti altri , che lo proteggeuano , e coli a^ 
Ipiù vrgenti bifogni rirparmiarli. E ben vero, 
Iche quella Lega non poca geloHa gli diede , 
|e pero anch’ ella cercò di rinouare le fuo , 
'poiché ferbando tuttauia li Spagnuoli con lei 
Iqualche amarezza , per le colè di Mancona» 
|c di Sauoia dubitaua Tempre di riceucrno 
air improuifo qualche .fottomano , e però di 
nuouo con, quel Duca E Erinlè , inuiandogli 
à tale effetto ili Segretario Cauazza , con or- 
(Tine ancora di pal&rlene alle altre Corti d’ 
Italia , per procurare alla commune difèfii 1’ 
iffeffb) ma < benché il fine ne lodaffèro tutti , 
altri però che Sauoia non ardì d’ abbracciarlo 
per tema di non ingelofirc la Cafa d’Auftria', 
a tutti loro relà 'formidabile. Il fortificarli per 
timor della potenza del vicino , che troppo 
crefce di forze, con le Leghe é à. tutti in co- 
ffume, ma di più è anche , di allàlcarlo con 
la guerra, da’ Politici (limato lecito. All’Aia 
pure inuiarono Girolamo Triuilàno loro Pa- 
tritio, c Senatore di molta prudenza, & ha- 
bilità , e di là pafiò a Venetia il Cauallicrcy 
Arfen'pcr il raedefimo effètto. Lcconditioni, 
che fra quelle due potentillime Rcpublichc^ 
(per quel, che fii detto) fi ftipularono,ftiro* 

F no 


Digitized by Google 



;»L LIBRO TERZO. oi6^o\ 

no le {èguenci;:cioé: Che ciafcuna di elTe ré* 
ciprocamence foflè tenuta , venendo da’ nemici 
ailaiita , di ailllletfì vicendèuolmente còn deteiv 
minato numero di gente, e con cinquanta milà> 
ducati meniìialùPreièntito quello dagli altri Pret^" 
cipi del circolo inferiore della Germania , molti 
di elfi i loro Deputati à Venetia fpedirono , pcÉ 
efièruicomprefi, ma non hebbe ella per bene ^ 
accrefcere à le llellà le fpele , & à gli altri le gelo- 
lìe , ballandogli la fulficiente difelà di le medefi- 
ma , benché continuamente da’minilln Spagnuo>* 
li inlblpettir li vedcllè . Perche fe ben follè fiàtoj 
llabilito nelPaccordato di Madrid , ch’il Duca di 
Ollùna Viceré di Napoli le barche, c le tncrci à’fuói 
negotianti rapprelàgliaté rellituilk , in ogni modo 
mon Polo da quei minillro gii ordini regn no s’obe-;- 
; ldiuano,ma lotto vàri; pretesi nuooeiiit^e rendè*» 
':< uagli, si come li vide alPhora, che il'Riuiera,cfae la 
Squadra di Napoli comandaua i portolfi d’ordine 
Tuo in Leuante ,e Ibpra l’Ilbla di Candia impenlà- 
tamentè comparfo, e in certi lèni di quella per tra^ 
uagliarla celatoli , fcopcrto da Federico N ani Ca^ 
pitano delle Nani vaiorolìlfimo, benché con lalaa 
fola,coraggiolàmente nondimeno con elfo venuto 
all’abbordo , fece preda dei miglior vafcello , che 
fu l’Almirante di Napoli, faluatolì il Riuieracql 
ritnahente col benefìcio de’ remi , e del vento fii- 
uoreuole . Dopò tal zulla incontratoli il vittò- 
riolb Nani con altra Squadra pure di Spagna , 
perche con Pegni di rifpetto li fece conofcere a- 
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mica , laiciolla generofàmente con egual ter- 
mine di cortefia andar libera. Finalmente dij 
queft’annoda quella Viccregenza Icuaro, e Ibfti-! 
tintogli il Cardinal Borgia, egli alla corte 
chiamato à rendere ftrettillìmo contorcila Tua 
longa amiTuniftratione , fù dalle impodurc 
de fuoi Emuli à conftituirfi prigione sfoiza4 
co . Egli veramente fpedb gli ordini reali 
trasgredendo , fecondo il fuo parere di ime-' 
glio feruire il Tuo Signore giudicaua j fu pe- 
rò huomo nel redo di coll clcuato incelletto, 
che tutti i «miniftri di quel tempo in habili- 
tà lafciolTi à dietro. Hcbbe tal volta in Na- 
poli Qttà coli appopolata , in fino à quaran- 
ta mila Soldati pagati di nationi dmerlc,Suiz- 
Zfitij, Fiaminghi , Tederchi , Spagnuoli , Ita-' 
liani., e Francefi , e tutti da elio veniuano' 
coli bene difciplinati , che pur vn minimo 
ecceflò non li Iciitiua, contraile però apprefi- 
Co moki iniiidia , ma non per quello alcun 
delitto Cc gli puote prouarc , ancorché raoltive 
grauiflimi gliene follerò apporti , e benché la 
morte carcerato g!i leualTc la vita , non però 
puote leuargli la fama d’ vn infìnioo valo- 
ro . ^ 

Ma ntornaniJo à Boemi quelli ad entrare 
lell’ Ongheria i Turchi lluzzicaudo^ molto op- 
portuno Il tempo d’ infignOEirfQnegii infinuaua- 
la Erti all’ incontro canto aironi -all’ hora fé 

ic niollrarono , che anzi à Ferdinando per 
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dcbeilarli aiuti grandi di ioldacf ptoncameri- 
cc gli ofierièro, i quali fauiamence rifiutaci^; 
procurarono poi quei rebelli’ da i Venetiani 
danari , parendogli cofa fàcile da ottenere per 
la poca%orrifpondenza , che all’hora quella^ 
Republica con gli Sp^nuoli teneua, ma nkir 
Ila colà gli diedero, fi come anche all’ InÌT 
peracore medefimo li ricufarono, che con la 
miilione di Zaccheria Trattembach gli li’ ha- 
ucua fatto richiedere . 

Tratanto il male andaua (erpendo, e per là^ 
Francia dilatandofi , trouandofi quel Regno al 
(olito nelle Guerre ciuili implicato. La Regùia 
Madre alla Corte tornata , benché con poco 
credito, teneua nondimeno appreflb di leivn’ 
accreditato Miniftro . QueRi era Armando di 
Pledìs Vefeouo di LulTone , ■ , ^dbéffioi 

col tempo gouernò tutto il ' Regno Vc pr<> 
modo alla porpora, chiamodl il Cardinàfe dii 


Ricchelieu , ilquale come che fode di gram 
gcloiia alDucadi Luines priuato del Rè, pro- 
curò col fcodarlo dalla madre, auuicinarlo al 
figlio , con la folita fperanza de gli* Eccle- 
fiadici honori.' Si turbaua in tanto la Nor- 
mandia , ma la prelbi diligenza del Ré in> 
accorrerùi fubito , refe vani adatto gli atten- 
tati . di quei ribelli , perche gionto (òtto Ca- 
en fone Piazza di quella Prouincia , la fola 
fua prefenza lo fece alla Tua vbbidienza fii- 
oito ritornare, c’I Duca di Retz abbandonò li 
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Ponce di Ce, che per il contrario partito teneiialì , 
à perfiiafione del Cardinal filo fratello , con che fi 
venne à dare à grinterefil della Regina madre , P 
vltimo crollo. Coli il Rè auuantaggiando Tempre 
più il fuo partito , e col fiio fpirico accalorandolo , 
ancorché nel maggior rigore del freddo fi ritroiiaf- 
(è , fi fpinlè nella Bearnia Prouincia , che col niezo 
dei Pirenei la Sp^na dalla Francia diuide , e con 
poca dificoltà refi quei Popoli , benché di natura , 
non men feroci, che fèditiofi,alla dotiuta quiete , e 
non fblo à fe ftcllò,mà etiandio alla Chiefà Catoli- 
cavbbidienti, rimoiiendo alcuni da quei Gouerni 
della loro prctefa religione riformata, vi reftabilì il 
vero culto diuino , quale qnafi affatto era flato da 
coloro diftrutto . 

Nell’Imperio poi fi fecero nuoue Diete, efpc- 
cialmente in Vlma,doue di tutte le parti interefià- 
te conuennero i Deputari,cofi Catolici,come Pro- 
teftantijC gli Ambafdatori ancora del Rè Chriftia- 
nifiimo . Quiui dopò lunghe feflìoni, vedendo, che 
non fi poteuano quei rcbclli Boemi indurre à ritor- 
nare Cotto il loro legitimoSignore, nè il Palatino à 
lafciare quel male vfiirpatoRegno, fù terminato , 
che almeno non fi moleftaflcro, nedell’vna, nè 
dell’altra fàttione gli flati, mi che à ciafeuno fofse 
lecito di afiiflere à Tuoi confederati, lafciando che 
quella queftione nelle càpagne di quei rebclli fi de- 
cidcflè . Fù ottimo per l’Imjperatore il ripiego , che 
non flimando le minacele elei Rè d’Inghilterra , & 
afriairato,che quello di Francia nò fi mouerebbe,e 
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vedcndojchegli aldi Prcncipi minori , chi pcrin- 
uidia,e chi per altri rifpeui,con molta lentezza ca- 
minauano ,anzi nella Città di Milaufen haucreflì 
Rabilito , che al detto Palatino fi fpedifièro Amba- 
(ciatori, che à deporre Pclortafiero volontaria- 
mente quella Corona, che già vedeuafi cadcrglijdi 
capo, poca occafione perciò haueua di temere, mà 
il Palatino rifoluto al tutto di voler prouarc.gli 
Icherzi della fortuna, ignorando per auucntura 
quant’ella nelle Tue attioni fi molbri Tempre volur 
bile , e che non per altro sù la ruota fiede , che per 
dare à chi (bende più violente il traccollo , gli veti* 
ne il Bando Imperiale intimato, per P elccution i 
quale deputati Alberto Arciduca d’Auftria, 
Gioan Giorgio Elettore di Safibnia>e Mafiìmiglia- 
rL." no Duca di Bauiera , venne da tutti quefti Prcnci- 
pi,da tutte, le parti,con fortifiìmiercrciti,afialito. 

L’Arciduca fpedì nel Paiatinato A mbrogio Spi- 
nola di nafeita Genouefe , e d’inclinatione Spa- 
gnuolo , prima negotiante , c poi nelle guerre del- 
la Fiandra diuenuto famofo,e (èguito da venticin- 
que mila combattenti, mifeilDuca di Duponti 
in grandifiìmo tenore. 

L’ Elettore di Safibnia aflau perionaimcnte la 
Lufatia, la Silefia,ela Morauia Prouincie membri 
della Boemia, &C allo fiato Tuo confinanti . 

li Duca di Bauiera con vinti mila combattenti, 
vinti cannoni pafiato il fiume Meno entrò neli’i 
Auftria,e dato alla prima alle campagne il guafto ,1 
prelà Seremberga per forza, il prefidio vcciiè . 1 
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Direttori della Prouincia, conolciuto il pencolo ,[ 
per efscrgli mancato il foccorfo , che da gli amicìj 
fperauanojdi humiiiarfi rifbIfero,6c alla demenza’ 
rimcctcrfidel Generale. Elcftain nondimeno fii 
cofì temerario, che voile di Scremberga imitare i’ 
clcmpio , per pronai ne conici infiemeil calligo , 
poicne prefb parimente per forza quindici dei più 
colpcuoii vi fece appiccare. Dopò in Lintz Città 
Metropoli pacificamente riceuuto,citatigli ordi- 
ni à giurar a Cefarc fedeltà, tutti , alcuni pochi ec- 
cettuati , comparuero , e preftato dai comparii il 
giuramento , ia confermatione decoro priuiicgij 
richiclcro.e delie conferenze la libertà . A queìto 
il Duca rifpofe , che di panarne con Celare bifo- 
gnaua. Daii'altra parte l’Elettore di Safsoijia aise- 
diato Budefino capo delia Lufatiacon fedicimila 
fanti, ette mila, c cinquecento cauaìii , dopò 
vane fatuoni, hauendone in vano il Marchelc 
diSarendorf li lòccorfo tentato, rotto,c fugato 
dall’ Eiettore , à pattila Città fi relè. Entrato- 
Ili dunque egli armato , gli prdentò il Senato alle 
porte gcnuflclso ic chiaui, la colpa della lunga 
difefa al prefidio addofsando . h Duca accettata 
'benignamente la feufa, punì alfai leggiermente la 
: colpa , in foli danari , per dare airdèrcitolc paghe, 
condannàdola. Alfdempiodi lei,tutcc le altre vb- 
jbidirono,& aliadiuotione di Celare ritornarono. 

I li Duca di BauieradaiBaltra parte le fue iniprelè 
profeguendo, entrò col Conte di Buquoi,e «ol Td- 
'ly neha Boemia, c fubito Braccherach fe gli fdc . Il 
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iiuouo Ré molto deli’efèrcito nemico temendo . 
mandò il bambino Prencipe Ruberto, natog i in 
Praga, infàluoinfafciealP£ìettoredi Brandem- 
burgo,e rdlatafene colà l’EIettrice cogPaitn figli, 
egli poi forti in campagna, per dare,con la prcfen- 
za liia,à fudditi nuoui ardire. E perche quelii tre c 
ferciti in tre luoghi , in vn’iftello tempo , in diuerfc 
parti operauano, diremo ancora ciò, che nei Palati- 
nato al Marchefe Spinola fuccelle, in cui la refi 
(lenza, per la fortezza delle Piazze , & aftcttio- 
ne de Popoli , jdoueua ellèr maggiore . Egli 
dunque con gran furia entratoui , prele fubito 
Oppenaim,oucfece piazza d’ armi , inoltra- 
toli con Don Gonzalo di Cordona , occupò Brac- 
cherach , ncin quella Campagna puote fare mag 
giori progrelfi . . Il Duca Mallìmigliano conti- 
nuando di portarli auanti nella Boemia,hauendo 
fuperatoBilèch, peruenneà PiKén, oue tutte le 
forze di quei rebelli eranfi adunate . In Buduais 
dai Capi Imperiali fu tenuta conliilta , fe prima fi 
douclTe quella Piazza c(pugnare,ouero à Praga di- 
rizzanlcamino , e coli tutto quel male ridurlo 
alia teda , e di communc conlcnfo fu rifolu- 
to,che à Praga appunto fi prolèguilTe la marchia , 
perche quella efpugnata, tutto*! Regno riputauali 
ricuperato . Federico à quelli auuili vedendo mol- 
to vacillare i Popoli , c non poco fluttuare i capi , 
anch’ali grandemente titubaua neiranimo,diriz. 
zòpcrò anch’egli colà il fuo camino torli non 
ignorando , che le botte del capo fogliono lem pi ‘ 
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^fTcr mortali. A Racconitz s’accozzarono d’ambe- 
ine gli cfcrciti i Corridori , e ne feguì vn poco di 
Scaramuccia» nella quale il Conte di Buquoi reftò 
leggiermente ferito li Prencipe di Anhault Gene- 
rale del Palatino gionto prima , fi fece forte fui 
monte bianco, e per il Parco Stella alcune militie 
Jifpofè, e con effe diuerfi pezzi di artiglierie. 11 
Palatino poi entrò nella Città per tenere à freno 
il popolo fofpetco . Fece il Duca di Bauiera nuouo 
ronfiglio , fc lì doiieffe combattere , ò pure diftri- 
xiire à quartieri d’aiuernoPcfèrcito, eficndo di 
>ià il mele di nouembi e entrato . Il Conte di Bu- 
^uoi,con molte ragioni era di quello fecondo pa- 
ere,mà il T illvje’l Duca in particolare alla batta- 
glia inclinauano II Padre Domenico di Giesù Ma- 
ia Generale di fcalzi Carmelitani huomo di Santi 
;oftumi mandato à polla dal Papa à portare al 
>jca il capello , e lo Hocco benedetto , come con 
5ran Prcncipi di Santa Chiefabenemeriti fi coftu- 
m,confìgliaua anch’egli il combattere, e promet- 
;eua da parte di Dio certa la vittoria, e molto cre- 
iito baucuano le Tue parole , e però il Ducaalfuo 
parere attcnutofi , la lite con dicendo decife : 
J^ombattiamo dunque in nome di Dio . All’hora 
Drefo da quell’ huomo venerabile vn crocefifTo in 
nano , fi fece con elio da tutto l’efcrcito vedere, 
-a religione , che fèmpre apprelso tutte le natio- 
li fu di gran forza, fece fubito dar il fegno della 
i^ttaglia , e veduti dal Tilly à quelli inulti fòrtir 
lalle trincercinemici,diede ordine, chc-sattaccaf- 
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(èro . Vidclì all‘'hoFa, à i primi incontn,verificar- 
fi dd' Padre g£Ìoraeoli^pcrcbeaftìlicodag*’Inipc- 
ratori vn fquadron de Moraui , non folo non fece 
teda, come cicdeuafi, mà dubito vergogno^ 
mente in fuga fi po<è . Il Conte perà giouine cUi- 
la Torre, come aliai animofo , vrtò brauamente la 
catiallcria Imperiale infino à farla piegare mà il 
Duca ad ogni pericoloattentilfimo fubbito in foc- 
corfo vi fpmle il Conte di Buquoi col valor del 
qual i Celàrei rimdì'y Palatini le Ijaalle voltarono. 
IlPrccipe di Liediftain Generale delle artiglie- 
rie di Ccfare,con tcmpcfiahorrcnda di cannona- 
te, pollo in fuga vn fquadrone de Moraui, il Capi- 
tan Verdngocon Io mmo ardire tuttaqiiellacàpa- 
gna feminò di cadaiieri . I Napolitani dall’ altro 
canto alfalire le trinciere Palatine poco meno, che 
abbandonate facilmcte le prefero, e’I Generale O- 
lach cadutogli fotto il calia 1 lo ,corfe gràrifcbio di 
rimaner prigione fi acafiato dunque in tal modo Pi 
elèrcitoribelle, quel monte biàco cangiò in vn {li- 
bico il fuo nome antico, in quello di mòte rolsoupcr 
il Sangue di taci morti*, il Prencipc d’Anahult non- 
dimeno colla fpada ferendo , e colla voce gridan- 
do, faceua del Ilio valore l’vlcime prone, ma vedé- 
do al fine difperato il vincere, per non fare colla fua 
morte , ò colla lua prigionia maggiore la perdita, 
e degPmimici maggk>re la gloria, anch’ egli alia 
ftiga s’apprelfe , nella quale , nel Palatino iticontra- 
tofi che per intendere ciò che foffe aauenuto, dalla 
Città {orciuajfofpirando diflè: Signore {àluiamoci,i 
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il campo c rotto, e ogni cola é in fracallaSiamo fta 
ci affatturati . Coli l’huomo perduto,! propri) erro-, 
ri non conofeendo , ad incantefmi-alcriue ,i caffi*, 
ghidel cielo. A cofidolorofa nouclla riuolcaco il 
caiiallo andò fubito à dar ordine alle cofe fne-Mo- 
rirono in quella battaglia, che leguì l’ ottaua di 
tutti i Santi , più di quindici milafoldati . ReJ 
ftarono in potere de gl’ Imperiali il figlio dcl| 
Prcncipe di Anhault', vn Duca di Vaimar,il 
Conte giouinc dalla Torre, e moki altri fi-i 
gnori , Se vfficiali di ftima . Haueua coman- 
dato il Prcncipe , che durante la pugna , le 
porte di Praga ftcflcro cliiulc , affinché il vi- 
cino*ricouero , non delle à i più timidi oc- 
calìon di fuggire . Voleua egli per auuentu- 
tura , che quel Monte , ò folTc per cifi il 
Campidoglio per il trionfo , ò il cimirerio' 
per la Sepoltura , la Molda fiume , che alici 
radici gli (corre, fece il pietolò vfficiodifepelir-j 
ne molti. Altri cinquemila denimici nel parco 
Stella auanzati, àdiferetione al Signor di Moro- 
de arrelcro,i quali fubito fualigiati furono 
poi all’ vbbidienza di .Celare riceuuti . Federi- 
co tutto confulb nella Città piccola di là dal fiu- 
me ricoucratofi vide in vna battaglia di due. 
hore diftrutti tutti i Tuoi dilicgni , e niiite tutte le 
fuc fperanze, e richiefta vna tricgua di vindquat- 
tr’ ore per fole otto l’ottenne, li che la mattina per 
tempo, d’abbandonare rilolfe quel Regno , che per 
edere flato dacflbcoli malamente vfurpato, l’ha- 
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acua ancora cofi brcuemcntc goduco , c per 1 irade 
:rmc,e fegretecon la moglie, e coi figli fuggen- 
do, ad Vratislauia perucnne. II giorno feguen- 
ce l’ cfcrcito vincitore col fauor de Carolici nella 
Città entrato , i Proteftanti in Praga vecchia fug- 
girono, ma ben predo à difcrctione s’ arrelcro . Il 
Duca Maflìmigliano, le di cui glorie , hanno il fè- 
cole noftro fregiato, e quelli c’hanno à venire re- 
fi immortalijCome pijflìmo Prcncipc , benché per 
non defraudare del loro diritto i foldatialfacco la 
efponcfTejprohibì nondimeno quanto più puote gli 
ecceffi. Il bottino per cfilfù grande, mà affai mag- 
giori le gratie , che à Dio di cofi illuflre vittoria fi 
referojcol folito hinno dei due Santi Dottori, fiella 
Cathedrale fiibito decantato . Molti Eiettori con 
la fola voce danno a’Cefari le corone,e gl’lmperij, 
ma quello valorolb Prencipe non con la voce fo- 
la , ma con la mano , e con la fpada operò con gran 
flupore del mondo l’ifleflb , coronando per cofi di- 
re. di nuouo Celare di quello bel Regno deila Boe- 
mia, e rellituendolo infiemepoflèlforedelPAu- 
Itria, e di molt’altrerebellateProuincie. Fatta^ 
poi à Celare giurar fedeltà , e lalciatoui Vice Rè il 
Prencipe di Lieólellein , trionfante il Duca ne fuoi 
flati fece ritorno,e feguendofi della vittoria il cor- 
fo , ricuperò fiibito il Prencipe Vice Rè la forte 
piazza di Carlellein , Icacciandone il prefidio In- 
glefc , che la guardaua . Il Conte di Buquoi nella 
Morauia pailato, prellola ridullè vbidiente,eri- 
partite in ellàle militie à quartiere, godettero , coi 

1 


be- 



Dkjiiizf by - ’• •' -]Ie 


i6zo LIBRO TERZO. 95 


beni di quei rebelli, vn oopiofbfrutto delle lorofò 
ciche . Aflèttatepoidi Praga le cofe,Hioiti all'ii»- 
prouiib di quelli , che li flimaronoi più colpeuoli 
fra i non fuggici,c che troppo à (e fteflj credettero , 
fece il Vice Ré carcerare. 11 Conte AndrcaSlich in 
Saiiònia ricoueracoù, penlàndo elferui lìcuro^lìi»- 
crouò gabbato, perche colà prefotglifiidaco nellé 
mani.Fabricaco il procedo, c còdànaci in v^inci nO- 
ue à morte, parte decapitati , e parte appiccati per 
terrore de gli altri in varie parti della Città furono 
rofpeli,! piu accorti >à tempo prefero la marchia. 

Incelò il Pr encipe di T ralìiuania di Praga il lùc- 
cedò, come quello, che fpirato , della flabilica tre* 
gua , il tempo ,crali di nuouo podo in campagna , 
cominciò alquanto à penare à le dedò,e à non mo. 
drard canto alPaccordard renitente . Pretendeua 
però cgli,che Plmppratorc lo crcallc Palatino dell? 
Onghcria , ilche altro non era , che vn dargli tutto 
il Regno nelle mani, e però riceuucane la n^atiua, 
fdegnatolene oltre modo, fèced Rè d’Oi^eria 
acclam‘arc,e coronare indeme. Cod tornato alla 
guerra addimandaua à gPlnglcd danari, come in* 
cerelTaco quel Rè per il genero, & a Vcncciani, co- 
me riputati di contrario partito . L’ Imperatore in 
canto con particolare decreto quella lua corona- 
tione annullò , dcomc ancora fatto haueua quella 
del Palatino, con, la condfeauone de beni à tutti 
quelli, che con quedi Prencipi in quede guerre ha- 
ueuano militato , ma il Ré di Francia procurò col 
inezQ d’ vn dio Ambafciatc»re , che da Codantino- 
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poliTÌtornaiiain paflàndopcrla Trafiluaaia d’ag-: 
Iginftarlo con Ccfare, fperando quella Macd'à , da' 
k quegli vfficij acquiftar mentore loridtifTec^haue-j 
rebbe à quel titolo di Rè rinontiato., c iniieme la 
Corona e’I (cererò redimito , che fuori di Poflbnia' 
(oue ftconferuano)haueua rapiti , con che CeiàreJ 
loriceuédc in gratra^ gddasexitoio.diiPrcncip^ 
del Sacro Imperio, gli concederse^tlcnni comitaT-J 
in quel Regno, &C à turciqueg. 'Ongari perdonafle, 
ch’in quella guerra Phaueano IeguH:aco, mà comd 
drpenfier vano, e di gemo volubile,e rotto il con 
ccrtovtomo à primi raggiri , c difsegni di nouità , 
facendoli vn’ altra volta Rè d’ On^eriagridare , 
c per meglio di Pofsonia aflìcurarfi , vi rinh)i zò li 
prefidio. Il Signor di Dam pietre andato pcnimpe- 
dirlo valoL'ofamente combattendo vi redò morto 
In Valtellina '.pouornandc^uiui ogni giorno, »i 
tumultide collegati Jc gelone maggiormente s 
nuigorinano,pcrche Spagnuoh,ef rancefi àgarra 
quei,pofti oercando'di dominare,affine di poterne 
il beneficio del tranfito godere, c de>lP Italia il pre- 
dominio , dalla parte .de’ primi P impegno del Far- 
mi loroicrapi c pafsaua lotto titolo di protetcìone , 
de Catolici da Protellanripcrfèguitati . Anche la 
Republicadi Venetiane prctendeua la parte fua , 
col fine di .poterli nelle occorrenze di guerre, di 
qucUanationc fcruirc, ondeflando quei palli cofi 
icrcati,fiiipucauacome in vna jpngione rinchiii-, 
ia.Qiiotfai vallc,ch^è fili confine della noftra Italia 
è di iimgbczza di>cinquam:a -miglia , e di lar • 
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ghezza la metà meno. Ha molte buone .Terre , 
delle quali Bormio è la migliore . Da vna 
colTirolo, e dalPaltra col Milanefe confina, „ 
per fianco hà il Bergamafco. E di terreno molto 
fecondo, onde i grani , e gli armenti grandemente 
vi abbondano , traueriàndola poi PAdda fiume, c 
fufficientemente da quclPacque irrigata, c le coUi- 
ne di corona cingendola, à gli occhi de’riguardan- 
ti rendefi diletteuole . E foggetta à’Grigioni ,• ma 
per la diuerfità delle Sette , fi diuidc in fattiòni. 
Hanno lèmpre iProteftantipietefodipoterui fa’- 
biicare Collegi j , oue la loro fai fa Dottrina s’inter 
gni,e Tempi j,oue quella s’eièrcitij ma per troi*arfi 
sii le porte della nóftra Italia,!! Papa hà fempre con 
ogni ftudio procurato d’impedirli . Pareua loro co- 
là ftrana di douer eficre di conditione à i Catoliei 
inferiori , che ne godono la medefima facoltà 11 
Duca di Feria Porme deTuoi anteceflbri Gouerna. 
tori di Milano Icguendo, i Catoliei fàuoriua . La 
Religione perciò , c’I Dominio temporale confon- 
|deuanfi,pcrche à molti pareua, ch’egli di cofi fatto 
pretefto fi feriiillè, per Icuare à i proprij Patroni de’ 
loro fiati il poflefio . Il medefimo Duca haucrebbe 
voluto nel bel principiodel fuogouerno pigliarli 
in collo quello pelò , ma i moti , che della Boemia 
gli foprauennero,hor paufa, hor moto gli cagiona- 
uan0,lècondogli accidenti,che ne Icguiuano. Al- 
tri Gouernatori di Milano ancora hanno tenuta à 
quello la mira, e fpccialmente il Conte di Fuen- 
tcs, che fii il ma^iore Politico del fuo tempo', 
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moffe ad alzare vn Forte all’ imboccata^ 
,^jclla detta Valle, per tenere quiiu' della* Italia 
icchiaui. La Francia ne prdè fofpetto, &ìVc»- 
, nctiani grandemente fc ne CommofTerò, ne fono 
però legniti di molti inconuenienti , e caufato* 
coli fette gelolic , che nelTun Prencipc Italiano li 
riputarebbe fàggio, che quello pericolo non cono»- 
IcelTe, e non odiallèchiprefumellèdi teneiloin 
quello modo prigione. Se col polTellò di quella 
ValleveniuanoSpagnuoliàdvnirligliStati d’ita^ * 
lia con la Germania, con quelli poi del Palatinaco 
hauefebbero congiunta la Germania con la Fiaiv 
dra,onde in vece di Iccmarli le gclofic, lì farebbo- 
no maggiorméte accrelciute . Noti ve dubbio,Ohe 
tutte quelle cofe per la mente non vagaflcro de? 
minillri Spagnuoli , e che per conleguime il fine ^ 
conueniuaadopcrarui tutte le forze, ma c pcròao» 
co femprc flato di elfi coli grande il concfctto d%1a- 
ucrle etiandio di vantaggio, che ncffhn cohlìglio in 
contrario,nc pericolo preueduto,gli hàgiamai fat- 
ti defillere , li che tutc’i Prcncipi d’Europa accor- 
gendofene,i quali altre volte (dopò c^rc quella 
Monarchia cotanto crclciuta)fi come con le ieghà, 
c con le guerre,di bilanciarla,e d’indebolirla préte- 
lèro, con adeHo di rouinarla, e di dilltuggerla vni- 
camete s*affaticauano’,che però di qucll’annqnella 
i Città di Seremberga vna Dieta à quello effetto vi 
tennero, nella anale fra gli altri Prencipi, che v’in- 
’ teménnero coi loro Deputati,fù il primo il Ré del- 
. la Gran Bertagna , e poi quello di Danimarca , e de 
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gli Oiandcn ^ . c i^i quali cuui i Prencipi Pro , 
ceRanti della Germania , in cui di armare fì| 
(labilico vn’ Efcrcito di (ellanta mila combat- 
tenti per (cacciare dall’ Imperio Spagnupli , e 
rimcttcsreil Palatino in cala. Quella rimefla d’ 
oflb slogato non poteuali operare lenza gran 
dolore di tutto quel corpo . Generale di quella 
lega clcflcro Cnitiano IV. di quello nome Rè di 
Danimarca, & egli per ruoLiiogotcnente prefe vn’ 
altro Crilliano di nome Duca di Branfuich detto 
il Vefeouo d’ Alberllat. L’acquillodi detta Val- 
le veniua da i fliorufciti per molto facile^ 
dipinto, perche niuna cofadiceuano, più deli- 
derare quei Popoli, che di vlcirc di mano di 
coli .vile, ed ignorante dominio, non ellèndo 
il Prencipe manco ficuro , nè manco temu- 
to, che quando è in concetto di non faper co- 
mandare . Non douer dubitarli di .cllere dalla 
Francia impediti , mentre in Cafa propria ella 
lempre tiene il Tuo legicimo impiego , c fpccial- 
mente all’ hora , che quel Rè li trouaua fotto 
Montalbano , con fermo propolito cfpiigaato 
quello , di palTarlène fotto la Rofcella , ÓC o* 
gn’ altra cofa tralalciare per attendere a. 
debellar quelle piazze , e di feditiolì purgar- 
ne il fuo Regno , e fe bene il proprio de tiio- 
rufeiti , è il facilitare le imprefe , in ogni mo- 
do il Duca di Feria come prudcntillimo , 
conlidcrando , che tanti Prencipi, della liber- 
tà de quali trattauali , c fpccialmente i Ve- 
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(leciani , vifiimefite fi Urkmo opponi ypcepedc 
^ dilficolirà dolere eifer giaacuinnie, in 
modo, col pocoairriicbiarey ecol molto fper»- 
re j bfciò correre la. mano allr fpe& , dandoa 
Qiualier Robuftelli , csù Pianta danari f qnaUn 
ceucuano , non per zelo di religione , come eilì dr» 
cenano , ma per defiderio di vendicarE dclorone» 
mici . Quefta nimiflià però vedeuaE originatadal 
feruoF delle Prediche de Predicanti creaci, i quali 
mai (èmpre nei Pulpiti elàgerando, ci&rc necd^f 
fario à tutto potere , di vnire in vna (bla , qtiei*^ 
le credenze, quale vna direnano dlèr la loro, nel 
principio di quello mefe di Luglio , con gli 
aiuti che fi (bn detti, calati dal Titolo cinque^ 
cento Carolici , à guiià di luriofiffimo Torren^ 
re addollb i Proteflanti improiiiiàmeiKe .preci- 


re addoiio i rroteitantf improiutameiKe mec^ 
picarono, Se in diuerfe loro calè entraa, pittai teo- 
cento à man falua nVccifcro, tutti capi di f^i^Ja, 
oltre molt’akrc perlbnc innocenti, commettendo 
infiniti furti, e libidinolè (celeragini . Elefsero peti 
fubito,cofi armati , diuerfi nei Magi llraci dclkiW 
rofattionc, rimoucndoncle perfone fbfpcttc, c 
perche conueniua penfare al!adifefa,fortificarono 
lùbito i polli pericolofi, armandoli di artiglierie 
venutegli da Milano, e coi danari del GoiKrnato> 
re li prefidiareino , vociferando clferc Ibldaci del 
Papa, indifefa della Catolicareligionc ,da Protesi 
ftantiperfeguirata. Quefto fuoco, farebbe ftaco 
di poca paglia , fé non fe gli felTero aggiunte di 
molte legne , quelle però io fecero crefccre in 
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modo, che le fuc fiamme fi (òno poi per tuaii! 
Europa <lilatatc. Il Conte Giouanni- Scrbellcme 
Miianelè, col nome di Soldato dei Papa , cjo-t 
minciòàcongregare clcrciti , Il Papa daiP aiti?o. 
canto , colà alcuna diceua di non fapeme . 
Ambafeiator Veneto in Roma più d’ ogni al- 
tro n* efageraua , come anche quella Republi • 
ea piu d’ ogn’ altro Prcncipe gcloìa della publi-* 
ca libertà , ne pronoPicaua à gli Autori gran 
male . Per rimediarci però il di lei Relidente 
nei Grigioni propofe , che vn generale perdo- 
no ài popoli lollcuari fi piiblicafic, prometten- 
dogli , che ih auuenire , in materia di religio 
ne, non Tarebbono i carolici molefiati , mà in- 
canto , che ambigui fi moftrano , agitaci da 
quella ofièià , all’ improuifo anch’ efiì corlèro 
all’, armi , e preualendo al buon configlio , la 
deca paflìonc , con pari empito , c furia con 
due regimenti di iànrerie di Bcrnefi , e di 
Zuriccani nella Valle proruppero , e prefi-j 
diata sù le prime Chiauenna, prefero perfor-, 
za Traona , c crudelmente la iàccheggiaro- 
no , >&c ammaz^zati anch’ cfil molti della 
contraria fattione , tentarono pofeia Morbe- 
^no , mà per la valorofa guarnigione , non 
suocero efpugnarlo , onde a Sondrio fi riuol i 
rarono , quale à patti fi diede , per c^fia 
ùria de Protefianti , gran quantità di ^eci , 

: di frati , e di Monache (è ne fuggirono 
)arte .ncl Milanefe , e parte nel Bergamafeo 
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faluandofì , oue con moicà carica furono 
riceuuci ^ Valccilini ceflàto quel nembo vie 
rpalleggiad al folico dai Gouernacore , con lei 
mila rami , c mille caualli di Gii A- 
rena , ributtarono tutto quei!’ empito co- 
me più da rpirito di vendetta portato* , 
che da coniglio di buona .guerra j pec- 
che sfogata quella prima rabbia à dietro 
tutti fe ne tornarono , e Don Girolamo Pi- 
mcnteili Generale della Caualicria di Spagna, 
e Girolamo Rhò nel contado di Chiauennas’ 
impadronirono di . Nona ,• c di Riut c 'per 
moftraroiil Duca di Feria il fuo principal 
fine cflcre il zelo della, religione , v’ incarni-’ 
nò lùbico molti Frati elèmplari , acciò chea 
quelle cieche genti , il eatolicifmo picdicaf- 
terp.iVolicro poi i.,Valtellini vlcire dei lóro 
.confini , entrar nella Rena , per occupar 
Polchiauo , mà;Suizzeri Cubito coi Grigioni 
s’ vnirpno , e Chiauenna di prefidio rinfor- 
zarono , ci ftretti palTi dell’ Agnedina occu- 
pati con varie faccioni fi fermarono in Bor- 
mio . Quelli Polli , come che follerò l’ oc- 
cafione della guerra , perche impediti non^ po- 
teuano lòrtir al lòldo di chi li chiamaua , 
per ben munirli I vi fpinfc di lor confenfo 
Andrea Panica Generale de Venctiani alcune 
compagnie di, capelletti , armandoli con. ar- 
tiglierie , e con facchetti di cecchini proue- 
dendoli j per poter pagare 1 foldati . All’ 
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apparir di cofi opportuni foccorfi , & all’ 
auuidità di quell’ oro , corlero in gran 
numero Suizzcri , e . Grigioni guidati dal Col- 
ionello Muler , ma incautamente dati nel* 
la rrcm d’ vn’ imbofca.ca telagli dal Pimen- 
'tclli , c, da Don Giouanni Brauo , quali due. 
mila n’ vccilcro , e fpecialmente il capo , e’I po- 
edauanzo dato in dietro, alle proprie cale li ri- 
dulTe, coli in potere de medelimi Valtcllini ri- 
tornò quella Valle. 

Nella Germania ancora andauali la fiamma 
della guerra auanzando , perche dopò 1’ efpul-1 
|lione del Palatino di Praga , gli Spaglinoli fc- , 
, cero molti progrelfi , per quello il Ré della Gran 
Bertagna per aiutare il vagabondo genero j inca- 
ioraua la lega già( come s’è detto) con tanti Pren- 
dpi,per rimetterlo nel perduto fiato, contratta, al- 
la quale anche s’aggionlèroli Duchi di Branfuich, 
di Luneborgo di Michelbbrgo , c d’ Ol- 
fiain J ■ ' . ‘ - 

Il Vefeouo di Alberfiat, come luogotenente 
Generale del Re di Danimarca , formato vn grof- 
foefercito , lo diuilè in due parti egli alla tefia 
di trentamila combattenti li pofe , con quali furio- 
[famente nella Vvesfàglia entrato, e nell’ Eletto- 
rato di Magonza, tutta quella parte della Germa- ‘ 
Inia empì di firagi, e di faccheggiamenti facencbfi 
chiamare il . perfccutor de preci, fpadonandq- 
lUe , c Icrucingendone molti , ÒC altre ficniii 
barbarie commettendo.. Durò tal pelle quali 

G i nuo- 
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iiuoue anni ‘con vari] euenli,» come (idirààfii® 
ccmpo . '■ ' 

Incanto morì Paolo Quiìito-fommo Jponcefke $ 
dopo haiicre tenuta la {edia difSanl Pietro circa 
quindicianni,nd<jualtempo hebbù allàiagio di 
benifìcare i fuòi nipoti,iI primo de quali creò Car-j 
dinalCjC Paltro fece Prencipe di Sulmona. In Ino^ 
di qudto Pontefice vi vennfc eletto Akllindro 
Lodouifio Cardinale , & AtciucIcouO di .Bolo- 
gna fila patria in età di (cttant’ anni , il quale 
alìbnfe'il nome di Gregorio decimo quinto , In 
quello mentre il Goncrnator di Milanoi fuoi dif- 
(egni (oprala Valle auanzando, andaua al Iblito 
puWicando che l’armi del filo Rè,peraItro,che pei’ 
afliairare i carolici n5 leruiuano, c cofiin fiia ma-! 
no le migliori piazze di quella Valle tencaa^ ben-, 
che tutti I Miniftri de Prencipi Mezaniglr propoj 
neflferòdi ritirar per alcun cera po le fiie«arniM,pct 
l^ereàtrattàttòm di pace dar Iuogc>> pc-! 

rò volle acconlèncimi. L’Arciduca Leopolda in 
qucfto'‘mèntre accordatoli (eco, certe fiicprcten^ 
noni innouò nei Conn^mraii delle i Dicci Dnéctn- 
ré > altrimencc dette della terza lega» come 
&ÌticamciJte ' per quel di’ egli dille ) (fi ragio-i 
hcdcllaCafad" Auftria, &: vn forte vi ensisc , 
quale chiamò di Santa Maria nella Vàllc.di 
Mulero, ginFÌdictionedc‘Gpigioni, ìnfitaouc 
Col* Tirolo fi conginnge la Valle. Quelli "pò’ 
poh, che akrc .volte' focero cremare l’ImpC' 
Irio.Romanó ^Girandoli vitirr , addTo con la 
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difunTònc"fi vcdeuan cofi Arapazzati , che q-[ ' 
gn’ vno ardiua di caipeftaali . Conobbe h R?- 
publica di Venetia molto, bene che fe Iq due 
Corqncfprà loro non fi vniuano , era colà af- 
fatto impoffibilc, il peniate di jidurli 
antiqa^* quiete , nondimeno afcoltafi volontie.-; 
ri d^ ella i loro Deputati, e, con «bugne fpe- 
raiìzetconjfol^iji » .fi,u:png alle ' loro cal^: rimefi* 
fi .^prefe perciò ella pa,ri?ito;jd’jqcaminare alla' 
Cbrte.^i; Francia vnu i^h^ciatofc- appgftato p 
alla qual carica vi venne eletto Qirolamo Priiw 
h j, conprdinfc,,4i ràpprc/eqtare al «Re |e vrgen- 
aq <tì'quc(bg.j^arq, ^ occorrendo efibùfi e- 
tiandioti fua alÉ.l^^nsa i e . mentre .quello fog- 
getto à quel^ finis, fi, mette in viaggio , il Maf- 
rclciallo dello pigwicrc , per il medefimo ef- 
fetto gionlè à Torino , doue abboccatoli, con 
Gioùanui.Pelàro Ambafeiator Veneto. in queir 
la Cqrtc, , lungamente fra loro venne , fe ben 
con.;PQCofiaitto dilcu/là qucfta.mater^. La^l 
Rcpublica altro non pretendeua , che la liber- 
tà dqi QjrigiotH^ r fi che^ nql /olito polfeljo delU 
loro, Vplle.jpacificatpcfJjte continualTcro , c ciò 
per, 1’ ..iqiqw gente ^i.fiioi oc- 

correnti bilp^ ,. J/ Redi Francia volcua ben 
s/ aiìflltem à i Collegati , mà qou pen- 
faua dviuipicgaruf.. altrq ? eh’ ij' nome : Il 
Dùca 4i SauQia pòi ^ Prencipe.non Co- ' 

[ito. ad intraprendcn^ùpbarazzi fenza vtilc , 
uiraua iòlo., che n mcccdTe confufionc in 
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kalia, e con tale occafionc occupare à fuoi vicinr,' 
qualche paefè . Si ofteriua ben sì il Marelciallo 
di calare in Italia con le fue truppe , mà coi 
danari della Republica. Quelle difficoltà, fi'co^ 
me quei trattati di Torino relcro vani, coli le 
medefime annullarono quelli di Bada . Giont’o 
il Priuli alla Corte , c trouato il Rè in grad 
parte libero dalle folleuationi del 'Regno V té 
morto il Signore di.'Villeroy qual ' lem pre al-’ 
le cofe d’ Italia ,' e de Grigioni molllóiri cori^ 
trario , parue che fi feoprifiè qualche, fpm 
ranza di trouare à quello male rimedio 
perche (landò* il Regno « in* calma i* efi 
fendo entrato in luogo di'Villemy, il Signore 
di Pifieux , nei primi congrélfi ,'c’ hebbe que- 
llo minillro, mollrò di volerci applicar P ani- 
mo , anzi quali fubito fece riiòlucre il^Rc 'à 
mandare alla Corte Catolica vn^ Ambafcia- 
corc , perche procuralTe ordine al Goucrna- 
tor di Milano , di dcfillere dal fomentar 
quelle garre , onde poco dopò Vi f u incaminà- 
to in qualità di Amoàfciator llraorditrario ,' il 
Marefciallo di Ballòm'pierrc,- afiìcùrando in ol-; 
tre il Priuli , che fc queftq Hnièdio ii'On' fólle 
ballato, fi farebbe allhora vnitò’ il Ré^aMa, 
Republica , & al Duca di Sàuoia,' ber Ja'falutc 
commune di tutti i Pifieux come lagacX’, 
j in^erellàco conobbe bene' quanto a Venètia 
ni' prcniclfé quello intercllc , *c * cofi anche 
lèp^ opportunamente ihcrcahtarne gli vfficrj .| 
- - il 1 
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Il Duca di Feria intanto non ripolàndo già'maf 
con la mente , benché tal volta intermetteflèk 
guerta , fece paiTarc à Roma Don Giouanni Viues 
vnodi quelli chefempre feco ftuzzicò qiicfto ftio- 
co,acciòche colà vi foffiailè ben dentro, epoi i 
Valtclliniperfualcche Io feguiffero alla coda, e 
giorni a Ròmà'a i piedi fi proftrafiTero di Gregorio, 
e'con lagrime , c lamenti ouel buon vecchio àcó- 
paffionccommouefièro delle loro calamità, tanto 
più d<^ne del fiio pietofo animo, quanto che tutte 
per direfii della catolica religione nafceiiano . 
Quelli milerì huoitiini fatti ormai di tutto il mon- 
.do il ludibrio ,'andaUano per il foro Romano feor- 
rendo \ patrocinati, per ordine del Feria , dal Prefi- 
dcntc Acerbi Milanefe, il quale oltre l’eflèrevn 
perfetto oratore, era anche in concetto di eflère 
fiatò in Milano del Pontefice molto domefiico in 
tempo, ch’egli vi elèrcitò la'fiia Nuntiatura, é però 
credenafi poter molto nella fiia volontà,dall’altra 
parte' l’ Ambafeiatore di Fraiicia congionto in- 
ficme'con quello dc'*Venctiani rapprefentauano 
quefio interefiè aliai difierfente da quello, che 
^agnuoli lo dipingeuano j cioè che foflè per 
fola caulà di religione , epcrnonpoterValtellf 
ni viuere fecondo il rito catofico . Gli altri 
molli da pafiione j e da inuidia , e da interefic 
di fiato 'diceuano ‘, 'Non- interel&rfi Spagnuo- 
li in quella làcenda pernii Iblo rifpctto della 
religione', ma per intrudcrfi con tale pre- 
•■efio -ì« quella Valle- , e coli leuarne à 1 
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veri Padroni il Dominio , ih pregtudido not^i |c 
delia libertà di cucca Italia. Veramente il PapaalP 
apparir di coloro , &c alle loro lamcntationigran^ ' 
dem enee fi commofiè , e lo fece anche cì(ìH3 

gli effetti, perche con lettere caldifiime di,proprio 
pugno al Rè Filippo , pregollodi voler trouar mo- 
do,con cui tal differenze, fenz’adopramii’armc, fi 
componefl’ero,moftrandogli con viuse ragipni^hé 
mentre di diffendcrc la religtooecatolipafipcn- 
raua, molti grani inconuenietui ne feaaiuano, grafi 
copia di fangue innocente fpargeuafi , cd injvfpi; 
di accrefcerla, e difenderla, diminutuafi rtx^^gior; 
mente, edifcreditauaficon cnormillìmi Sacrilt- 
gij,dishoneftà , crapuie,chegliempi)fòldativi 
commetteuano . Il Duca di Feria nel cempo,cFic 
quelle cofe in Roma fi maneggiauano , k Terre 
neli^ Valle occupate fbrcificaqa, e guad^uacii^ 
l’oro i Capi della legaCffrfajparcua in ;Cettpmodo, 
che tutto lo Itrepitp Me acquetato , raà ancorché 
CIÒ foffe fiato vero, non perquefiolcgelofie de 
Prencipi confederaci ceflauano , che anzi mag- 
giormente crefeendo, fmaniauano di rabbuia ila 
terra , e’I Cielo di querele empiendo. Il PapaeVp^ 
lendofi dell’occafioqe ,, che gli datiajfi bi(bgop».d’ì 
haueuano i Venetiahiidella fua loterpoficione , 
nell’anda re , che fecero gl la fua pri noa audicn^ ^ 

• quattro AmbaiciatorijChV^i cofiumano nudare 
‘ (come ancfie v^io cutH gli altri Prcpipi carolici) 
à vpnet^c nella fpa cr^ationeil cppiirtune Padre < 
e y icyjp d i C-h n fio , prcfili i n d i iparte , preg olfi 

che 



i 6ti . LIBRO TERZO. loy 

chcinltaffero la loro Rcpublica, acciò in graciai 
fila, i Padri Gefuiti nel priftino loro ftato rcfti-( 
tui^ . Nell’ iftcllb tempo gionco à Venecia il 
Marchefe di Courè Ambalciacorertraordinario 
del Re Criftranilfimo, ne pafsò con ella la mede- 
fima inftanza . La Rcpublica inuolta in mezzo à 
cofi caldi vfficij, c di Prencipi cofi grandi, in 
molta apprenfionefi vide, dubitando , chefotto 
quefto velame, qualche fcgrcta machinatio<ic 
m pregiudicio fuo vi fi cclafle li che negandogli 
tale dimanda , vcnillè à perderne la confidenza , 
con tutto ciòrifoluta di non concedei la, rilpolc- 
gli, che per dlerc Rati i detti Padri per caufe 
grauiflime efiliati , non poteua clTa à coli fatta 
dimanda condcfeendcrc, Lenza oRendcrc quel- 
le foi-malità di leggi, chcftabile, & inconcufsa 
la rendono. Mentre quefte cole in Romafiagi- 
tauano, il Duca di Feria procurò, chea Milano 
muialiéroiGrigiouiiloro Deputati. Qi^Ri ca- 
pitatiuiinnuraero di fei , dei più preRantLfrà lo- 
ro/lal medclimo Feria con grolli donatiui venne- 
ro regalati. L’Oro, che Tuoi elTeredei cuori huraa- 
per elpugnarli , la bombarda , ne fece quattro à’ 
fuoi voleri pie|>arc,gli altffdueli mollraron inflef- 
libili,non hauondoli giamai coi compagni voluto 
accordare . Quelli quattro però in apparenza da’ 
Franccli non liaccando£, tiè meno da gli altri 
loro Confederati djuidcridolì , TaocanlcncironQ 
nondimeno a tutte lo propolÌDÌoni del Gouerna-f 
:Qre , fotto la d ata fede del RèCatolico , ma' 'al 
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(ritorno alle loro patrie procciTatijComc cheilq -lo-l 
ro inflructioni hauefsero eccedute , dopò lunga:^ 
carcere , dettero anche in pericolo euidente da*- 
lavita. : ; 

Il Signor di Gueffier Ambafeiatone del Ré Gri- 
(lianiflìmo , in vederli affatto appreffo quelli del 
Tuo partito difcreditato,e dalcontrarioabborrito, 
fi fece leuare di là , e trafmettere alla Conc di Ro^ 
ma, al quale ( nel viaggio per Mantoua paffato ) fu 
dall’Autore di quella Ifloiia, d’ordine del Duca 
tenuta compagnia*, e con tal occafionc di molti di 
quelli particolari lo refe informato. IlGouernato- 
re di Milano portando Tempre più auanti le Tue 
confidenze, inuiò nella Retia Scaramuzza Vifeon- 
ti col danaro promeflb non folo per la parte adhe- 
rente,come ancora per la renitente , quando ha- 
uefse voluto piegarli, ma dalla contraria fattione i 
fuoinegotiati feoperti, hebbe fatica àmetterfi a 
coperto, ma nò vennero già rifiutati dieci mila fio* 
rinitrafÌTiefllgli da’ Veneciani,con li quali fi tenne- 
ro falde per loro la Cadè,e Zurich contro il partito 
del Gouernatorc. Quello Tempre più continuando 
in eTacerbare quegli animi,.TcorTe con grofia ar- 
mata tutta la Valle di Mufbcco , c di Valmifblci- 
na, c prefa quella Terra di forte lito, vi poTe prefi- 
dio , dal qual TucceTso venuto in Tperanza il Conte 
Teodoro Triuultio di ricuperare quel feudo, già 
flato a’fiioi Amtenaci occupato da^ Retij, a tale 
pretentìone dal Gouernatore , c da alcuni de i me- 
defimi Grigioni Tolleuaco , quelli dal detto Cona 
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vari) preferiti ne riportarono ,& egli da Ceiàre 
niioue inucftiture con titolo diPrencipidcl Sacra 
Romano Imperio, di Mufocco, e di Valmilòl- 
cina . Venetiani vedendo andare Tempre peg- 
giorando quel male, c che la Francia poco fe ne 
curaua , ricorfèro al Rè della Gran Bertagna, ac-, 
CIÒ almeno caloraflc quello di Francia , nià fofte- 
nendoP Inglefe, più con le apparenze, che cori 
glietfetti il Tuo decoro, promife di volerci con 
itutte le forze del Tuo Regno afllftere , pure più tCT 
imendo il fuo , che quello degralcri,vedcuafi ca- 
ulinare molto lento nel conuocare le camere , 
lènza le quali niuna colà potendoli elequire , il 
tempo inutilmente fpendcua, e'I credito , e gli a- 
mici pcrdcua. Pensò nondimeno entrare in 
più ftretta confidenza con la Spagna , di far pro- 
mouere dal Duca di Buchingan fuo fàuorito , col 
Contedi Gondomar Ambalciatordcl RèCatoli- 
coin Londra, matrimoniotrà il Prencipe di Galles 
fuo primogenito, e Maria Infanta di Spagna figlia 
del RèFilippo, A quello effetto concertatoli col 
detto Prencipc,chc incognitamente,e per le polle 
à quella Corte fe ne pallàfie , parcilfi in tal modo 
con pochi lèruitori d’improuifo da Londra , ollcr- 
iiato quel viaggio all’ bora dai difcorfi dei politici, 
come fifa tal volta quello della cometa da gli oc- 
chi de gli aflrologi , pailato per la Francia 
fconofciuto , occorle , che in Parigi il gior 
no del fuo arriuo facendoli al Loure certi bal- 
letti con P interuento di quelle Macllà 5 il 
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^rcncipe fù cuiiolo di vederne l’apparato, coli 
fra la calca entrato anch’cllo , hebbe c|uella regia 
prefenza tolto occafionc di danzare , onde andato 
egli à prender in ballo Enricca forelladel Rè,que- 
ftt addimàdando chi folle il pcrfonaggio,che có la 
forclla dàzaua, come che ciò lecito nóìia,che a’iòli 
Prencipi del Sangue, fngh dopo molto cercare riC- 
pofto, da chi l’hebbe altre volte in Londra vedu- 
to, quello efsereil Prcncipe di Galles, ma egli 
ben per tempo aiiuedutofì elTere olTeruato, fpe- 
dilTiinfrettadi quel ballo, e fubitamente fé nc 
fuggì . Quella poi fìi la moglie , e non la Infanta 
di Spagna , ch’il Tuo buono , ò rio dettino /tana- 
gli apparecchiando , perche gionto à quella Cor- 
te co/a alcuna non /Iconclu/c, non già per la di- 
uerfitàdella Religione , come ne prccorfe la fa- 
ma , ma perche Spagnuoli con tale occa/ìone di 
matrimonio mirando di fàr/ì più fòrti in foggiogar 
l’Olanda , gl’ Inglc/ì ancora col mezo ifte/To di 
reintegrare negli /tati perduti il Palatino pretcn- 
deuano , co/c tutte molto intricate , c diffici- 
li. 

Mori poco dopo il Re Filippo III. in età di qua 
tanta tre anni farno/o non meno per l’ampiezza 
di tanti /ìiqi Regni, che per l’integrità de Tuoi buo- 
ni co/lumi, mà come poco habiTe al comando al- 
tra co/a non fi troua , che comanda/Iè in /ua vita fe 
non che il Duca di berma face/Te ogni cofa . Sue- 
ce/Teàque/tqilfuo primogenito di quel medefi- 
mo nome , e in età di ledici anni con due fratelli, 
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Ciarlo:» cFcrdinaiido. Qucfto dal Padre vùiendo 
icftinato alla Chie(à»fu dal Pontefice Paolo, in età 
Ducrik d’anni cinaiie,al (acro Gollcggio ag^rcga- 
[o. Don Cario potd^indì à poco, non Lenza èfièt- 
:o di veleno, terminòla Tua viu . 

Mà nella Valtellina tornando, fi vefttillauano 
in quella Corte lediflScolta delPaggiuftamento, 
Don Gafparo di Guzman Conte d’01iuarcs,ché 
lelhngrefso del niiouo Principato, fcacciatonc il 
Lio Don Giouanni di Zuniga,haueua egli folo tut. 
:a la regia autorità vfurpata, patena, che più torto 
id adflormentare, che a terminare quei moti mi- 
'arte , perche fu conclufo in Madrid , con Pintcr- 
lento del Nunzio del Pontefice,dclP Ambafeiator 
li Francia,e di quello de Venctiani . ' 

Che la Valle fi rcrtituifie à i fuoi Icgitimi Si- 
gnori e fi riciraflerole armirche ài Gatolici fofse 
ecitol eièrcitio della loro religione comeauanci 
àceuano . Che li Retij potefkro perlcucrare nel- 
e loroantiche aleanze conia Spagna, con la Fran- 
:ia,.c con altri Potentati, Che per Pefecutionc 
li tale accordo s’inuiafsero Deputati da tutte le 
>arti al canton di Lucerna: l’autorità poi di man- 
larui dalla parte del Rè Cattolico, venne rimef- 
1 alP Arciduca Alberto Gouernatore della Fian- 
ra,comc il più vicino . . 

Mente querte cofefiteneuano per aggiurtatc. 
Arciduca Leopoldo fòrti in campagna , &c occu- 
ò per forza le Terre della Val di Mufero, dicen- 
oertere di fua antica ragione . Grigioni eftrema- 
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mente di quella nouicà ofteli, dilfero d’dicrc 
(lati fotcolafede publica forprefi, mal* Arciduca 
rifpofe non elTerc per quello lapublica fede vio- 
lata come non folo non comprclb , ma ne anche 
in quel trattato nominato . Incaminato poi à Lu- 
cerna dall’Arciduca Alberto , Adriano Toraafini 
Prendente di Dole , la prima cofa che collui heb- 
be à proporre , fù la precedenza fopra gli Amba 
fciatori Francelì, ch’crano due , cioè il Signore di 
Miron,e quello di Moulon, benché fino à Madrid, 
per euitare quello dilbrdinc , fi folle terminato , 
che P Arciduca , c non il Rè , vi mandafle à 
fuonome, ma il Prefidente dicendo di rappre- 
fentarc egli la perlbna del Rè Filippo, comechc^ 
del Tuo inrercllè fi trattafic , non volle già mai 
cedere al puntiglio , c mentre quella pretenfio- 
ne fi difputa , morì P Arciduca Alberto, e’J con- 
grclTo dichiarofiì finito, coli la collufione tràP 
Oliuares , e’I Feria venuta in luce, cominciolli 
à tumultuare, e ingelofire, come prima , c fpin-’ 
fé dimiouo i Valtellini à Roma à gridare, che 
la religione Catolicagli veniua impedita,per que- 
llo hebbe ordine il Duca di Feria di continifarc à 
callodire quei polli , fin tanto che i Catolici fi Ita- 
biliilèro meglio nel loro poficllb . Non v’ è dubio 
alcuno, cheìimili contefe mai cellàrebbono, men- 
tre Spagnuolitenellero con quei forti le gclolic 
ne gli altri Prencipi, e vi fbil'ero Catolici, & eretici 
melcolati . 

In quello tempo fi conclule matrimonio tra Per- 
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dinando Imperatore, & Eleonora (b rei la del Duca 
di Mantoua. Non erano ancor paflad ducmefi, 
che il Cardinal Beiiilacqua infoio di quefto ma- 
neggiojl’haueua, per il figlio del Conteftabile Co- 
lonna richieda , quando venne fuori quella nouel- 
la . Il Duca di Sauoia , che da principio ne fcoprì il 
trattato, procurò à tutto fuo potere di difturbarlo, 
odcrendogli vna delle fue figliuole , col mezo di 
fra Giacinto Natta da Calale Capuccino , il quale 
làquefto fine alla Corte Cefarea incaminato, e dal 
Pontefice Gregorio con efficaci brcui accompa-; 
gnato , facendo il viaggio in carrozza à fei caual- 
h , per eflcre alquanto gcftofb , e fpcdirfi più pre- 
do , altro nondimeno non operò , che farli te- 
nere per poco ad ettionato al ilio Prcncipe natu- 
rale, perche rifbluto Celare nel primo partito , 
come che dalle relationi, e dai ritratti vedcde , & 
intendedè quella Prencipeda edere delle più bel- 
le di tutta Europa , oltre molt’ altre fue rarif 
lime qualità , ne volle ben predo venire alla 
conclufionc. Mandò per tanto per effettuar- 
lo à Mantoua il Prcncipe d’ Ecchembergh 
ilio primo , c fauorito Minidro , quale gion 
:o con fpeciale mandato di procura , nCL. 
:ontralse con lei per verba de pr^lcnti i 
ponfàli dauanti il Vclcouo della Città, per 
rdèrfi priuatamcnte celebrato , le ben poi 
libito publichc allegrezze fe ne làccfsero, & 
inche mandò il Pontefice Gregorio à Man- 
oiia appoda il Cardinal Caradà, come luo le- 
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gato de Lacere , ^er rallegrarfcne . ineaminatafi • 
poi per il Tuo viaggio di Germania, dopò hauerej 
molti Ambafeiatori in congratulatione riccimti > 
venne da Caterina de Medici Diichelsa di| 
Mantoua fua Cognata , e dal Prencipc Don] 
Vincenzo fuo fratello , e da numerofo cor- 
teggio di Canapieri , e di Dame accompa- 
gnata , e feruita,6c à i confini de Venctianida 
Andrea Panica loro Generale incontrata , ouc 
sù le fpaciofe campagne del Veronefe fi vi- 
dero due mila caualli , e dodcci mila fanti 
fqiiadronati , òc gionta à Bufsolengo , vi fi 
fermò la fera , e’I giorno feguente troiiò vn 
gran Ponte apparecchiato à Dolce cofi fpacio-,' 
(o , e largo sù ì* Adice fiume , che molte car- 
rozze del parivi poterono comodamente tranfi- 
tare , tutto , con archicraui , c tapeti adorna- 
to e fu cofi regiamente in tutto il refto, per 
tutto quel Dominio feruita , e banchettata , che 
molte confetture, Zuccheri , e cere auanzate , 
per non tornarle in dietro, le rouerfarono fili 
terreno. Gradì oltre modo l’Imperatrice cofi 
profiifc dimollracioni di quella Rcpublica , e 
molto il Generale ne ringraciò : P Imperatore la 
venne inlfpruch à riccuerc, feguitaco da mol- 
ti Prcncipi , e Baroni , e la Rette su la Por- 
ta dellà Chiefa principale accendendo ♦ ouc 
gionta , e nel fccndere dalla Icttica , datogli 
da elio braccio , confrontò fubito col ritrat- 
to di lei , che legato in oro con gioie a- 
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collo porcaua > il vero originale » che per mano 
all’ hora teneuay c trono non eisere ftatOy co-J/""" 
me (pefso auuiene » nè da quello , nè dalie/>f* 
riceuiite relacioni ingannato . Coli con grande 
applaulb.all* altare condotta > fiidauanti il ye> 
fcouo di Pralsenone il già contratto matrimonio 
confirmato. 

Ritornato l’ Imperatore à Vienna poco Rette 
à conmarirut vn’Ambafciatore di Mullafa Sul* 
cano Gran Signor di Turchi à quello Imperio 
nuouamente (olleuaco « accompagnato da gran 
numero de Gianizzeri » e prefentate à Cciàre 
le lettere ctedentiali » alcune altre ne sfoderò , 
che da Tuoi Rebelli erangli Rate Icritte per 
prouòcarlo contro di lui alla guerra } Gsu. 
cotto ciò dilse efsere H Gran Signore di buona 
mente * di voler feco. ben vicinare y e la pace 
dai filo Predecelsore contratta y mantenere. Ce- 
lare coR fatte dimóRrationi gradite folennemen- 
te ccmfi:rmò la pace ... 

Era RatoqueltoMuRala pochi anni prima da.. 
Gianizzeri come RcdtOjC mentecatto depoRo,& à 
perpetua earccre deRinato,6t in (uo luogo il ni- 
‘potè Ofinan afsuotoygiouinettoaudaceye d’acqui- 
RarR gloria « e fama defiderolb » al qual fine fubito 
ottenuto l’ImperiOy la pace y che dal zio con gran- 
de Radio erafi cò’ Polacchi mane^atayC Rabi lira 
da ei^ fenza alcuna occaRone violata y afialì d’ 
improuilò con trecento mila combattenti quella.. 
Republica. Sigifmondo AuguRo fuo RèPrcn- 
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cipe Belligero, nato, e nodrico fra l’armi , ben- 
ché all’ hora per la dia grane età, più di ripo- 
fare , che di traii agliate gli bifognafse , conno* 
cara nondimeno la Dieta , in breuc tempo , vn’ 
efcrcito grande raccoHe , e riceuiiti anche dall’ 
Imperatore dieci reggimenti di fanterie Ale- 
manne, fpedì ai confini per raffrenare di co- 
fi impoituni , e fieri nemici la furia, ilPren- » 
cipe Ladislao fno Figlinolo , il quale corno 
vero imitator di fi gran Padre con cento , c 
vinticinqne mila calmili, ei regimenti già detti] 
di fanterie Tedefclie , andò coragiofamente 
ad incontrarli . Il Ré , f>er radunare P auan- 
zo , reftato adietro in Varfouia , quel Regno, 
di fortezze priuo , come che ogni loro di-' 
fefa nei forti petti di fe medenmi riponga- 
no , fù facilmente in vn {libito penetrato , 
e pollo à Tacco da nemici , ma incontrati 
dal Valorofo Prencipc, &C attaccati , c con tre' 
fnccefiìne battaglie fiiperati , e vinti, c con lo- 
ro gran ftrage fiigati , conofeinto alla prquailj 
valore di quella innitta natione , deporto il va- 
no ardire , fu prima dell’ arrino al campo del 
Rè maneggiata , 6c accordata la pace . Mà fe 
fìi grande del Padre il contento per le conrt- 
guite vittone del figlio , non fu poco il difi 
giifto , per non erscrnifi anch’ egli ritrouatoi 
prefente , poi che fperauafi , che con la 
Tua affiftenza , aiuto , di coli implacabili 
nemici fi Tarcbbe vna compita vittoria ot- 
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tenuta j né vi mancarono di quelli , che pw- 
blicafscro , cofi affrettato - accommoda men- 
to , cfserc ftato da Turchi Tubrcpico, con l’o- 
ro. 

Dopò tale fuccefso ritiratofi ì| Gran Turco à 
Colf antinopoli > e da Gianizzeri “del (olito regalo 
richiedo à darli loro quando in lontane , e perico? 
lofe imprefe fono condotti , e inucce di quello, in- ’ 
ucttiue,e minacele riceuute,ammiitinatifì,fubitOj 
liberarono di prigione il 2Lio, & Ofmano vi pofe- 
ro, e pofeia quello alla prefenza del liberato, con- 
dotto, fù i mmantinente facto decapitare, ma que- ofm», 
|fto, alerò veramente non fii, che vna mera giu ftitia Tutte de 
di Dio^per haucreegli cofi facrilegamentc violata 
detta pace, e infieme pretefo di leuare con lo dato 
la vita à Granano Vaiiioda della Valacchia- 
Prcncipc Catolico , c coi Polacchi confede- 
rato . Ma il Tilly nel Palatinato à fuon eh 
trombe ci chiama, douecon potente efcrcito 
entrato , prefe su le prime per forza Monai- 
mo, e pofeia Adelberga Città rcfìdentiale del 
Palatino medefìmo*, oue con prctiofo ifpoglio 
i foldati arricchirono , cedendo poi il redo 
della Prouincia all’ arnu vittoriofe di Cc- 
fare il Duca Madìmigiiano di Bauiera la- 
podelfionc ne prefe , per ritcnerfela in ve- 
ce dell’ Audria , ;à lui dal medefirao Ce- , 
fare per tredici millioni di fiorini impegna- 
ia . il Rè della GranBcrragna vedendo quelfto ^ 
.uo genero cofi priuato , c perlèguitato da Celare , 
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rpedìallaCorce ilBaron di Digbijfiioftraordma-i 
rio Ambafciacore affinché vederle , Ce col chieder-' 
eli egli in nocne del delinquentcj>erdono,la gialla 
Sua irahauelle potuto con tale oflTequio mitigare) e 
coli nella primiera (ha gratia,c perduti flati rimet- 
terlo , ò almeno vna fbìpenfìon d’armi riportartK, 
durante la quale , qualche forma d’aggiuflamento 
s’hauefle potuto introdurre , mi Plmperatorc m'u^ 
oa colà volendo nfoiaere fenza fàputa de Spa*^ 
gnuoli,e di fìauiera^à quelle Corti ne (pedi Corrie I 
ri , ma mentre quelle lettere in diligenza fi porta* 
no, altre nclPiflcflb tempo ne gionfcro di auuifb 
degli intollerabili danni , ch’il Palatino negli 
patrimoniali di Cefare inFcriua, da che pref^ nùb 
uaoccaflone di querelarli, fu l’Ambafciatoreo^ 
pocafòdisfàctione licentiato . 

Veramente Ferdinando hauerebbe factìméM 
aqueila dimanda condefcefò,fI per eiferé di natu- 
ra clemente, come per compiacere alle calde pre- 
miere d’vn tanto Monarca , fé il Palatino haueffe 
^Qto daddouero humiliarfi , mà tenendolo per i 
loro intcrcffi,cò falfc,& ingàneuoii fpcranze P Al- 
berflat, cl Mansfclt oflinaoo, à tutte le negotiàtio : 
nidauafì il crollo, fiche vkimameote nel Palatina;^ 
to feorii , aflèdiarono Maddeborgo , ma dal T illy 
affiilici , fi ritirarono. Quello Alberflat paffiico 
dopò la feconda volta nella Vvesfàglia , vi prefe 
Liptat,Socfl)eFàderbooa,edaca quella horribil ; 
. mente à lacco ipiù regalaci hiron gli Hebrei.ll Pa 
iadnopoi, come da ogni pranza di perdono et 
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clu^ ditf^nitafhence nell’ Alfacia entrato, dirab^ 
bia'pieno , edi vendetta auampando , vi prefe con 
Laudembof^o molerai tre Terre di ragione della 
Ca(àd*Aaftria,neccffitando Leopoldo Arciduca, 
come maParmato,alla ftiga.Entratodopò il mede. 
(Imo Palatino neiPHadìa, quel Lagrauio inauedu- 
tamentc'iòrprefe, conducendolo col figlio prigios- 
ne,non per altro, che per moftrarfi fermo nella fe* 
quela di Celare . Credendo poi il Rè d’Inghilterra 
{^r quelli rilencimenci , llimati da lui progredì del 
genero,con nnoua introduttionc di ncgotio, ripor- 
tarne per dio qualche vantaggio , procurò nuoui 
trattati . Cefàre per compiacerlo (pedi à quell’ ef- 
fetto à Londra il Conte di Suazzemburg . Parue , 
cheoon quella andata , le colè del Palatino haucf 
! fero di che fpcrarc , mà nel ritorno del detto Am- 
baloiatorcpadàcò per Brudcllcs,cpcrMonaco,co* 
me chi pallà tra Scilla , e Cariddi , naufragò lafpe- 
ranza > benché il Palatino auuilàto dal Rè fuo Suo- 
cero dei buono incam inamento del fuo negotio , 
per nia^iormentc facilitarlo ; libcradè il Langra- 
uio,elicenciadè il Mansfelt*,mà benché poi quello 
più non fi chiamadè fuo capirano, anzi di militare 
m lèruitio di Cefarc li cfibilse , folpettandofi non 
dinieno,,per molce caule , della luafi^de rifiutato. , 
incrlklelì di fi fatta maniera per tutto oue pafiaua , 
che Ce&re più adirato che mai,di perfèttionare la 
già intimata Dieta in Ratisbona rilollè , per termi- 
narui ciò, che in quella materia haueuau delibera-’ 
:o , Gioncoui dunque fu’l principio dell’ anno , vi 
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trouò di già arriuati i tre Arciuefcoui Elettori di 
Magonza , di Colonia , c di Trcucri , e di 
SaflSnia , e Brandemburgo i Procuratori -, & 
entrato in quel Sacro Conleflb, con apparato di 
benaccommodate parole cominciò ad elàgerare 
del Palatino le colpe, principiandole dall’ vfurpa- 
tionc del Ilio Regno di Boemia , e profeguendone 
la ferie, infino al fine, e tutte coll graui , clic affatto 
imperdonabilifi rendeuano, onde il lafciarnelo 
coll impunito , farebbe fiato non meno con fcan- 
dalo di tutto il mondo , che con graue danno 
[dei medefmo Cefàre , e pelò cflèrfi quiui porta- 
to , per dichiararlo , in efecLitione dei cominatoj 
Bando , da tutti gli honori , fiati , Dignità , d 
prerogatiue, che auanti godeua , decaduto, e 
prillo , e perche in tempi di tante turbolenze 
della Germania non reftaffe P Imperio dei fbiiti 
necefiarij aiuti , e configli dcfiituito , voleua 
della fua voce , c Dignità Elettorale , il Duca 
Maflimigliano df Baiiiera inuefiiine Prencipe 
della mcdelima famiglia , e che con tanta' 
prontezza, fpefa, valore, e pericoli erafi infcr- 
juitio del Sacro Imperio , e fuo adoprato . Quefto 
però era il mcn importante , mà il più apparente 
motiuo de fuoi penfieri, fi come quel, che più il 
premeua era quello di debilitare d’ vn votoi Pro- 
teftanti Elettori , perche prima di tal priuatione, 
reftando con gli cede fiaftici femprc pari, tutti i 
vantaggi di Cefarc,e quelli in particolare della re- 
ligione,reftauano,ò danneggiati, ò indecifi. Propo 
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fé ancóra il modo di reftituire ali’afflittaGerma- , 
nia la primiera quiete , colà da e/ib oltre modo de- 
fidcrata. Di più richiefc per mantenere i prefidij 
delle frontiere contro Turchi,! (oliti fòuuenimen- 
ti. fiche fi veddic di rimediare ài richiami, che ' 
quelli della confeflìonc Auguftana fàceuano i A 
quefie propc^tioni di Celare, gli Elettori con ren- 
dimenti di gratie rifpolcro , e per eficrfi Tua Mae- 
ftà,cofi da lungi, e con tant’incommodojcolà por- 
tata» per il pcnfiero , che Icmpre tiene dei publico 
bene, pregarla à volergli per Tempre la medefima 
buona volontà conferuare , e in quanto à i punti 
propofti, prefero , per rifpondergli tempo fin’all’ 
vitimodiqiiel mefe, nel quale fottafivn’altra lun- 
ga lèlfione i due Procuratori dei due Secolari fi- 
lettori, quanto più puotero , contradifièro, còli in 
vóce, come in Icritto, particolarmente ài due pri- 
mi, efagerando, che nel particolare della priuatio- 
ne di Federico, troppo ei s’afFr€ttalTe,& al fecondo 
di defidcrare alla Germania la pace, parergli , che 
grandemente crrallè il camino , mentre contro le 
conftitutioni Imperiali , e priuilegij del fuo Antc- 
cefiore RidoIfò,haueua nel Re gno di Boemia fat- 
to àgli Euangciici ferrare tutti i tempi j.MoItc fu- 
rono dunque intorno à quelle propofitioni le re- 
pliche , rilbluto nondimeno Celare di venir à 
quella nuoua elettionc,difTe,che col Palatino,non 
oftante le fuc inefcufabili colpe,voIeua nondime- 
no feco vfare della (olita fua clemenza , c però di- 
chiarauafi, che gli hauerebbe, i fuoi flati patrimo- 
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niali rei tolti , &c ogn’altra colà accora , iratcone 
l’EJcttoraco, ogni qualuoltagrhaucflè tiimaadato 
perdono, rcnontiato a’ trattati à lui pregiudieiali; 
e reintegratolo, della giicrra,lc Ipeiè . C^cftadeli- 
bcrationeftabilita, ordinò, che pe^ il giórno yit 
OS.CM dì gefimo quinto di Febraio tal fumion 

nella quale con le domite (blennità comparii il 
w». MaiTimigliano.inmezzo tra 1* Arciuefeooo 

di Salzpurg , & Alberto Duca di Bauiera fuofra- 
ccilo,dauantiCeiàre inginocchionilipolè, epo- 
(logli da due Cauallieri attorno il manto,e in teda 
li capello Elettorale, giurò in fua mano con k rae- 
ddimc parole, che dal Cancelliere dell’ Imperio 
gli vennero dettate, nel rcfto in quella Dieta,drca 
gli altri punti,altro non fi rilblfe , mà alla futura , 
per Tanno rcgucntc vennero rimefii. ; 

11 Palatino' coll priuo , fianco non meno dolk 
‘ fatiche della gucrra,che infàfiidko dalle dilgrade 
jddla fila force, abbandonati afiattoipeofieridi 
farli Rè, con la moglie , c coi figli fi ridufic nelTAr 
ia,pcr proairarc non più aiuti per Ibftcncre il Scct- 
|tro,mà ben foccorfi per mantenere il corpo, il qua- 
le delle h'.imane vicende , refo Ipettacolo mifera- 
bile, cede al Rè Ilio fuocero tutti i penfieri di far 
cornare ali’antica gloria della fua cafa,la Tua mea>( 
dica pofterità.Bauiera pof,chc di godere di quelli 
frutti con maggior quiete, che folk polfibile defi- j 
deraua,alcuui frati fegretaméte à Londra mandò,! 
accioche à quel Rè diuerfi partiti proponefièro , e ! 
fra gli altri, che fé egli hauefiè voluto delia legai 
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Catolica di Germania farfi capo , egli hauerebbe ,) 
già che non bauciia- figliuoli, riceuufo nella fua 
Corte il primogenito del Palatino, per lafciarlo 
anche fuoheredc,e ruecefsore,purche hauefse vo- 
luto viuere fecondo il rito Catolico , ma la propo- 
fta non venne da alcun di loro abbracciata . 

Anche Ferdinando Duca di Mantoua vedendo 
parimente di non ha nere figliuoli, nè meno poter- 
ne fperare , e che il fratello Prencipe D. Vincenzo 
nello fiato medefimo fi trouaua, procurò, che l’Im. 
pcrarore,e’l Ré Catolico approuafiero , che egli 
potefic apprefio di fe chiamarli il primogenito di 
Carlo Duca di Neuers , come di lui il più 
prolfimo parente , e benché la nafeita Iuìl 
nel Regno di Francia à Spagnuoli lo rendefsc fof- 
pctto,nondimcno ,come cofa tanto ragioneuolc I* 
afienfo non li ncgaròno,fperando,che conic di età 
renerà (che dodici anni non eccedeua) quel Duca 
jpprclso di fe, come figliuolo alleuandolo , doucl- 
è anche dopò la morte lalciarlo verlo di loro non 
ìieno della lùa diuotione hcrede,ehe de’ fuoi fiati: 
pedi per tanto in Francia il Conte Giulio Cefare 
?accipccora Pauefio fuogentilhuomo della Ca* 
nera, perche Io leuafse come fece . 

Ma nella Valtellina ritornando à i liioi conti- 
luati moti moftrandoii buon Pontefice Gregorio 
li voler rimediare , accettò Tefibitione, ch’il Go- 
crnatoie di Milano, per fottrarfi ormai da tanté 
uerimonic d’ordine della Corte gli fece, di depà^ 
care nelle fuc mani quelle Piaz ze , ' preuio anché 
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de Collegati raiscnfo . Iniiiò per tanto à quello 
eftetto nel mefe di Maggio à quella parte Don 
Orano Lodouifio fuo fratello, da elsopopo pri- 
ma creato Duca di Piano , e Generale di Santa j 
Chiefa con mille , e cinquecento fanti , e cinque- 
cento caualli , gente tutta dallo flato ecclcfiaftico 
Icuata , e gionto , ù Milano , concertò col Go- 
uernatorc il modo di fare quella confegna,e palla- 
to dopò nella Valle, le riceuè in depolìco , prefìd ia- 
dolc con le dette genti , e fpccialmcnce Chiaucn-]j 
na, e Riua, lafciatoui poi Tuo Luogotenente Gene- . 
rale il Marchefe Nicolò de Conti Guidi da Bagno, ^ 
con molta preflezza fpedifll per il ritorno à Roma 
per aflìflere ad vn’alcro,aflai da queflo , diferente 
depofito , qual fu di vedere à depofitaredal Papa 
Tuo fratello nel cimiterio Tolfa con fuOjC del figli- 
uolo Cardinal Ludoiiifio gran difpiacere peref- 
fcre Tempre flato del Pontificato il Padrone *, con- 
folandolì in tanto , col crouai fi ricco in due anni 
foli di Pontificato , di dugento mila ducati d’ en- 
trata. Le conditioni,chc in quella confegna inter- 
uenero fi diircro,cIie’l Pontefice douelfc tenerle in 
mano, fin tanto che tutte le controuerlìe tra V al- 
tellini,eGrigionidiirallero , ma Te per calò quelle 
aggiurtarnonfipoteflero, e che la colpa da Spa- 
gnuoli non procedeire,allhora il Papa folle tenuto 
a i medefimi Spagnuoli ritornarle nel niodo,e for- 
ma che riceuute le haueflc j fi che ben chiaro fi vi- 1 
de, che il fine di queflo trattato , altro non fù, che 
il tempo allungare , ma già di termina re del 
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tutto quella contc^. , 

Morto Gregorio fi ridiifièro fecondo il foli- 
toi Cardinali inConclauc , e nel mefedi Agofto 
fuffequcnte , fu creato , fecondo la forma del- 
ia tiuoua Bolla del detto Gregorio , prima del fuo 
morire fpedita, Maffeo Barberino Fiorentino in e- 
tà di cinquanta Tei anni , ch’il nomeafTonfe di Vr- 
barKJ Ottano, nonfenzaammirationedi tuttala' 
Corte, e dei medefimi Cardinali ancora, perche ef- i 
fendo comtnunementc creduto Francefe, come, 
lungamente fofiè flato Nunzio in quella Corte , 
patena, che quel folo fofpetto doueffe badare , per 
tenerlo efclufo da quella clcttionc , à fauore degli 
altri pretendenti . Fu quello Pontefice di molto 
bella prefenza, di belle lettere, bel parlatore, e nel- 
le futfactioni aliai rifbluto, 

L’Aiberllac,e’l Mansfelt,quali,conìe fi dillc,dal 
Palatino pareuano diftaccati, cercarono con le lo- 
ro armate, con quelle degli Olandcfi congiun- 
crerfi, affine di sforzare il Marchefe Spi noia ad ab- 
bandonare l’alledio di Berges, ma dando Don- 
Gonzalo di Cordona, per impedirli, molto auucr- 
-ico, venne ( quand’ eflì manco il pcnfatiano) ad 
atcrauerfargli nel Barbammo ladrada , oue à certi 
Iretti palli ridotti , in grande angndia fi videro , 
nà però fempre intrepidi vn loro trombetta nel 
rampo Spagnuo-lo mandarono , per chiedere al 
Cordona amichcuole il tranfito , prorneteen- 
logli , concedendolo, di non inferir danni à 
;li dati del Rè Catolico , ma quello fatto 
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afsai gonfio , per vederli in quel penco- 
lo(b pafso condotti , fuperba mente rirpofe , 
che di haucrftrada per altra via non fperalscro , 
che per quella del valor della fpada . Mansfclt , e 
Alberftat per quella rifpofta infuriati fatto à loro 
foldati conofeere che di vincere,© di morire all’ 
bora gli bifognaua , non fecero molta fatica m , 
perfuadergli il combattere, ma fubito dato di 
mano ali’armi>con tanto coraggio, c rifolutione ì 
Spagnuoli afsaltarono , che per forza il pafso s’a- 
prirono , e benché morti vi reftafscro li Conti di 
Strumb, del Reno, edclla Torre, vnDucadi 
Vaimar, & alcuni Cauallieri prigioni, e ferito 1’ 
Alberfiat in vn braccio (in cui incanchcritafi fìi- 
bito la piaga , conuenne del tutto farfelo rag liarc^ 
morì però anche de gli Spagnuoli D.Francefco di 
Gueuarra, e quafi tutto il fiore delle fue Truppe^ < 
Non puote perciò il Cordona andargli troppo die- 
tro alla coda, eficndogli refiatc cofiindcDolicelcl 
gambe, ma badandogli d’hauergli guadagna-! 
to il bagaglio, il cannone, e moke bandiere, portò | 
anche in trionfo à donare alla Serenifiìma Infante j 
jlfabella vna bella carrozza di quel famofo Guer- 
riero mentre l’anno 1 6 i-j.fi porcaua fui fine • 

ìlFimedtl Ttrx.»Lilfrtt 


uel- 


DIgitized by Googk' 


^ 1 2.7 

T •” ■ ’ ' ' ■" 

DELLE GVERRE I 

i 

, Vniuer/ali 

D E VR01» A 

LIBRÒ QVARTO. 

^tl^MoleJldef crine U mejfT* d**rmi del Due* diSduoU centre 
Gtneueji colle^tto con Frància, e lafHàfubit* ritirata t la re sii 
JutiouedelUValtellìttay la morte di Ferdinando ^ eVincenZj 
Due hi di Manto ttài e la fiteceffione del anca di h’eaersi la Guer I 
ra, che gli mofferogli Anfiriaci.CaJfedio di Cafale,e di Montai 
uacon lafrefa^colfacco di tfuejl a .je molti altfi particolari . 

^ L Duca di Sauoia di Tempre guer> 
reggiare dcfidcrofo , eotrato coi 
Francefi in lega,moiIc Farmi al- 
Ja Rcpublicadi Genoua , irà ciTi 
lo ftato di lei diuidendofi , prima 
d’ hauerlo prcfb.la diuifìonefù , 
che alla Francia douellc libera la Città dominan 
tcreftare , con tutta la rìuieradel mare , infino alla 
Città di Sauona inclufiuamcnte,& al Duca quella 
parte, che colfiio ftato di VillàFranca confina» L’ 
occafion di quefta guerra, che fi potrebbe dir mcn 
dicata, nacque perche la detta Rcpublica haueua 
poco atlanti (èco à garra comperato dall’Impcra- 
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torcil feudo di Zuccarello caftclletto adai picco- 
lo nella Liguria altre volte da i Marchefi del Car- 
retto podeduto, fopra il quale il mededmo Duca 
adèriua di hauer dati danari, e per delitti di detti 
Marchefi , dalla Camera Imperiale confifeato , 
poi véduto.S’aggiunlè à quella da lui prctelà offe- 
fa, che la plebe di Genoua, credendo per auuentu 
ra di far cofa grata alla nobiltà , fece vna ftatua 
dcll’ifteffb Duca, e con molti improperi j per tutta 
la Città ftrafcinatala , finalmente alle fiamme la 
dicde.Quefta infolenza popolare, che con non po 
co rigore doucua effer punita, pare che affai da 
quelgoLierno veniffè trafeurata, c fe ben poi pro- 
curò ella di dare al Duca qualche apparente fodiC- 
fattione,non fii però tale,che per aquetarlo baftaf- 
fe,onde al tutto rilòluto di vendicarlene, animato- 
ui ancora da alcuni nobili fuorufeiti Genoucfi,chc 
in Torino dimorauano , e fpecialmente da Clau- 
dio Marini , fi collegò (come fi c detto) col Rè di 
Francia, e però à mira di coglierla lproueduta,paf- 
fatimolto improuilàmenteimontiil Marelciallo 
delle Diguiere Capitano di molta riputatione con 
vintimila Franc;efi,6<: vnitofi con le genti del Du- 
ca nel Piemonte, s’auanzarono fubito fui paefe ne- 
mico, Olle prefa la Terra di Guada ingordamente 
la faccheggiarono , e poi lotto Rollìglionefipre- 
fentarono, piazza che coli all’improuilò haueuano 
alquanto fortificata, ma dai difenfori con gran 
viltadc fubito refainfieme con Mufonc, feorfero 
poi felicemente infino lotto le porte di Ortaggio ^ 
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douc ricrouatc nel piano le genti della Republica 
comandate dal tnaeflro di campo Caracciolo Na- 
policanOyC da Agoftino Spinola loro patritio,furor 
noda Franceficon la lolita furia attaccatc,mà elfe 
nè meno i'primi incontri Ibftenuti, come gente 
indifciplinata,e tumultuaria, fubitamente prefe la 
lugadalciati vituperofa mente in mano de nemici 
i loro (api. Cofi impadronitili di Ottaggio , c poi 
di Gaui,non fi può dire quinto grande rolTe lo fpa-' 
uento,e laconnifione , che à quelli auuifi entraro- 
no nella Città dominante, beato era colui, che po- 
tcià hauer barche,ò altre commodità perfuggir- 
fene , e però Liuomò porto di mare della To- 
Icana , & altri vicini luoghi in vn tratto di que- 
lli fuggitiui s’ empirono , fi che altro impedi- 
mento per. prender .Genoua non renandogli , il 
Duca di Sauoia con ellrema auuidità , sù le ci- 
me delle circonuicine colline llauala contemplan- 
do, raà il Marelciallo delle Diguiere, corrot- 
to'.( per quanto fu diuulgato ) dall’ oro di quei 
Cittadini , allegando varie difficoltà , non fu 
mai polfibile ne con ragioni , né con preghi , 
che voIelTe pallàre auanti , fi che giorni in tanto 
àGenoucfii IbccorfidelMilanefe, fotto il Ma- 
llro di Campo Gualco, quei miferi Cittadini al- 
quanto refpirarono ; Cofi il Signore delle Di- 
guiére tornato à dietro , il Duca di Feria Go- 
ucrnator di Milano fi fece auanti , ÒC entrato 
nel Piemonte" , allèdiò Verna, e faputo ellèrui 
in Aqui alcune compagnie di Sauoiardi con 
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^ I ’ acccllcrò cofi opportiiifaoicn 

«nipcnfatamcnrc a/ìàlice dj 
notte tempo , molti n’ vccifc , alcri ae mefe 
c A rimanente in fuga /ì po/è rr>n cf^ t 
D tica alia difefa dei proprio /lato , firefe^tne 

ìnouefi mo/to fiale il ricuperare audio? c> Lue 

luan perduto. Da quello (iirr-^A r . 

Francefi altro fine non hebfacro che d/*^ ’ 

sià^a>”r*aj^^nri Sr" 

m Italia , che ben fapeuafo , che allibi' 
quei po/li coCi depo/icaci Gregorio , 

Cene" r togo'derMarchW 

eHendo nata al Rè Filippo vnf I a’ 
nòà quella Corte per bfn., 1 ?^’“'"*’'"* 5 
ero l?attelimo . il prCio 
Cardinal Barberino /con tLo'd/r^''“r^‘^'° 
de lacere, mà fpecialmeiite n i, J^garo 
crouar via, che quelli a* vedellcài 

fi cermiimirero , 2omc 5/' n 
ma molto pettorale Coli * ^ diRo- 
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male efeejuita^» e prefentate in nome del Zio 
fecondo 1’ vhinM » ^ per ftringer quella regià 
bambina, tóiafeie , venne poi ancne col liì0 
accortiflimo negotiare, à ftringerc frà Grigio- 
ni‘, é VakeHini la pace , dopò alcune , non me- 
no lunghe, che difficolcofe fc/Iloni, che nella Ter- 
ra^ di Monzonc li fecero , e le condirioni fu- 
rono . 

I Che nella Valle, c nei due adiacenti contadi 
I folle la Catolica religione rellabilita , lì che à 
'ciafcuno folle lecito cfercitarla, Se alle proprie 
caffè ritornare , c quiui viuerc nel modo, c forma , 
che auanti quelli moti laceuano, rellando af- 
fatto i poHeriori trattati aboliti . 

-Ghe folle Icuataà Grijgioni la Iburanità, &:'à 
jmedclimi Valtellini rdlàdè , i quali hauel&roj 
facoltà di eleggere tuttii loro Giudici , Se Vf* 
fidali; in tutto, e per tutto, fecondo, che lo- 
ro folle piaciuto . 

Che all’ incontro i ValtcHini , per quelli, 
concelfione, pagafiero à Grigioni vn’ annuo tri 
^biito, dà limitarli da communi Delegati , obli- 
gandofi le due Corone à ^r Ilare ambe le parti in 
ordir/atis . Che al Papa toccallè d’iniiigilare , che 
-g catolica religione in alcuna colà non folle vio- 
lata , e che qperalTe , che le cofe in quello parti- 
colare pallallcro di concerto. 

Che in cafo di nouità fi douclTcro auuifare le 
due Corone , acciò di eonuenicnic rimedio 
vi prouedellcro . 
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Che alianti • che le genti del Ponccficc v- 
feiflero di quei forti , faceflc tutti- gli altri 
^molile , che dopò V anno 1617. v’ erano 
ftati conftrutti . 

Che contradicendo le parti, Gleuailcro à eia* 
fcheduna di effe gli aiuti . 

Quanto poi alle cole di Zuccarello, dal Du- 
ca di Sauoia rappreiàgliato , fodero le pretendo- . 
ni di cilb Duca con Gcnouefi alle due Corono 
rimcilc, le quali hauendofi in tal modo 1’ arbi- 
trio delle contefe de Prcncipi minori tra loro 
diuifo , fecero apparire , che in cafi tali , per 
il ben commune,gli deuono clTer (oggetti. Ve- 
netiani molto fe ne doKcro , perche fé bene fodè 
l’intcrefTe della religione aggiultato, quello pe- 
rò di (lato , nei primi termini rimancua , perche 
i pafli della Valtellina in mano de Valtcliini re- 
cando , affatto da Spagnuoli dependenti, era 
giudicato P ifteffo , come fe fofsero nelle loro itic- 
defime . Non potè uanoi due Miniftri Cardinale 
di Ricchelieu , e Conte Duca altrimenti opera- 
re , ciafcLino di effi à guadagnar tempo mirando , 
Il Rè di Francia allhorafotto la Rofcella G ritroua- 
ua, e quello di Spagna tutte le fue forze nella Ger- 
mania, e nella Fiandra tcnena impiegare. Nella 
Francia dopò hauerc il Re tolte di mano à fuoi re- 
belli le piazze della Guienna, e della Linguadoca, 
craG Gnalmcnte (òrco la Rofcella condotto, in cui 
ipitioftinaticapirifuggici, la madre fra gli altri 
delli due Duchi di Roano , e di Subifsé , donna- 
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marciale ,& ermafrcxlita, vi faceiia, per- tenerla in 
fede all’infedeltà de figliuoli, proue non sò^fè 
debba dirfi di valore , ò di temerità , contro il pro- 
prio Re refiftendo, foftenedo con patimencigran 
di 1’ afièdio fin dall’ anno mille Icicento vinti 
due cominciato , in cui prouate 1’ arti dell’ in 
gegno di Pompeo Targone Romano, c di Giu- 
feppc Gamorini Tofcano ecccllentilTìmi matema- 
cici,per vedere di priuarla dei foccorfi del mare » 
che particolarmente dall’Inghilterra riceueua,e 
riufeite tutte vane, affidato nondimeno il Cardina- 
le di Ricchelieu direttore di quell’ imprefà nella 
fua buona fortuna , e del Rè , tanto neli’intraprefa 
rifoliitione fi oftinò,che in alain modo non volen- 
do da quello afièdio leuarfi^ ma anzi dato di mano 
à fpezzar monti , e profondar montagne in quel- 
le immenfè voragini dell’oceano, benché folle nel 
principio di quella operacione , non tanto da fiioi 
propri) periti fconfigliato, che da fiioi ftelfi ne- 
mici fcncrnito , fugli nondimeno coli fauore- 
uole la fortuna che interrito finalmente il porto , 
c rintuzzata in tal modo , di quell’ orgogliofo ma- 
re la fiiria, gli venne fatto di fermami vna Dica , 
doue crettoui vn cartello forciffimo , puote poi be- 
nirtìipio Icuare del tutto à quei rebelli ogni fpcran- 
za di fuggirgli dalle mani . 

Manco quell’ anno all’Inghilterra il Rè Giaco- 
mo dei Scozzefi il Serto di tal n ome,e de gringiefi 
il primo nel mefe di marzo , Prencipe , che fin 
da più teneri anni applicò 1’ animo à gli ftu- 
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'dii di varie fclènzè ìììTTir’^^ — i£if! 

ialla cognitione del vero r 

|u.lifempre feppe mantcnerfi i„1Kt u' fua'/' 
p’aS di Lodouico 

maniò parimente 

Maun.,o Prenepe d’ Oranges f^ereh/l.T H 


Mori* 
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vjurtictoni aiscaio di none mefi fìanA ’ 
pertinace, fi tiene Derr^»r^/^ ancor, 

Lebbe liberato 

mofonell-armi, chei„S“cor ^ H 

fece poi per tutta Europa la fua 

modo , che ^r vniuerfa^co„rcnfo^S•ft°l”^'" 

Icnno aggiudicata la macroiV,,-^ *° > gn rn da cia- 
celebri Capitani del fno ffmpo"^^ ' P'“l 

LaCafa di Manroua poi rcome fi è df>r^,.^ n I 

fi per finire , e molti erano di nue 1 li f 
pretendenti, alcuni alla feopiS ’ ' 

perauano , tenendo però Cemorrt r m °‘ 

queiPrencipiviualaDretenli^ ^fìnoalla morte 

matrimonio, da Vincenzo con it 

Bozolo contratto Ferd/na nei " i / d 

loa;;dòpA^2^^ 
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che le caufe IcgitimcalPoncefice mancauano , 
Vincenzo iè nc ramaricaua, come di già molto 
dell’amore della Pfcndpcisa Maria Cita nipote in- 
fiammato/perandojfciogliendofl il primo di ftrin- 
gerfi nel fecondo con lei , però di mal occhio 
raiiailf^liodi Neuers già di Francia venuto ad 
efKuxodi accafarla feco>quando il già detto ri ren> 
dclse indiisolubile, e vedeua ormai , chetràa- 
mcndue quei Giouinetti Prcncipi concerti paf- 
fauano, onde per isfu^irne qualche diibrdinc; fe- 
cclo Ferdinando alla fauorita ritirare , luogo po- 
co dàlia Città diriante , e palazzo di Tua ri- 
creacionc -, Spagnuoli, òchepreuedeftero douc- 
rc il cafo della fucccriione feguirc più predo di 
audio, che da principio fi prefuppofero , e cofi ca- 
dere nel Padre del Duca di Retcl da loro riputato 
troppo Francefe , Se alle noni tà inclinato, ò' 
fbisepernuouo configlio , rifolfero di non vo-j 
lerlo in alcun modo in Italia , e però per hauere in | 
quello qualche colorato pretcfto , induflcro 
Don Cefare Gonzaga figlio di Don Ferrante' 
Duca di Guadalla , come à loro molto d’ 
intererii, e di deuotione congionto , per ef- 
fcre Grande di Spagna , Cauallierc del To- 
iboe , e pollcribre di dati nel Regno di Napo- 
li di non poca confideratione , à pretender an- 
ch’ egli , benché ei fbllè à Neuers poderiore di 
grado , perche Ce bene fraleggidi nella fuccei- 
rione de’feudi vien difputato, (e nell* edintio- 
ne delle linee rette , douendofi ricorrere aìle^ 
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coilatcrali -, à quella , che è più vicma al primo in- 
iicllico , onero à quella , che c più prolTima all’ vl- 
timodefoiito, debba appigliarli,!’ opinione però 
più colli Illune, e la pratica inficme fàuorifee queft’ 
vltima (ancorché tal fuccelFione dilince , fecondo 
iIcoftuiTic locale d i quale he Prouincia lìa Icmpre 
vnaconcraiientione alla legge generale de Feudi, 
onde ciò non Tuoi permetterli, che mediante cerca 
recognitione verfbil (oprano , che li chiama dirit- 
to) tuttauia perche in materie limili di flato, non li 
collumano paragrafi , benché in tale propolito 
dottamente fcnuellèro per il Duca di Ncuers Er- 
cole Ripa,e Fianccfco Negri Ciriacoambiduc,vn 
dopòralcro , (lati Prclidcnci del Senatodi Manco-/ 
ua,c per quello di Guaftalla ,il Dottor Marta Na- 
politano , c Papirio Cattanio Senatore di Mila- 
no , tutti nelle leggi llimaci eminenti , pcnlàrono 
nondimeno con le lpade,c non con le leggi dauan- 
ci il Tribunal di Marce agitare la lite.Tirarono an- 
che Spaglinoli in quella piaccica Eleonora Impe- 
ratrice forella dei medclìmi Duchi Ferdinando , c 
Vincenzo f la quale come congiunta perii letto 
maritale con la Cala d’Aullria, e da quella le fue 
grandezze riconofccndo, facihiicntc vi conde- 
Icefe. Quello concerto fù prima llabilico alla. 
Corte Celàrca con l’ intcruento del Marchefe d’ 
Aytona AmbalciatordclRc CatoHco prelFo Ce- 
lare . DilTe dopò la medclima Imperatrice douer- 
fi accalarc Tua nipoce non più col tìglio di Neuers , 
com'c da principio crafi determinato , mànella^ 
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Cala di Guaftalla , accioche con quel mairi monio 
impolscflandoli ancor dJ Monferrato, con la loli- 
ta grandezza la Tua Cafa fi confcriiaire , però per 
poter più agiiillatamcte operare fi procurò da’par- 
tiali di Guaftalla in Mantoua,che Margherita Du. 
chellàdi Sabioneta lorclla di D. Ferrante folle de- 
putata alla enftodia della medefima ftia nipote, co 
diflegnfO,che occorrédo,coadiuualIe à rapirla.Que. 
Ile cofe auucnute fubitodopò la morte di Ferdinà- 
do,quaI fcgiil verfo il fine d’Ottobre, à cui era fuc- 
ceduto il fratello Vincenzo , il Duca di Neuers at- 
tentilfimo à Tuoi intereftì , procurò di diftruggere 
col riraouere,come fece, dalla clientcladel fiioCó- 
pecitore Duca di Guaftalla, Aleftandro Striggi Gó- 
te di CortiGelle, e primo Còfcgliere di quel Duchi 
di ManCoua, facemlo infieme fpiccare dalla Corte 
di Francia in qualità d’Ambafeiatore ftraordina- 
ric^fl Mar chele di San Ciamont, per paftàidene per 
querti aft’ari , à quella Città . 

Tumnkuaiiaperò all’liora grandemente quel 
Rcgno,e’l motiuopai ena,chc procedeftè, perche il 
Rè nofiliaudlèdelfuo accafamento figliuoli, giu- 
dicata la Regina fterile.Si proponeiia perciò di ma- 
ritare il fratello Gaftone Ducad’Orliens, c fuccef- 
fore nel Regno, con qualche Prencipefla , che non 
hauefiè attinenze , ò dipendenze forpette,fi che fi 
rendefte di fodisfattione del Rè,c della Regina Re- 
gnante.T utti però, per i loro fini,e priuati mtercflì, 
cercauano di hauerci la mano . La Regina Madre 
proponeua la figlia vnicadel Duca di Mompen-, 
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fieri beredc di molte ricchezze , c, di Aaci 
liberi , e confìderabili « oltre P cfkic del 
Regio fangiie , c d’ iiquifite bellezze , c di tutte 
l’altrc più lingolari prcrogatiue dotata . Il Re an- 
cora ,c’l Cardinale v’inclinauano , ma il Maic- 
fciallo d’Ornano , che il cuore d’Orlicns p^flcdc* 
ua,vna figlia di. Condèproponeuagli. Altri confi 
gliauano la Regina Regnante ad accalàrlo conia 
ìorella di lei Infanta di Spagna,aiHnche, (e vcniCsc 
il cafo della Tua viduanza fenza figliuoli, non ha 
ueflc da fottoporfi ad vna fila inferiore , e Vaf 
falla , ma rigettati ( per compiacere al marito] 
quelli fofpetti, la Mompenficri antepolc , & per- 
che Ornano continauaàlbuiicrtirgii la mente, fù 
vn giorno dalle regie guardie, nel lortire di Corte 
improuilàmente arrcÌlato,e condotto prigione,©- 
ue anche in pochi giorni rouinarono con la fua 
morte, i fuoi coli mal fondati difi^ni. Il Duca di 
Orliens, benché molto fe n’altcraflc come Prcnci- 
pe nondimeno volubile, &c àgli amori inclinato , 
facilmente laiciolTi dalle rare bellezze della 
Mompenficri adefeare, cofi feguitone il matrimo- 
nio, tutti quei romori, in amorofi abbracciamenti 
finirono . Altri ancora machinatori di nouità il 
Cardinale feoperfe , ed erano i due fratelli fpurij 
del Rè,d Gran Priore della Rolcella , e’I Duca di 
Vandomo, adoperato però il folito rimediodelP 
arre(lo,furono ambidue afiìcurati in Biois col loro 
Configiiero Signore di Sciales, quale fu in pena 
della lùa temerità, potato fenza iella al fepolc ro 
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• Sollcuatifi per queflo gli a!th Complici mal cofì- 


tem i chiamaci , peftc indeficiente di quel deplora- 
^bìle R^nojcominciorono ad armarfi. Capo lóro fi 
[fece il Duca di Roano . Qiiefti (corfo nella Guicn* 


na, c nella Lingiiadoca , tutte quelle Pronincic 
(com’hò dctto)trauol(è,maalIa nnedall'armi for- 

1 »nidabili di Lodoiiico abbattuto , fiiggitiuo vici 
el Regno, cpafiò à Vcnctia . Il Cardina!c di 
Liechcliùadopcrando in quelle riuolutioni otti- 
namente il filo ingegno, trono molte maniere di 
'^inccrcjfenzainlànguinarfi le mani, perche con la 
uà grande prudenza , e deftrezza con le gratie, & 
ionori,appartòda coftoro molti foggetti, ch'il lor 
^artico accredicauano,fi:à quali il piùfiimato fu il 
^larefcial delle Diguiere , che ncll’iftefià carriera 
crouandofi, arrcftoTlo coll’cfibi rgli , di Gran Con- 
cedabile del Regno la carica,la quaIe,come da'efi 
(b molto defideraca , fu anche molto auidamen te 
accettata, nobilitandola maggiormente, coldi- 
chiararfi.con queiroccafione Catolico . Il Signore 
anco della Force tirato coi Marefciallato di Fran- 
da,abbandonò i compagni,' e cofi alcuni altri que- 
lli efempij imitarono. ’ ^ * 

Mi alle coTe di Mantona tornando, già panico* 
fida Parigi il Marchclè di San Ciamont, era final- 
mente gioncoà quella Città con gran feguito di 
Cauallieri, in tempo appunto , chequermilefo 
Duca, per male d’idropifia, e di Cancrena, ^cra 
dilperaca la Tua làlutc. Vnitofi fubito con lo Strig- 
gio,lo fecero d’accordo teflare,e fuo herede,t fuf:- 
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celsore degli Itati dichiarare , il medcfimo Cario 
Duca di NcuerSjC poco dopò aggrauato maggior- 
mente dal male, due bore auantiil fno morire, che 
fu la notte vegnente il Natale , giunta prirha per 
efprdiò corriero da Roma la difpcnla della cófan- 
guinità , fi fececon gran legretezza il maritaggio 
tra la Précipeflà Maria Tua nipote, c Carlo Duca di 
Retei figlio del già detto Duca di Neuers , tratta a 
quello hne fuori del nionallcrio di S. Orfola, alla 
prefenzadel Velcouo della Città. Dopò entrati 
ambiduB quei Principi,in età pari di diecifette an- 
ni,frettolofamente in vnacarrozza,corfero impa- 
cienti al palazzo, e rimoflo ogni indugio, e lènza 
quali prender cibo , al talamo nuttiaìe preparato 
per elll ritiratili, laconfumatione di coli affrettato 
matrimonio affrettarono, mentre ncll’illdlò tem- 
po il moribondo Zio , con vna fime al collo tolta 
dalla cintola dVn capuccino affiliente, con atti di 
graheontritione ,lo affrettaua la morte. Quella la 
mattina lèguente publicatalì,li ferrarono, lècondo 
il confueto in cali limili , della Città le porte. Si 
trouauano all’hora in Mantoua, oltre il detto Am- 
balciator di Fracia,anco per il RcCatoIico il Còte 
Gio: Serbellone,fpedicoui da Milano daD.Gozalo 
diCordouaGouern.di quello llato,e per il D.di Sa- 
uoiail Vefcouodel Mondoui mandaci per efplo 
rar miniflro Fràcelè le prattiche. Quelli Sign. pre- 
fenciti gli accennati fuccclli , tenuti fempre à loro 
occulti, e dal folo Striggio,e Ambalciator Francc- 
lè maneggiaci , s’abfentarono lubitodiCortc,& 
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illc hoilerie ritirati(i,dilleroleloro Icgacioni, con 
[a morte del Duca, eiTerc Ipirate , & ricufata ogni 
corcefia, che per parte del Duca di Retei , come 
Prcncipe di MantoUa , gli venne efibita , aflèren- 
do non còftargli del legitimo Succe(Iòre,imman- 
tinentijche le porte s*aprirono,in gran fretta forti- 
rono fuori, efagerando il torto, da loro riceuiito, 
per non eflcrgli cofa alcuna di quei ncgotiati (lata 
participata , e ben da tutti fi pronofticarono le ro- 
uine,che grandi, per coli perniciolb configlio do- 
ueuano à quello fiato fcguirne , per ilcufacione del 
quale dille lo Scriggio, d’hauerloà quei minifiri 
occultato per* dubbio , che n’haucfièro feffettua- 
tione,ò impedita , ò allungata, ma li come di fare 
altrimenci,la congiuntura del tempo non permet- 
teua,nc di violenza poteuafi tcmere,cofi, con iof- 
fequiar almeno participàdone quei minifiri,! loro 
Padroni, poteuafi efio molto bene da quella célura 
fgrauare, ma perche fi crede, che ciò permettefle 
Iddio per cafiigo di molti Popoli , coli può la col- 
pa di quel minifiro liauere quella fcula , che troua 
femprc il Medico, quando, per ignoranza, vccide 
l’infermo, con pcnfier di guarirlo . La Preiicipefia 
Maria poi,per potei fi con la madre feufare Infan- 
ta di Sauoia fece certa lettera inuentare , con cui 
pareiia , che intorno à quel maritaggio ogni liber- 
ta gli donafiè. Non lantofio furono giunti idue 
Ambafciatori offeli , l’ vno à Milano , e l’altro à 
Tonno , che la guerra cominciò ad apparcc- 
chiarfi. Spagnuoli,e Sauoiardi fra loro il Mòferra- 
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to dmidcndo/ì t Carlo Duca di Neucrs di cucco ciò ! 


dal figlio auuifaco , fi parcì fubico di Francia, e paC- 
fando incognico per la Germania trouò à cafo in 
Argcncina il Conce Baccifta d’Afco,iiquale flaco i 
gli Eleccori perii dcfonco Duca Ambarciacore,n» 
corna ua alla Pacria,e fitccofi in quel viaggio fao ca* 
meraca, alle menfè negli v Icimi luoghi iedeua,per 
meglio alle cernute infidie degli Spagnuoli oconÉi 
tarli coli peruenutoci li diecilètte di Genaio , fu 
quel giorno per prò digiofo dal Popolo ollèriiaco,' 
come che incendij , rolline , e calamicadlgli pro*| 
nolticafte . Spagnuoli,e Sauoiardi egualmente 
fcfi , mà diuerfamente inccrefsati , s’accordaronoj 
nódimeno molto ben infieme alle rouine diCailci/ 
fubitoqueili procurando d’hauere per tradimen- ! 
cola Cittadella di Cafale, 'col mezo di Franccfco\ 
Piccinino detto Spadino loro fuddico di Nouara-, 
e largente maggiore di quella Piazza. Carlo gion*| 
I co(comc s’è dccco)À Mancoua per moftrarc confi- j 
denza con cllì, feoprir pacle , e in ogni euento ha- 1 
uer tempo da prouederli iniiiò Pubico à Milano il , 
Conce Federico Gazino, con ordine d’infiniiar- 
glielo in cucco , e per cucco trasformato di Francefè 
di nalcita , in Spagnuolo per eletcione . Le meta* 
rtiorfofi(dillè il Gouernatorc) fi raccontano per fa- 
uole. Non v’cdubbioalcuno,cheépiùfacii cofa 
vno Eciopo imbiancare , che vn Francelediucn- 
car Spagnuolo . Schernitodunque dal Gouernato- 
rc quel complimento , rifpolèglicon fcnlb chiaro , 
che cale dia trasformatione coiiueniiia più coi fat- 
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ci,che con le parole comprobaie , l iceucndo nelle 
(ìic piazze prcfiflio Imperiale, òSpagnuolo, fin 
tanto che di lui fi Icuallero le gelofie . Haueua egli 
pochi anni prima certo ordine di Canal lena in-- 
iicntato, lòtto il titolo di militia Crifiiana, ÓC per 
meglio riempirlo di roggctti,rpediti per la Gcrma- 
nia,e la Francia rcccuitori, & in Italia in particola-j 
re il Conte GioiVincenzo d’Arco con quefta nuo- 
ua Croce fuPhabito . Pretcndeua Neucrs,chc que- 
lla adunanza douefiè ièruire comedi vna nuoua 
crociata, & egli come Tuo Generale, paflàriènc'' 
in Lcuante alla conquifta di T erra Santa . Anche 
in Tolone haueua cominciato à preparar Vaicel- 
li da imbarcar gente, nouelle che perucnute alla 
porta Ottomanna (come ferine Pietro dalla Valle 
nefuoi viaggi) diedero al Gran Signore occafione 
piu di ridere che di temere . Spagnuoli però non fc 
ne rifero punto, ma vi fecero fopra grande riflefiò, 
c fi può dire, che da tale Tua inconfiderata noui- 
,tà, in loro tutte le maggiori gelofie fi cagionaf- 
Ifero , e infieme per elfo le maggiori rouinc, 
quelle appunto , c’ hanno poi tanto la Tua Cafa 
inlanguidita , Sc abballata , in vece di fol- 
Icuarla, Raggrandirla. Con tutto ciò, benché 
in tante maniere apprctìo di loro coli fi rendellc 
fofpetto , {aria per lui badato , per foctrarfi 
da tutti quei mali , ch’il minacciauano, s’ 
haucire nella Cittadella lòia di Calale vuu 
debole prefidio di dugento fanti Tedefchi 
riceuuto , folo per moftrar confidenza^ 
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conlaCafàd’Auftria , allhora allicuraualo Don 
Gonzalo deiraflìftenza dell’ armi regie contro o-| 
^ni attentato di Sauoia)mà il Conce, che fapciia' 
x:niflimo la fua intcntionedi non voler già mai 
dar piazze in mano de gli Aiiftriaci , fi partì da lui 
con pocafodisfaccione , e però fcoprcndolo il Go- 
uernatore Tempre più difidente, e fperando d’ha 
nere quella Cittadella nelle mani,fortì in Campa 
gnasùlafinedi Marzo,e pafsato il Pòà Valenza, 
con dodeci mila Tanti , e mille , e cinquecento ca- 
nai li ( numero per altro afsai debole per vna tanta 
imprefa , fe non fofse fiata quella vana fpcranza ) 
piiblicò tal mofsa d’ ordine di Celàre,affinche pro- 
fane la pofselfion per efsojpotefse poi aggiudicar/a 
àfauore di chi v’haueua migliori ragioni,arrelà lai 
concorrenza di tanti pretendenti, perche dello tàa-' 
co del Monferrato oltre il Duca di Sauoia , anche 
Margherita Duchcfsa di Lorena, come la più vec- 
chia forella dei due Duchi defonri Ferdinando , e 
Vicenzo,la pretendeiia inftigataui dall’Abbate A- 
raldi Guafiallefc Tuo fegretario . 

A Venetia poi iniiiò il Gouernatore di Milano 
Paolo di Rhò , perche infinuafse à quella Republi- 
ca i medefimi fèntimenti,fperandochecome pru- 
dentiffima approucrebbe quella molsa d’armi , la 
quale in Spagna era fiata da vint’otco de’loro reo 
logi non men lecita , che necefsaria giudicata pci 
la Dignità di Ceiàre,e ficurezza del Re Catolico,c 
che punto non miraua ad alterare con fiioi vicini 
a pace. Sonnifero però , che poco gli valfe per ad- 
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iormétaria. Neuers vedendo cofì grà cómotione , 
torfìòa mandare à Milano il-dctto Góte Gazino,nQ 
già come rifolutodi accettare , ad efemptode fuor 
maggiorijil prctcfo prefidio,che farebbe ftatala (ìia 
vencura,raà per tci^iueriare con chimere il nego 
CIO, offerendogli di aprire vnbcIoardodicfla,c' 
coll vnirla alla &ttà , e in tal modo renderla men 
forte>einconfcgucnzamcnogclora, & anéhcd’ 
atterrarla affatto , (ccofiSpagnuoIi haueflcrode- 
fidcrato . £fll , che da princi pio per l’ercctione vi 
preftarono il confènfo,prete{cro , che doueffè loro 
lèruircd’ antemurale allo ffaco di Milano , e però 
non douerfi adeflb , nè indebolire , nc ckftru^crc , 
ma ben si mantenere , e migliorare più tofto , che 
deteriorare , ma però lèmpre in mano di Prcncipc 
confidente , e in cali dubbi) , come al prefentc, col 
prenderla, affìcurar lene. Erano quelli i configli 
dello Striggio fuo primo miniff ro.La grande auto- 
rità, ch’egli haueuafi con quei Prcncipi vfiirpata, 
rendeuaio talmente petulante, e vano, che in quei 
6rangenti,nei quali della fklute di tutta l’Italia trat> 
tauaìi,anzi di tutta P Europa , fòuente co’ fiioi più 
cari amici era folito dirc,pregate Dio per mc,per- 
chc la gucrra,c la pace ftà in mia mjBio,c seza dub- 
bio in Sa mano haueua pollo Iddio, per caftigo di 
inoltri fuoi flagelli.Guai à quel Prencipe,chc tutto 
in preda fi dà ad vn minillro folo,da cui per Ibcon- 
darlo,già mai vien detto il vero j perche fi come è 
'proprio. del coruo di cauar gli occhi al nKjrto, 

, coli delio adulatore àvfficio di acciecareil viuò. 
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Non li dcuono dir bari)ari quei gran Rè della 
China, c’han percoftumedi prouilionarc vn Mi-' 
niftro, clic ogni giorno dei comraelTi lor fàlh gli 
I auuili, e pcrohan meritato , per cofigran virtù, 

! d’hattcr Angeli terreni, che la vera fede grinlègni. 
Don Gonzalo vedendo, che non penlàuafi punto 
di dargli! la prctelà caucione , Operando conl*| 

! intelligenza, già detta , prriio impadroniriè di 
quella piazza, gli venne fallito iJdilscgno ; per la 
' diligente cnradiqiieiminiftri^ dalla quale inapc-; 
dito lo Spadino , anzi accortoli d’efscre più del fo- 
lico olscruaoo , pensò di fuggiiiene , ein talmodo 
I ìèRelk) dal caligo, e quella Piazza dalie die ma* 
chinacioniliberare. Rilblutofìdopò DonGoDea*/ 

’ lo di curar quel male con la Dieta,di ftretti/Jìmo 
, adedio la etnfe , c’IDucadi Sauoia forrico anch’ 

I egli Ri'Ganopagnaicon le (oc Truppe, inbreuc 
tempo occupò Trino, Alba, e molc’altrepiaa- 
I zc, che appunto conftùuiuano quel la partedi ila* 
to, che con Spagnuoli iiaueuali diuifo, dopò il 
quale acquillo, feguito con molralàciluà, epee*! 
itczza‘,l>er hauerlc tutte troiiate , col folo ordina- 1 
ìrio prehdiov che in tempo /di pacciheodncna^ 
i non dauapoia’Spagnuoli ileonuenuto aiuto pcif 
prender Cafale,anzi permettendo à MonferrinicPi 
introdurui nafcoiàmencc iciò ,./che ivoleuanoiv 
maggiormente veniua a xiificolcai^liele ,pcrchcj 
troppo al viuo haucrebbeièncito.,* che cadedein 
mano còli potente. L’Imperatrice, che per amori 

■della Nipote parena, che lì fohe alquanto co.’ | 

— — 


Digitized by Goo^Ii 


i ^i8 LIBRO QVARTO. 

Guadallcfì raffircddaca-^ conlìgiiaua Neuers à 
mandare alla Corte Cefarea il Marchefe Federico 
Gonzaga, Caualliere in quella molto accredita- 
to , e da ef^ grandemente amato , dando fpc- 
ranza con quefia millìonc, che lecolè fue s’aggiu- 
ftarebbono, perche Cefare non troppo à man- 
dare elcrciti in Italia inclinaua , come che ancora 
molti refidui in Germania hauefse di guerre, e 
dai trilli euenti de Tuoi Predecefsori addottrinato, 
ma Carlo non volle dargli quella lodisfàttione, 
per non contradire allo Striggio, eh’ ellrema- 
mcnte Fodiaua , ma in lìia vece vi fpedi Vincen- 
zo Soardi Velcouo della Città. Colhii riceuuto 
in Vienna, non come Ambalciatorc, mà come 
Semplice Ve feouo, erifiutatc le lettere creden- 
tiali die Icco portaua , come di non legitimo pof- 
Iclsoredi quegli flati , vi (i trattenne nihdimeno 
à ncgotiarc per lungo tempo, e lèmprc colè l* 
vna all’ altra contrarie fcriuendo, finalmente 
jinfinuò i Carlo , che fc vi haiielTe manda- 
|to il prt^rio figlio hauerebbe le defidcrate 
Inucfijture conlcguite. Non tardò egli à porlo 
in cfecutionefu’! configlio di quell’huomo vano, 
da che ne nacque cofi fatto dtlbrdine, che fé 
rimpcratrice non fi fofse oppofta , corrcua ri- 
fchio di rimaner prigione , oltre i irattamcnti, 
che gli furon fitti alla Tua conditione afsai 
tdilùguali , cofi all’ihora intendendola quel con- 
filio aulico tutto coropofto di min ili ri Spagnuo-i 
li . La flie^ Imperatrice poi , per moftrare d’ha;- 
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cSalii foo toitio operato ,ó^ 
tenne.che Cefare fi 

iDuca fuo Padre fi poteffe fermate m Manto- 
U riceuendo prefidio Alemanno nelle fuc pjaz- 
zé ad effctto folo di ammmifttat giuftioa » 
nome fuo à quei fudditi , conperm.ffione.a| 
Morderne le entrate , accio condecentemcnce fi) 
Doceffe con la Nuora mantenere , fin t^to 
Kc fommatiamente con gli altri pretcnden- 
ri la lite fi decideffe: cofi andana egli ogm, 
oiorno di conditione peggiorando , e fe non 
alla prima vno p.5 moderato accettar- 
ne tanto meno à quefto cofi rigorofo- fi 
difoofe. Dana ftàl’altrecofe a Spagnuoli granj 
ftTidio . c le loro gelofie maggtormcn« ac-, 
lei e£«ua , & alla guerra prouo^uagli , A “•-1 
lofrts che il Matcheiè di San .Ciamont Am-1 
Cfciàtore. Francefe ancora in Mantoua trat- 
te Jleoafi , c che in tutte le occafiom di dif-j 
li e fpecialmente alle menlè le di lui 
e^Acrate , contro di loro parole cofi mdc- 
proferiuano , che etiandio , di vdirlc , 
aftanti fi arrofsiuano . In oltre douendo 
.-iiica fpedire Ambafciatori a diuerfi Prenci- 
paracipargli ilfuoingteflbin quegli fiati, 
^lorAgnellfVefcouo di Gafale d.fsegnato 
^‘-•f^pagna, parti fei meli dopò Rodolfo Ippoliti 
^aidè di Gazoldo eletto per la Corte di Fran 
C nella pendenza di quelli affari efagerando 
j nuame te Carlo , lettere, à Cefare il me rito j 
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della Tua diuotionc, di cui vantauafi ancora £ 
portarne fègnali nelle fiie carni , con le fèrictf 
da T archi nell* Ongheria , per lui militando , ri*- 
cenate > dall’ altro canto poi, e nell* iftefk) tem* 
po , con frequenti Corrieri al Rèdi Franciaefcla- 
maua , che Spagnuoli cercauano di opprimerlo^ 
degli ftati hcreditati priuarlo per intruderai il 
{'uo competitore Duca di Guaftalla > non per 
altro , che per cfler nato Francele , e che 
i però non permctccflè il Rè vnàsì notoria ingiuftì- 
kia, come manifèflamente ad onta di tutta lana- 
_tione diretta , c con tanto diibnore della Tua 
Corona , lòtto là di cui protettione viueua. 
Penetrauano molto bene Spagnuoli quelle fuc 
pratiiche > e coli comprcndeuano enèrc non 
inen difficile il poterlo alla loro confidenza 
ridurre , come è irapoffibilc rineilare il gellb- 
mino fui’ rouerc * e però determinarono la 
guerra. Et à quello propolito: sò io d’haucr 
vdito più volte à dire in Milano dàlli Car- 
dinali Triuultio, e della Cueua , che il Du- 
ca di Neuers adòlutamente haueua per la 
barba come lì dice gli Spagnuoli tirati à 
Fargli la guerra , col dilTegno , che palTan- 
do effi in Italia al di lui lollieuo occupali 
.ro con tal occalìone , lo flato di Milano , 
per darne poi ad clso,ò per via di baratto , 
ò in altro modo, ai confini del Mantouanola 
miglior parte . Continuò dunque nella prefa rilò- 
lutione di difenderfi prolègoendo gli ordini dati à| 
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•Gioiian Tomafo Canoflk Veroacfè Marchese di 
Galiano, c Goucrnatorc dd Monferrato, & à Tra- 
iano Guifeardi Monferrino di prefidiarc bene Ca« 
falc , 6 la Tua Cictaddia > in cui haucua ancicipata- 
mcntefpedicodaMantoua Iacopo Antonio Val- 
perga Marchdc di Riuara . Fecero quelli Miniliii 
alianti la lòrtita di D. Gonzalo in campagna , ‘per 
allìcurar bene quella Piazza,tutto il loro poRìbile . 
Vi introduUcro di Tua coinmiflìonc il Signor di 
Guconc Francefe con cinquecento fanti di quella 
natione,c poi tanti Monfèrrini,qnanci ftimaronoà 
quella vigenza uecdlàrij. Capitato poi anche à 
Mantella il Marchefe di Bciicronc , bandito di 
Francia per il duello, fu dal Duca pur colà inuiatoJ 
per hauere maggior occalione d’ erercitarufiteil 
mai ciali talenti . Neuers inutilmente alla Francia! 
foccoi li chiededo, impegnata all’hora lòtto la Ro-1 
(cella, altro in quella congiuntura non ottcnnc,chc] 
la partita dalla Corte del Signor di Sabran,conorq 
dine di prima approdare à Mautoua, e quiui deilo^ 
(lato di quegli affari informarli , c poi il fuo vi^J 
gio profeguirc à Vienna, portando (èco lettere dclfl 
Rè per i’impcratorc oftìciofi(rimc,che lo pregaua- 
lo à dare al Duca le delidcratc Inuelliturc,li come 
ancora il Papa i quello fine gli fcrilTe di proprio 
pugno, &C inuiòBreiii molto c dicaci ,mà non Ipe- 
rando egli da quelli vflicij troppo follicuo , come 
che io Tua coufeienza (apeife , c he Spagniioli , più 
tollo , che tollerarlo in piazze à loro di tanta ge- 
lolla le nzaallicurarlcne Italiano riloluti di erpòrfi 
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à qualfiuoglia pcricolofo cimento , pensò ’nell’j 
iftefso tempo da (c medefimo aiutarfi , e però fece 
danari coi propri) flati , che in quel Regno pófle* 
dcna,e (otto il comando del Marchefe di VaicHes, 
afsoldò dodici mila fanti , e mille caualli , per farli 
pafsare al fbccorfbdi Cafalejmà in vece di qiieflo 
pafsaggio, prefero quello dell’altra vita , perche 
qucfto infelice capitano , capitato con em à gli 
ftretti paflì dell’ Alpi , vi fece cofi gran naufragio , 
che da Saiioiardi trucidati tutti , poco vi mancò , 
che ancor egli non vi reftafse morto . 

In Germania intanto gli affari di Cefàrefem- 
pre più migliorando CriftianoRè di Danimarca 
prouati molti danni, e pericoli , di fèpararfi da fiioi 
Confederati rifblfè,c con rimpeiatorc pacificarfì, 
e cofìdare à fè medefimo ripofo , e la pace à fuòi 
Vaflalli , dopò otto anni di aftai per cfso inutile , e 
dif^ndiofaguerra, elafciarii penfierodi difcàc-'*^«> </> 
ciar delPlmperio i Sf>agnuoli,e il Palatino ritornati 
in pofscfso à chi più di lui if era interefsato , e le 
conditioni furono . 

Che tutto quello, che fin alP horatrà cfso,e Ce- 
fàre era feguito di ollilicà, Cc ne perdefie per fèm- 
prc la memoria, e fi facefse tra efti,c lor dcfcenden- I 

tiinperpetuo vna finccra pace. - ! 

Chcrl'Rcdi Danimarca non douefsc mai più 
nc gli af&ri deirin^rio ingerirfi,fc non in quanto 
come IXiCa di Olfatia gliene potefse toccare. 

Che tutte le CpeCe della guerra per l’viìa, c Pal- 
erà parte li abolifsero. Si reftituifse fcambieuol-^ 
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mente l’occupato , e (brcilscro tutte le truppe Im- 
perali fìiqri Regno . Si liberaisero recipro- 
qMPenu^i prigioni,e lì perdonalsc ai rebelli di da- 
(cuno. 

Don Gonzalo fratanto battcua follecitamencc 
iaCic^clla di Cafale delìderofo dVbbidirea’re- 
gijcomandamenti>chegrincaricauano,che pren- 
defsc il tutto, reputando lèmpre Spagnuoli perc- 
fcquito, tutto quello , che dilsegnano , e ciò per la 
poca (lima, che de gli altri fanno . Egli però non 
prelècofa alcuna, anzi vi p>erdè tutta quella repu- 
tationc,che nelle guerre della Fiandra, e della Ger- 
mania acqui fiata s’haueua , cEédogli per due vol- 
te conuenuto da quello afsedio leuarfì , profclsan- 
dofi Monfcrrini molto al fuo Prencipe mcttiona- 
ti,e grandemente a Spagnuoli auuerfi,pcrchè infi- 
no le donnicciuole in quell’ oppugnatione per la 
Patria combattendo , molti n’vccifcro, vna delle 
quali la più virile col già detto Marchdc di Be- 
uctone Ipefso fuori della Piazza fortendo , riportò 
molte vittoricjbenche ne riccuefie ancor molte fe- 
rite; non però mai conobbe colei, che colà folle ti- 
more, veftiua da donna coi panni fino alginoc- 
chiOjC l’armi portaua da olFela , e da difeùi . Il Rè 
Criftianiflimo a Sulà,quàdo ci vcnne,conac dirò à 
fuo tempo, la volle vedere, e la fece anche fra i 
Tuoi più valcurofi commilitoni arrolare , con cento 
doppie di più oltre la paga; ediefia il Duca di 
ManocnUi^ e’I Cardinale di Ricchelieu ne vollero 
nelle loro gallerie hauer il ritratto . 

Csulo 


Di iti--.: by ■j 09 gl.£. 


i62.8 l i bro QVARTO. ly 3 

Carlo trauagliato colà in tal modoalpettaual 
ancora d’ellère forco Mantoua sUfalito, e perciò 
incominciò à fortificarli per lo itaib in più partici 
lafciata però (èmpie da canto la Città, benché do- 
uefièjper ogni ragione, efièr la prinìa,non Capendo 
egli , che purché i! capo fi rifcrui, anche il fcrpente 
non fi cura , febene il rcfto vien cagliato . In qiie-1 
ria ( che fu (limata affai inutile operatione ) fpcfc 
tutto il tempo dall’Aprile fino all’Ottobre, e v'im- 
piegò canta gente , e vi gettò tanto denaro , che fù 
detto, che ne cagionaffe in gran parte la Tua rouina. 
Egli difscgnaua col fuo ceriiello,che le dette forti- 
ficationi douefsero tener à dietro molti mefi i fiioi 
nemiche cofi hauer tempo di afpetcare della Fran- 
cia i foccorfi,ò metterli in ncceflltà,per careflia di 
vittouaglie,di prefto abbandonar il paefe , c pure 
tutte le dette fortificationi Cubito in arriuando fu- 
rono preCe,e le victouaglie abbondantemente da 
I vicini gli vennero Comminiflrate . La Città dun- 
I que , non efsendo fiata punto fortificata , benché 
|raolco la difèndi il fico, (lette in gran pericolo alla 
prima di perderfi, e veramente non fi perdette al- 
ihora,che per Cola dapocagine de T edeCchi. Li Bo, 
Lii poi di tutto lo fiato, e i contadini in quella inutile 
faconda impediti, non puotero, nè vindemiare, ne 
iCeminare, né condur grani, fieni, ne legne per il bi- 
I fogno della Città . Non s’aiiuide ne raen il pouero 
Prencipe , che molti al primo arriuo de TedcCchi , 
'per Caluare le loro Mandre le introduCseroin gran 
iparte nella Ciccàjdoue in pochi giorni quel poco 
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di fieno ,l:he v’cra» e eh? haucrebbe (K>cuto l^ruire 
perii roÓ;cgn^<^la fiiaCauallerta ^ da quellemu- 
ciloience confulkb, conuenne poi lamedefima ea- 
uaUerìa di fatnc'pcrire. II vino crebbe fiibico à cin- 
quanta doppie il carro, e fi yecjie di queiloa ràmai 
firetrézza, che per «(lancamem^ di dio , non fi pq-, 
cenano nè meno ceiél^rare le mdlè . In €]udlc an- 
gufile poftofiil Duca.comicnncgli raccomanddffii : 
alla Repuplica di Venetia con là mifitoneicoiàap* % 
pofiaca di Don Alfonfo Gonzaga Marchcle di Pc> 
maro» per vedere di cauargli dalle mani qualche 
danaro, non canto per pagare il grofib prefidioMocik 
ine perche la cucina non fid&ociolàdl Oùc 
fixee con non poca fatica in quelli frapgcqii 
co in Maneoaa per la via della^giuia , e di ^rma 
per afiifteré ÌQiefeHTnOitac del Rè Crhliaoil&no 
Ipendeua per la Tua eauoia ppr ognàpafia vnicwin^ ^ 
que doppie . Carlo dall’altro cancqjn tucce le colh^ 
parChimmo,cootencauafi di due fc^ qua il giorno; 
c di tcj^hpre-di ripolb, la notte , à cui iq^, per concis: i 
gtiar^i^ionno, ero (òlico ogni fera quaiche^^^ilQ 
d,’lÌlOTiRfcggergli à canto il fuo letto lèdendo . La* ^ 
Città intanto fi riempì di lettamari,eflcndoui bel 
più di due niila:cauaili comprefi. quelli delle fialle Y 
delLiftefio Duca , . che logliono d’ ordinario elsi» 1 
rceceufo ; C^ninc^rido poi à mancar i fieni,mai^ P 
gipuano i opaUi il^gyarizzi dei Soldacidìn taocò 
ohemaocaodoaucor quelli , mòiiuano di fame , e 
iScdlnriociàFndappcendofi condor fuori per efière 

la Cictà( come prefio fi dirà) afiedtaea,sù l^publi- ; 
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che ihadc (Irafcinaiianfi, cmde con eiii, e coi letca> 
mari , che d fon detti rendeuafì (|>er altro di poco 
buon’aria) non folàmcnrc orribilciiella villa , ma 
inlopporcabile nella puzza . I miniUri di Capp 
lungayfàcendo fpefsc confultc, per vedere di rimc-i 
diare à molti dilòrdini, che in quclla( come fi può 
credere) gran confijfione nafceuano,terminanano 
Tempre le loro rifolmioni in quello , che più douc- 
ua feniirc à i propri) danni; onde fc hauel^ro det- 
,co conTulciamo vn poco il modo pm hreuedi per- 
dere quella Cictà,tuttele loro delibcrationi cade- 
nano d quello fine . lo ancora vno di quelli , come 
che teneffi qualche fentimento del puolico bene , 
au^rwndo vn giorno quella faggia adunanza, che ! 
la pe^c com inciaua in Viadana à faifi lemirc,c che 
però lana fiato bene interdirla ; tutti quanti làlta^ 
tono in piedi gridando, e dicendo:Eh s’hd dunque 
da vietare ringrefib à i ppueri fuddit^^qualì che o- 
gn’ vnónon.l3ppia,chc per là!uare la tefia fi fogh'o- 
no tagliale iq|iambe. Quando poi arriuati i nemi- 
oiiòtBb la Citta'/ c fermatiuifi per Io Ipatiq.drcin- 
quanta ire giorhi (come predo diremo) catgia- 
ci finalmente 'dal freddo, e dal’ terreno baf- 
fo , èc acquolb, conuenneròa luoghi più alci , e 
lontani ritirarli,abbandonace perciò le loro barac- 
che con alquanti vteiifili lafciati fbrfi da loro d 
' lludio d dietro , come robbe infette , per infettar 
ancor noi,i minifiri del Duca,lènza punto iimiicrti- 
re à coli graue pericolo, làpendofi fra loro gallare , 
la pelle, Icioccamentepcrmilero, chccialcuno 
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tortiil'e fuori.Gli Hebrei,de quali in Mantoua(co- 
ine Città refugio loro ) ne furono femprc infiniti , 
auidifiimi del guadagno , corfero i primi à quella 
per loro infelicillìma preda , perche rubbarono la 
pefte per elTl,e per gli altri, perche entrò primiera- 
mente frà loro , e benché andafle poi il Quarcier 
Maftro Tamburino Brefciano à farci dar fuoco , 
fu inutile il rimedio, perche non fu fatto à tempo , 
& all’hora fece colui abbrucciare , non folo tutte 
quelle tende, e malferitie coli abbandonate , e tutti 
i cadàueri de nemici ritrouati infcpo!ti,che furono 
molti,màcon barbara crudeltà, tutti ancora gli in-' 
fermi quiui rcftati coli vini fece in certi vicini 
pozzi prccipitare,e di terreno coprire. Quefte ^oCe 
che fi fon dette, parte lèguite aitanti , e parte dópò^ 
l’arriuo dell’efercico Imperiale , e durante P afee- , 
dio, hò ftimato bene raccoglierle tutte in vn luo-’ 
go, per maggior intelligenza di chi leggerà queft’ 
Ifioria , & acciò meglio fi fappiano ,i gran difordi- 
ni,e'I mal goucrno di quella Città, da vn gran tem- 
po in qua foggetta a quella dilgratià . ^ x 
Afpettaua intanto il Duca,che il Rè di Francia^ 
prendelse la Rofcella , èc alficurauafi aU’hora, che 
pafsarcbbc i monti in Ina difefa , e però anch’ efso 
lì trouaua in pronto per fortir con la fua gente in 
campagna , che di belle ordinanze à dodcci mila 
fanti, e mille, e trecentocaualliafcendeua, parte 
fua gente , e parte datagli da Venetiani , con cui', 
penfaua d’ attrauerlàre lo flato di Milano , &i 
andarli feco nel Monferrato à congiongerc . Peri 
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quefto , c per eilerfi i Venetiani à i loro confini del 
Comafco,e del Bergmarcoafsaiingroflàtijtrouan- 
dofi Don Gonzalo di Cordona in neceifità di pro- 
uedere à i pericoli della Città di Lodi minacciata 
da q uefti,e di Cremona ingelofita da Neuers,qui- 
ui fpedì il Prcncipe di Montenero con quattro mi- 
la fanti , e ottocento caualli , à quell’ altra parte 

D.Francefco di Pàdiglia Generale della Caualle- 
ria,con buon neruo di foldatefchc per farui piazza 
d’arme .11 Duca ftandolène in Viadana à quartiere, 
vi riceuè il Conte Magno Ambafeiatore di Gufta- 
uo Adolfo Re di Suetia inuiato da quello a Poten- 
tati Italiani fuoi amici,per dargli parte della fua ri- 
folutione di aflaltare l’Imperio per molte graui of- 
fefè,che da Celare d’hauerc riceuute diceria , e per 
chiedergli infieme aiuti di danari,e dopò fè ne paf- 
sò per il medefimo effetto a Venetia j mà fe Carlo 
per diffenderfi da Spagnuoline haueua più bifo- 
gno di lui , a Venetiani poi baftaua ailài bene que- 
llo impegno di Mantoua, e però venne da tutti lo- 
rojcon foli complimenti fpedito . 

Mentre ciò feguiua il Ré di Francia prefe la Ro- 
lcella,in cui per quel fi lungo affedio,morì di fame 
del popolo più dei due terzi , & al dilpetto de gli 
auanzati , vna gran parte di efla dillrullè , & arie . 
Ritornato trionfante a Parigi , fu vn pezzo nel fuo 
rcal configlio controuerfo,fe egli doueflè,in lòllic- 
uodelDucadiNeuers pafiarei monti riputatala 
fua oppreffione a mera onta di tutta la natione. La 
Regina madre, che poco l’amaua , fotto preteflo 
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chonon il doiielise la faiuce dd Rè (ìio Aglio di mio> 
uo ailefatkrhe della guerra arnfdiilaÉ'e, mólto «Ha. 
gegnò per impedirnelo^aiucata dai GuardaA^lfi , 
c dai Giiifardt faaifacciohaH; » ttta il •Cardimi di 
Ricchdieu, che ilio amicoprofèfsaoafì, empierne 
dcAderolb con coli' buonà bccafìoncrdi accrefòete 
le glorie' iù e, e deÌRè,prometcendoA della fisa biKoi 
na fortuna ogni buon (ìiCccilb , Rette Tempre (aldo 
in che il>Rè s’aiianzaiTc ; Cofi benché di verno fot 
ic^e gelaci i monti, Con quaranta mila còtiibatcenl£i 
tutti foldati aggiierritf,vcrfo il Delfinato ii'ipmfò, 
ièguiratodalli Ducbidi Longauilla, e della Tt^ 
moglia,daIliConti della Moretta, e di AKóbttit 
dai tre xMarefeiaHi del R^o Crequì, ScombtTg, 
e Bailòmpierre cdanumeroToCorcèggi^diCa- 
ilailieri vencurieri,c li fei di Marzosla Sauoia coniai 
l'pada in mano cranerikta,calò per forza nella Val ] 
le di Sula .-Quiuf il Duca haucua con grande foii^* 
cicudine , al primo aiiuilb di coca! moda, vn gcaa 
crincicroncaizaro, hauendogli il Gouernaror di 
Milano, permeglio difènderlo, muiaco quattro Tm- 
la fanti, de quali con il loro maftro di Campò Bel- 
lone, parte vi haueua deputaci di Guardia, c òietK> 
di clli,cgIi 'i«édcfiiiìo armato da capo à piedi có- 
me vn Marce con la picca alla mano, benché in 8- 
cà'di fcflànrtaici anni , Ifana'A in ordinanza m mcio 
de Tuoi Sauoìaidi , afIìRtto da vn’-altro terzo ab: 
Don Girolamo Agolf ini , tutte Soldaccfche Ipmbw 
difbctoCafale , ma haucndo.ia vanguardia idei 
Rèoccupee le Toinmità delle còlline,'ordinò, dici 
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li dia alcune compagnie , clic con nome nuouo 
:hiamarono fanti perduti , per la difpcracionc con 
he cóbatteuanOjfi lanciaflèro ail’aflàlco del detto 
rincicrone, come fecero, lenza alcun riguardo 
Ielle proprie vite . Saiioia,che aflatco infuperabilc 
ogiudicaua,e della temerità ridenall de gli afsali* 
oH,haueua anche fc ritto a] Goucrnatore di Mila- 
io, che llcfse più che ficuco ychc per gran sforzo 
he vi faccfse il Re, non farebbe fiiperato , mi con 
urto ciò furono coli gagliardi, e furiofi di quei ve- 
amepte perduti huomini gli alsalti ( perche vi fi) 
)erdcrono in gran parte } che finalmente ributtali 
fanti del Bellone, i Napolitani, c i Sauoiaedi, con- 
icnnero i furia di ferite poi fi in fuga, piùfclice chi 
neglio potcua maneggiare le gambe, rettati mor- 
ii più oftinari , con gran rifehio del meddìmo 
Duca, mentre come intrepido, in foccorfoloro e- 
afi nella più folca , e pericolofa mifchia auanzato . 
3onfbitatopoi dal figlio Prencipe Vittorio à riti- 
arfi , con qualche confufione , c con altrettanto 
:ordoglio lo fece riduccndofi in Auigliana, lafcia: 
a in talmodo'Sufa in potè rde Fi ancefi . 11 Ré per 
^farecon quella Terra della. fua lolita benignità, 
’^olle,che dal Sacco fi preferuafie illofa,e fece lubi- 
o tutti i prigioni liberare, che in quel conflitto vi 
uronofatci,rimunci;ando in altro modo i Tuoi fòl- 
lati., , 

-Oa qucfto felice fqccc/lb, dando Neuers in Via- 
ana,prcfe animo di forcirdai quartieri, Sc entrare 
ekCtcmoncfc , oue (àcchcggiato Cafal maggiore 
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luc^o aperto i forprefe quiui vn’ A [fiero di caoàttf 
aTpórcandoRe lo Rendardo Regio , quale nelk- ftii 
€ 9 ipeUà Ducale di Santa Barbata in legno di tr^_ 
fo fece conficcare nel muro. Intanto R annali 
nàualedi Francia vfeita proderofa del porto diTè^ 
Ione, e sbarcata. à Nizza di Prouenza, hebbe alcó^ 
ne leggieri rcaramudé con quella di Spagna V 
intolofi da Don Felice di Sauoia figlio natin4le*< 
Carlo, Pinfclice fuccdlb (òtto Suia del Duca fi 
padre , c. poco dopò 1’ accordo con France: 
.feguito , cefiàrono le ofiilità . Carlo^ 
fciuto il fuo perìcolo , e’I rìfchiò', ct< 
ellb anche lo fiato di Milano correoa 
vederli addolfo vn Ré di Francia artUàeoi 
vittorìolb , in tempo , che molto mal prou< 
duto fi ritrouaua di gente , e grandi" 
afliggeua la fiime , hebbe per bene 
al rimedio , onde hauendo il Rè con gran 
nignità inuitata la- Sorella Madama ’Chrìl 
na Prencipefià di Piemonte col marito di I 
Prcncipe Vittorio à Sulà , vi fi trasferi'i^ 
ambidue , col mezo de quali s’ introdufiejTq 
alcune prattiche d* aggiuftamento ;, -con Id 
filali refiò accordato , h*} '■ ' . ..oy 

■ Che il Duca fuo Padre doueflc dare'libofiì 
il pafiò per lo fiato fuo alle armate del Re 
ogni qual volta il bifogno di Cal^e , e del 
Monferrato il richiedellè , Promettellè ’ òhe il 
Gouernatote di Milano fi ritirarebbe dall’ alfe- 
dio di.C^fefe > c infieme fuori del Monferrato con 
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le Tue T ruppe , lafciando al Duca di Mantoua li- 
bera la pofleffione , con promefla di più non mo- 
leilarlo . ProuedclTe la piazza di Calale di quindici 
mila lacchi di frumento, e reftituilTc tutte le piaz- 
ze del Monferrato, eccettuato Trino , e tant’altri 
luoghi,dc quali arcendelTe l’annuo reddito à quin- 
dicimila ducati. Conlègnadè al Rè la Cittadel- 
la di Sulà , e la fortezza di San Francelco,pcr ùcu- 
rezza di quell’accordo , & à lui folse lecito di te- 
ner le Terre del Monferrato gii occupate, co- 
me anche a’Spagnuoli Nizza dalia paglia, dc 
altri luoghi (in tanto che quelle due piazze di 
Sufa , e m San Francefeo gli fofsero relè , do- 
pò adempita la prelcnte capitolatione . Pro- 
metteua all* incontro il Re di non inferir dan- 
ni à gli Rati del Rè Catolico , né de fuoi col- 
legati , e di riceuere in fua protettione il Duca, 
c^ni qual volta , perqucRaconuentione, òper 
altro conto, venifse trauagliato, e quando il Re 
di Spagna non la ratilìcalse , folse il Ehica obliga- 
to ad vnirR al Rè CriRianiRìmo per scorzarlo 
con l’armi. 

ConclulbqueRoaccordoR mandò fubito dal 
Prcncipe al Duca fuo Padre , acciò 1 ’approuafse . 
Egli mefsolo in confulta coi capi Spagnuoli, 
facilmente vi condelcelcro tutti, conformandoli 
con la congiuntura del tempo , R come an' 
che fece l’ iRelso ( benché molto di mala vo- 
glia) Don Gonzalo medcRmo , come che vc- 
defse efsere Ibrtite le colè afsai diuerlàmentc 
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da quello , che da principio prefiippofto s’hauciia , 
& alla corte rapprcfcncato , e però abdandonò 
Cafalc, cftliberarono le piazze del Monferrato, 
riiiiandofi nel Milancfe , anzi di più fece à 
fijon di tromba pubi (care in Milano vn’ed re- 
to di fua propria mano fermato , in cui rc- 
^(lituiua à circonuicini popoli Monferrini , c 
Mantouani il libero commercio, da che il Du- 
ca di Mantoua al^Bdaco , inuiò da quella Città 
a Cafale , per la via di Parma , Ferdinando 
Duca di Vmena (uo fecondo genito ^ affinché 
il figlio imasinc del Padre rallcgraffe quei fud- 
dici , ma fui confine di quello fiato nella Ter- 
ra .della Pergola feudo della Cafa Maiafpina 
arrefiato , egli ingannate le guardie , folo con 
vna guida , fuggì , lafciata la fua Corre adie- 
tro , e per vie afpre , & incognite a piedi ca- 
minando , a Parma peruenne , doiie da <^el 
Duca cortefèmente fatto fcruire , e di carroz- 
ze , c di corteggio ai confini del Mantouano fi 
ridufic . Don Gonzalo , che alPaiiuifb di tale ar- 
redo , haueua colà inuiate due compagne di 
caualli , per condurlo nel Cafiello di Mila- 
no prigione , giorni i capitani , 8c intefane 
la fuga , ^ publicarono , che per fcruirlo , c. 
non per carcerarlo cranfi colà portati , cofi 
con le befiè ritornati à dietro , il Diicx 
fuo padre ’Mciia violata publica 'fedc , per 
tutte le Corti de Prcncipi grandemente fi 
;dolfc- 
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Sauoia poi (cqonuo l accordato , fece 
re in Ca&ift©iiUc , t cinquecento Cacchi di fru* 
mento à* conto dei quindici mila prOmefli, e 
diede M>cro il pafk> per il Monferrato al Si- 
gnor di Toras con tre mila fanti, cduccnco’ca- 
ùalli , per poter con effi » i prcfidij di quelle 
Piaxze. rinforzare . Dopò quefto , • andato il Du- 
ca ’alSt^ a riuerire il Rè , egli medefimo vfèì 
ad incontrarlo fuori della Terra , e fubito ri- 
tocnari dentro llcttcro vn pezzo inficme foli, c 
foppe il Duca in quell’ occafionccofi bene del- 
le fuc folitc maniere di lufingarc valcrfi, che non 
Colo dal fargli altro male il ritenne , ma fece- 
lo anche riìoluere a ritornarfenc di là da mon- 
ti, con cheli vide fuori di vn gran pericolo , e 
'non folo egli , mà gli Spagnoli ancc^a . 
I Prencipi d* Italia* , prima di ripaflàrli , gli 
Ipedirono Ambaiciatori , per foco ralicgrarfi 
delle lìic vittorie , e rpccialmente il Duca di 
Mantoua, e non vi mancarono anche * di queU 
li , che a formarli. Se a portarli auanti locon- 
fortafsero 5 - bramoli • di vedere le gran forze 
di Cafa d’ Auftria abbattute . Egli nondi- 
meno , lenza. pur afpéttare eh’ il capitolato 
di Sulà fofse' intieramente efequito , di là 
dall’ > Alpi , à guifo di va fonondìmo folgo- 
re , Ce ne volò , lafciato in Sufa il Marc- 
fcialio di Crequì con lèi mila lànci , e lèi-’ 
cctito caualli Aio, Generale , le qual genti 
poi , per penuria de viucri , ben prcuo li 
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[annichiiarono. Qiteila gloriofa actione dei Rè 
benché fi rendcfse al mondo cofi palefe, mol- 
ti nondimeno , coìi occhio inuidioib mirando- 
la , à Ic^icrczza l’ afcriflcro . j^li, che altro 
all’ bora non cercò, che di iblleuareil filo clien- 
te, n’hebbe dai più iàpuci la lode . Sanoia in 
canto adirato , per vederli dalle promeflfe fatte 
à gli Spagnuoli difereditato , dai Francefi im-, 
prigionato , c dal doner refiituir le piazze oc-i 
capate sforzato , fi collegò co’ Spagnuoli di 
nuouo , contrauenendo fiibito al detto capito-, 
iato^di Sufà . Spagnuoli ancora da quella 
violenza piccati , e per la ricca flotta gionta 
loro dall’ Indie fatti gonfi) , e fuperbi , de- 
terminarono nuouamencc la guerra, ma quan- 
to meglio farebbe flato per efli il confina- 
re la pace , gli accidenti feguitine dopò 1’ 
hanno loro molto ben dimoìtrato . Celare 
' ancora , che prima l’ vfcita di Don Gonza- 
lo) fiotto CaMc haueua biafimata , intefàdopò 
i' inuafione del Duca di Neueis dei Cremo- 
! nefe , in tempo eh’ ^li credeua , che più 
; tofto doueflè hurailiarfi , in grande efi:ande-| 
Iccnza entrato, ordinò fubito al Conte Giouan- 
’ ni di Merode , che con parte della fua arma- 
ta , eh’ all’ bora nella Sucuia ritrouanafi ( à etri 
hàucua come Generale prepofto Rambaldo dc 
Conti da Collalco Furiano ) paflàfife ad occupare 
i palli della Retia . Colfei preftanaente prefa 
|ia Marchia , tropo quei polli cofi, fproueduti, 
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6c i Grigioni tra loro coli confiifi , che non hauen- 
do dii ne configlio per rifoluerfi, nè prouifioni per 
difenderli , il Conte fenz’ altro impedimento io- 
Coira, &altri luoghi s’intrii{è,&arrcftatoiii per al 
cuni giorni P Ambafeiator Franccie , vi fece alto 
per alpettare il rimanente delle Tue truppe. 

Il Ré Catolico ancora foftituito à Don Gonza- 
lo il Marchelè Spinola , eh’ all’ bora alla Cor- 
te catolica fi trouaua , lo fece con grofii reca- 
piti di danari pafiàre in Italia con titolo di dio 
Generale , e Gouematorc. delio fiato di. Mit 
lano , affinché intraprendendo quefto fiimaciflt- 
mo Capitano di nuouo> la guerra , le igno- 
nsiniofè fughe del fuo Antecefibre , in altre- 
tante vittorie conuertiflè ,.e.gionti ^he sò 
le galere di Napoli à Genoua tremila fanti 
inuiatigli dal Duca d’Alua Vice Ré di quel Re- 
gno • publicò lo Spinola .tutta quella moflà 
dicco folamentc , perche Sufà fofiè al fuoler 
giticno Signore refiituita ..Anche gli Arbitri, 
che fubito. dopò quel capitolato furono dal 
Rè di Francia eletti , perche à Sauoia fiabir 
lifièro nel Monferrato la già detta entrata, 
di quindici mila feudi d’ oro , non eflèndofi 
potuto fra loro nella fiima di quei feudi 
conuenire il trattato per all’ bora andò à 
monte , c Sauoia feruendofi anche di quella 
occafione , per recedere dalle promeflè , tor- 
nò , come hò già detto , coi Spagnqoli à coUegarfi, 
e coli fortificata da eflò Auigliana , prcten- 
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acquifto di Sufa , e Spagnuoli per diucrtirc il Rè di 
Francia in più parti , fecero a i confini della Cata- 
lognOjCon groflb apparecchio di gente , pafiare il 
Duca di Feria, e periìiafero dall’altro canto àCela- 
re,a fpingere a i confini della Francia il Duca di 
Fidlandia . 

Intanto lo Spinola giontoà Milano cori (cttc- 
’cento cafTctte di reali , c nell’iftcfTo tempo arriua- 
toci anche il Conte da Collalto con trenta mila 
T edefchijdue gran recapiti per la guerra, confidc- 
rando nondimeno quel gran Capitano , i pericoli 
che fòco quella imprela portaua, dicono, che fem* 
pre alla pace inclinallè,mà ilCoIlalto inllmtto dal 
Conte d’ Ognate Ambafeiator del Ré Catolico 
in Vienna , prima che da Ila Corte partifse , affi* 
flito da Francefeo dal Carretto Marchefe di Gra- 
na , quale cfule da Mantoua fua Patria per emula- 
lioni con lo Striggio, infiammaua fommamente la 
guerra,perhauer occafionc di vendicarli dell’infa- 
me condannagione in pena della forca, in cui con 
la Madre l’haueua fatto in publico lèntcntiarc,lot- 
to vano pretello d’ efserfi contro le leggi del pae- 
fe , fenza licenza,dalla Patria abfcntato, & da Ot* 
tauioVillani Auditore del Duca di Guallalla,per 1’ 
interefse del fuo Padrone, ambiduc potentiffimi 
apprcfso il Collalto, lo follecitauano furiolàmcnte 
a portarli auanti, fi conclulc fra quelli due Gene 
tali in Milano , che lo Spinola alsaltalse di niiouo 
Cafale, e1 CoHalto verto Mantoua profeguilTc la 
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Marchia , perciò vfcito il primo in campagnacon 
vinci mila fàtiti>e lètte mila caualli^ occupo in bre^ 
ue tutte quelle terre, che Calale circondano , e Sa 
noia cornò à i polli di prima.ll Collalto i^cta auan- 
zare la Tua armata fui Cremonefe lòtto Macthias 
Galallò Trentino, e Giouanni Baron di Aidringen 
Fiamingo 1 Vn*e Talcro di aliai ofcura origine , Se 
ambidue ferenti maggiori generali di battagliai 
egli poi per jUcuni pochi giorni in Lodi , per occa- 
fipne di certa fua breue indiljjolìtionejfermollì . Il 
Duca Carlo haueiia chiello à Scipione Gonzaga 
Prencipe di Bozolo fuo parente la terra di Olliano 
polla fu’l fiume Ogiio, per valerfenead impedire 
da quella parte il paflàggio de nemici fui Manto- 
uano,mà elfo negatala con promellà , che egli me* 
defimo P hauerebbe difefa * cofa lontana da ogni 
credenza, come infufiìciente, di forze, non coli co- 
llo però comparucro gl’imperiali, eh’ egli fubito 
gliela diede di patto . Anche Alfonfo Guerriero 
Marchefe di Mombello, che per ordine dei Duca 
erafi alla difefa di Volongo portato, altro pallb fu’l 
fiume Chiélo,coi Ibldacidel paelè,aIl’arriuo de ne- 
mici,dallo sbarro del cannone fpauentati , prelèro 
tutti egualmente la fuga,lafciatolo folo, Se abban- 
donato, fiche pienodi vergogna , e di confufione, 
conuenne reftituirfi in Mantoua. Similmente Bai- 
duino dal Monte Simoncelli , a cui di tagliare lo 
acque del Pò a Viadana era Hata data la cura , col 
qual taglio hauerebbe l’efercito nemico fubito an- 
iOegaco,còn danari corrotto, incromelTe l’operacio- 
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ne , e con Toro riceiuito prezzo della Tua fellonia , 
nei foldati del Duca abbattutoli, conolciutolo tra- 
ditore, e fiiggitiiio.gli leuarono col danaro la tefta. 
Perciò ananzatofiTefercito Imperiale fenz’ altro 
oftacoIoaGouernoIo, ouetrouauafi il Sergente 
maggiore Rina di guarnigione co Carlo Gazuolo, 
prefa la terra, trucidato ilprefidio, e’I Riua,e’l Ga- 
zuolo fàtt’appiccare,la terra fu faccheggiata, arfa, 
e poco mé,che diftrutta. Dall’altra parte occupato 
dal Galado Caneto refo fnbito per accordo da^ 
Angelo Corario nobile Venero fiiorufcito , e Ga- 
zuolo da Rodolfo Ceruti Mantouano,arriuò la fe- 
ra alla Montanara tre miglia dalla Città diftante, 
e r Aldringer alle porte di San Giorgio della Città 
medefìma . Qucfl:a,ch’c molto antica, e come fcri- 
uono gP Iftorici fu dalla diuinatrice Manto mo- 
glie del Tcbro, ò di Tiberino Rè de Tolcani edifi- 
cata , ftà in mezo d’ vn lago di lunghezza di fette 
miglia, c di tre di larghezza, qual formato ne viene 
dal Mincio fiume picciolo, mà di limpidillìmc ac- 
que, che da quelle di Garda vfcendo, altro lago 
nel Veronefe,fcorrendo poi per vinticinquc miglia 
perii Mantouano formano il filo, nel centro del 
quale ella (òrge con altiflime Torri, e palaggi, on- 
de à riguardanti di belliflìma villa fi rende . Dalla^ 
parte della Predella, che è vna delle fue porte , ha 
certa lingua di Terra, per cui lì entra, Sccfcedi 
lunghezza di vn tiro di mofchetto , la quale dalle 
medefime acque dall’ vna, c l’altra parte bagnata, 
in capo di eflà poi la campagna in fpaciofe pianure 
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s Rllarga, . La fècondaychc di S.Gioi^io vieti detta 
ha vn Caftcllo di an tiche muraglie , non tcrrapic- 
nate , di circuito d Vn miglio in circa . , con folla 
ft retta, c ripe alte imbofeate da fpini,e roui.(^efto 
ricongiunge con la Città , colmezodVn^nte 
molto largo,di lunghezza d Vn tiro di cannone,di- 
uilo in molti archi di pietre cotte , che da quella 
parte tutto’ 1 lago trauerfa . La terza detta di Por- 
to, ha vn’altro Caftcllo, ò fortczza,qual vi fu edifi- 
cata da Guglielmo il Gobbo Duca di Mantoua , e 
rifgu^da verfo Verona , aliai bene intefo,con lar- 
ga folla, e grolli beloardi. Quello parimente fi vni- 
Icc alla Città per viad’yn’ altro Ponte , che dicefi 
dei mollili, con molti archi pur di mattoni, che 
danno il tranfito alle acque , che fanno girare le 
ruote di detti molini,che fono dodici, e ballano al 
bifogno de Cittadini. La quarta,che Terefia vien 
detta dal nome della Madre della fondatrice, & 
bora volgarmente Cerefe fi chiama , ftaua peggio 
di tutte, onde su le prime alTalita,v accorfe il Duca 
naedefinio,c con l’armi alla mano,alIìftitoda mol- 
ti nobili , vi ^ ammazzato Federico Fodri vltimo 
luperllite di quella nobil famiglia . Per 1’ altre 
301 con le fole barche fi efee , reftando il ri- 
manente del fuogiro dalla palude bagnato, con 
icquc piu fàngofe , che profonde , ingom- 
yr^c da bofehi grandiflimi A canne. Il Papa,il Ré 
li Francia, c Venctiani, perla difofadi Carlo , e per 
a p^hea libertà delF Italia , collegatifi infic- 
nc (benché Vrbanopalefemcnte all’hora a quclla| 
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le?a per buoni rifpetti di fbttoicriuerfi ricu- 
faflè) come che tutti à gran rifehio di Ce mede- 
fimi la moflà di qucll’armi Auftriache giudicaf- 
fero, ai primi romoriin quella Città v’incaminòil 
Pontefice Gio: Giacomo Pancirolo Auditor di 
Ruota filo Nunzio , e la Republica Gio: Francefeo 
Bufenello filo iègretario , perche in nome loro vi 
nfiedeflero , e confbrtallèro Car'o à ftar Taldo . Il 
Papa però per alP fiora non v’ impiego che i foli 
vffici j f come che in palefe afFettafie d’eflèr tcnu* 
ro neutrale , ma i Venetiani,che più temeuano, vi 
fpinfcro dentro cinquecento Corfi , &C alcune 
compagnie d’ Oltramontani lòtto il Colonello 
Durante Capitano di moltaifperienza,e c’haueua 
con gran fila lode nelle guerre de Proteftanti con- 
tro Celare militato in Germania , c con ellb Fran- 
cefeo Orlino Barone Romano de’Sign. della 
Mentana, due Conti T rifsini Vicentini,due Con- 
ti Soardi di Bergamo, Scipione Zabarella Padoua- 
no,il Conte Giouanni Emilij Veronefe , e’I Conte 
-Marcantonio Scotti Piacentino , tutti in quello af 
fedio di fegnalarfi defiderofi. Infomma parue,chc 
quella Republica à tutti i bilogni di quella Citta fi 
volelTe applicare. Gli habitanti ftorditi,e da clèr- 
citocofi potente atterriti non fi può dire quanta 
foflè in elli grande la commotione, perche hauen- 
do Icmpre il Duca la difcla della Citta trafcurata, 
la quale all’hora vedeuano in fretta fortificarli , e 
per portar il terreno , accorrerui , oltre i preti , e 1 
frati , e gli hebrei,anche le donne , e non hauer c- 
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gli giamai voluto alcun partito d’accommoda 
mento accettare, benché benignamente da Ce- 
faie più volte col mezo dei Conte Giouaniìi dt 
NafTau gli veniflc efibito, onde Icoprcndololcm- 
pre più duro,& oRinato, con la mimonepoi d’ vn 
certo Dottor Foppoli T rcntino , gli venne H Ban- 
do Imperiale intimato, perciò li doleuano , c ii ra-! 
maricauano nelle loro feiagure , tanto più graui , 
quanto menoafpettate, c per hauere per lo (patio 
di più di trecent'anni, (èmpre vnatranquilliftìma 
pace goduta , c come (olo auuezzi ai balli , àgli 
rpadi, & alle comedie , non (àpeuano come allo 
(lato d alFhora,tutto rouerfcio,accommodar(i,pu- 
re per non redar preda mi(crabile di quei Barbari 
alle trinciere à garra correuano,& iniino il Colle- 
gio de Dottori l^gidi, cedendo in qucll’occalione 
fc toghe aU’armi , fece di fe (ledo vna compagnia 
di fanti, qual mai funtionealcunaprctermcflè, 
benché vi fo(Iè vn groKo prcfidio di fette mila 
combattenti. 

I llCoUaltodauad in tanto nella Badia di San 
[Benedetto alloggiato, dieci miglia dalla Città 
lontana , e in ricompenfa della buona aera , che à 
garra gli faceuano quei monaci, vennero da edò 
in vna (bl volta in vinti mila ducatoni multati. L* 
Aldringen dopò di hauere la Terra di Gouernolo, 
come già di(Ti prefa, e didrutta, fotto il Cadcllo di 
San Giorgio compame.ll Ducaglielo fece edbire 
ogni qual volta hauede acconlcntito di ritirare la 
gente, à cui hauerebbe dato per la metà quartieri 
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d’iniierno nel Man tonano , e per l’altra metà nel 
Monferrato, ma gl’intercni fuoi ogni hora di con- 
ditione peggiorando , preteiè , egli che affatto il 
poiTefloaCefarc cedefse , e dal paefe fgombraffe , 
cofa, che maggiormente lo fece oftinare,Cofi tol- 
ti da Milano , da Pania , e da Prencipi vicini molti 
groflì pezzi di cannone, ff comminciò la batteria , 
per farlo à furia di quelle bombarde riibluere ad 
vbbidire,con lequali fpecialmente il palazzo Du- 
cale batteuano . 

Stanali all’hora gemendo la Prencipefsa Maria 
fua Nuora coi dolori del parto , e nella maggior ; 
' tcmpefta di quelle bombarde diede il Tuo pi imo-, 
genito in luce, quali nouello figlio di Giouc hono- 
rato coi fulmini,vno de quali nella fua anticame- 
ra penetrato, hebbead amazzare il Tuo crcden- 
tiere , mentre la menfa ftauagli apparecchiando. 
Al figlio nato, con infaulto augurio, fù porto Paui- 
to nome, e per riftorarla alquanto , à gran fatica fi 
puote haucre vna vecchia Gallina. Afsalite poi fli- 
riofamente da Tedefchi le fortificationi di fuori , 
furono brauamcnte dal prefidio refpinti , con.- 
morte dimoici di loro, e fpecialmente la notte 
dei Tedici di Decembre,e la Icguente ancora forti- 
tigli improuifamentc addolso li Capitani T rufsa , 
Canale, e Conte Giacinto Agnelli,più di trecènto 
n’ vocifero , c molti ne condùlsero prigioni . Coli 
fecero quei valorofi Cauallieri più volte , e Tem- 
pre vittorie riportandone , e di morti quelle loro 
baraccheriépiendo,a’quali dai medelrmi Tedef 
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chi, per mmofLCttica» veniua dacaièpokura nelk 
acque di (pel lago/e bene per auuentura haucrcb» 
bono fbru più toRo bramato d’ei&reièpelici nel 
vino \ G)ntutcociò il pqRo di Cerelè ftaua male , 
più per la loro moltitudine» che per il loro valore , 
poi chedi dii T ruppe nuoue di Germania in Italia 
continuamente filando, auididìmi fi dimoftraua* 
no di poterla metter à &€Co . Scorrédo efiì intanto 
perle abbandonate Terre g c Campagne, cccdii 
grandifilmi, e làcrilegi orrendi vi commilèro, e 
coi ferro, e col fuoco ogni cofarouinando, incru- 
delirono dopò nei pochi contadini auanzati, dei 
quali m vece di giumenti femendofi , fotto le car- 
rette, per penuria di caualli , à due à due li accop- 
pianano ,‘econ punzetti di fèrro cacciandoli , in 
cofi fatto martirio incingati moriuaiio . - Effiall’ r 

incontro per vendicar ftfc alcuno di loro da com> ‘r.-Vt? 
pagni sbandato dauagli nelle mani, lo fcorticaua-* ^ * 
no viuo,ò parimente cofi viuo nei forni lo arrofii- 
uano,e non meno arrabbiati, che afiamati fe lo di- 
uorauano. Veduto dai capi, che poco, ò nulla (òtto 
Mantoua profittauàno, e che moki dcll’dcrcito 
moriuano di difaggio , e di freddo, fi rifòlfèro , do- 
pò cinquanta tre giorni damatile oppugnationeà 
luoghi più aki,e più faniritirarfié' ' 7* 

. £}tco Cafale ^i il Màrchefe Spinola la Tua im- 
prefà rigorofamente profèguendo, pubiicaua di 
vqlerlo in quaranta giorni efpugnare, di che il 
MarcTcialio di Toiras, che v’era dentro, ride- 
uàfi . Il Cardinal di Ricchelieu la feconda volta 
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à quel foccorlo deftinato , pafsò con gran prcftez* 
za i montile non tanto per quello bifognojquanto 
per vendicarfi della volubilità del Duca di Spoia, 
e però (libito gionto a Siila, c delle Tue male intcn-| 
rioni auuedutofi , e che invece di fomminiftraxgli 
fecondo i patti , i viueri , cercaua per i fuqi fini, dii 
diftruggerlojCon affamarlo, gli forprefe Pinarolo ,j 
Il Papa dopò hauere per propria ficurezza ( ve- ’ 
dendo tante armi ftraniere in Italia ) fortificati i 
fuoiconfinidclBolognefe , conl’erettione d’ yn 
forte, che dal proprio dio nome volle , che fi chia- 
maflTe Vrbano,afioldò dodici mila fanti, e due mila 
caualli , e dopò fpedì a Milano, a Torino Anto- 
nio Cardinal Barberino fuo nipote , con titolo di 
fuo legato de Latere , datigli per trattarfi di cofi 
importanti affari , due Prelati dei più riguardeuoli 
della Corte per aflìftenti . Celio Piccoiomini Ar- 
ciuefcouo di Siena , e Monfignor Baldefchi Audi- 
tor di Rota,accompagnandolo in oltre il Duca di 
Marfi figlio del Contcllabile Colonna , il Prior 
Nari , il Marchefe Francefco Villa , & Ambrogio 
fratello del Cardinal di Carpegna,e molt’altri Ca. 
uallieri . Egli gionto à Milano, e con Io Spinola 
abboccatoli, palkì poi a trouar il Collalto, qual pei 
oftare a i Francefi , con parte della fua gente crafi 
in Piemonfo auanzaco , màtrouatili tutti difcre- 
pànti, volendo ciafcuno la fua iraprcfa profeguircj 
non vide ne meno miglior difpofitione nel Ducs 
di Sauoia,e p>cggiore nel Cardinale di Riccheheu 
fi che feruita quella milTione a fola apparenza , la- 
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I (ciati colà il già cktto P^droio,cGiuHo Mazza, 

I fino, il primo con titòlo di Nuodo^jcrakro , come 
i filo coadiutore , prof^uirono poi ambidue quei 
! cractaci, &CiHegatotncaminatofìperil ritoina a 
' Roma i fcnz’hauere altra colà operato di pi»» che 
iaiciare ordini iapal&iKÌo pecFerrara, c per Bolo ‘ 
goa,che£ j&mmiiùftradcro vittouaglic all’armata 
Impcrialé / acciò meglio potellè Fafledio di Man- 
coua continuare, qual per altro (ària Rara adab- 
, bandonarlo neceffitata, troiiandofi alPhoralo Ra- 
to di Milano cftremamentc aflàraato, con grande 
querimonia dcFranccfi , ede Vcnctiani, cmolco 
madore del E)uca di Mantoua, Iculb^iiPapa, 
CQtifeRàndo,che ben conofccua, che ciò aRàcto 
pugnaua alla lega, mà cflènii Rato ncccllìtato , dal 
vedere Vcnctiani mal armati , c FranccR dopò h i 

prefa di Sufa dilà dall’ Alpi Volati , e dal ^Collalto ^ ‘ * 
minacciatodi allargare nello Rato Ecclcfiaftico 
la Ria gente, fc teli vittouaglic gli negauà.Còn tuc- 
tociè non reftòil Duca di M^toua di mandarmi 
colMarchclèFraiieelcfi^C^iani a complire col 
dem^ legato, dal quale cortefemente in Bologna 
riceuuti^e regiamente banchettari, cRhali’incoà- 
tro fpedì à Mantoua il detto Conte di Carpegna 
con Bernardino Panfilio n^tc del Cardinale dii 
^qucRo cognonic , che dopòà Vrbano nel Pontifi- ; 
catq fiicccRèjà quali io fui per compagno, per qtiei 
tempo , che in Mantoua R trattennero j dcRitmto . 
ìFecert> poi Panzirolo , cMazzarino in quelle con- 
giumwe di molti faticofi viaggi , per pioggie,Rm- ; 
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>hi,e ncui caiialcando , e fpecialmentc Mazzarino 
lin volte col (blo poftiglione le polle correndo, da 
Piantona à Milano, c da Milano àTorino,c daTo- 
rino a Parigi, e Tempre con poco profitto, con tutto 
ciò le loro fatiche vennero dal Papa afiai larga- 
mente rimunerate, creandoli alcuni anni dopò 
Cardinali ambidue, e Pancirolocol tempo gouer- 
nò Pontificato fotto il fucceflorc d’ Vrbano, c 
Mazzarino il Regno di Francia . 

Lo Spinola intanto ftaua laido di voler elbu- 
gnarCafalc, ilCollalto Mantoua , cM Cardinal di 
Riccheliu, di non voler abbandonare ne Pinarolo, 
nè Sufa,e coli incurabile quel male rendcuafi. Que- 
relato poi Riccheliu alla Corte d’hauere il Duca 
diSauoia,lbtto la publica fede lorprcfo,per liberar- 
li da coli fatta imputatione, lafciato con buoni re- 
capiti per continuare la guerra in luogo fuo il Du- 
ca di Memoransi , prellamentc ripaisò i monti , c 
non folo alla Corte fugò tutte Pombre , e le Laruc 
de funi maleuoli,mà di più di bel nuouo indullc il 
Rcalcenderecon maggior apparato di gente in 
Piemonte, oiie impadronitoli della Sauoia , publi- 
cò di volerla in Prouincia ridurre , onde vi mutò i 
Goucrni,e vi fece coniare monete,e molti altri at- 
ti giuridittionali vi elcrcitò , che l’ animo grande- 
mente affiill'ero di quel Duca. Con la prefenza. 
dunque del Ré , grande accrelcimcnto ne riceuc- 
rono le cofe fue, perche Memoransi, partito il Rè, 
occupò anche Saluzzo.In Ibmma pareua,che que- 
lli due Carli di Sauoia,e di Mantoua, coli nel nome 
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come nelle dilgrade garrc^iafleroiniieme 
i tutte le mi ferie humane deflinaci . " ^ 

il Marchelc Spinola poi, con molta follecitadi- 
' ne Calale ftrifìgcua,cgià DonGiroIanio Agodini 
erafi delPifola del Pò im padron ito , con morte di 
più di trecento Franceù, che laguardauano, > dal 
qual difòrdine infunato Toiras, voile modrarne 
particolare rilèntimcntoimprouifàmcnte inpcr- 
fona fortendo fuori addoifo il quartierode Lom- 
bardi,oue haueua fubodorato , che certi ridotti vi 
d lauorauano , e fu con tanta furia fatta quella lbr> 

• ttta,che amazzatine molti alia prima, s’impadro* 
ni del primo , e poi del fecondo , e finalmente del 
terzo lauoro, atlantiche da alcuno potefic elfcrG 
impedico,mà à coli gran confufione tutto P cfer- 
cito Sp^;nuolo commofiò , fra i primi v’ accorfe 
il Conte di Soragna , perrimanerui ancora il pri<* 
mo morto, come pur fecero taht’altri valorofi ibl« 
dati.Cofi per allhora badando à T oiras d’- hauere 
à grande vfura vendicata la morte de (boi Fran> 
cefi ,ando(fi poi commodamcntc ritirando den- 
tro la piazza, per dar tempo àSpagnuoli di medi- 
carli le riceuute ferir e,e di fepelire i loro GÓpagni . 

In quedomcntreP infelice Mantoua, non me- 
no dalia pede dcfblata , che dai patimenti affiicta, 
dopò di hauere quelle poche truppe de Venecia- 
ni,chc à Vaileggio,e Villa franca, fottoil Genera- 
le Zaccaria Sagredo haueuano congregate, tenta- 
to in vano d’aprirli il palTo di Verona, con laricu-| 
peratione di Goito ( benché tanto di numero dif>j 

!* " " M u?n?ìli 
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iti dal Galaflò à V iliabooa,e 



Marcilo UCduàllier della Valictca >. e‘l Duca di 
Mni f9tm C^ale (ùo firacello códpcderi de’ Veneciani doue 
* eratifi aua^i^ti, ellèndoui refla^ rotco>e prigione il> 
CauaUierCticQmpagni prelèroia fuga verfb.VerQjj 
na , e Pefchiera lafciaca tutta quella campagna; 
(ètninatadi morti* eMantoua ne glivlcimi peri 
rjodi. Difièro alcuni , che il Vailetta, peralcuJ 
ne garre * che tra la cafà.fua , e quella di Neuers e- ; 
ran pallate , in rifentimento operafTe in quel mo- ; 
do , poiché fatto prigione , fugli fùbito data ogni; 
commoditàdi fuggire.. 11 Collalto all’ inconiroi »! 
benché ricordeuole del torto , che gli fu fatto in 
Venctia in copetenza della Cala Cornata , per ca- 
^rr del quale efiliatofi dalla Patria , fe ne pafsò in 
irhania,e conofcendojche da quei danni , ÒC af- 
Ronti,eranfì i fiioi auanzamenti , &: honori. origi- 
naci * e ramentandofì infìeme , che la fua Caia 
godena la prerogatiua della nobiltà Venetiana , fi 
cpmeauanti quella rotta, mai permifeche alcu- 
no del filo elèrcito nello flato della Republica 
tnetteflè piede, coli dopò clTa vsò affai modcfla- 
mente della vittoria . Carlo all’ bora fpedito à 
Venetia AlcffandroStriggio, da eflp poco prima 
creato Marchefè di Corticelle , anzi procurato da 
eflò d’eflerui fpedito, per dubbio , che perdendofì 
Morte dei ila Città, non foflè oa gl’ Imperiali maltrattato, 
g^nfè colà li lèi di Giugno, mà infelicemente 
’q^ft Cubito morto di pelle, fiianirono le fuc 
Oóttimifhpni» cerminarono i Cuoi pericoli , h 
“ ' T"" "■ ■■ , 
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Rcpublica'vi baaercbbe altre gend di ririlbé^ 
zo iiiuiatè , mà gràiÈndòui iiirioramèbté'll 
petto morendone in eflà più di ouattrocén- 
to il .giorno , oue perdo più ai fe/Iàntà 
^àonglic nobili vi fi eftirifèro , i capi ricufa- 
iauano di entrami . Gli Imperiali del nume- 
!»:ì de difenfori anuifati , e della negligenza 
àncora , 'che da ouei pochi s’vfaua , in guar- 
dare quei porti , di voler fare della lor buona 
fortuna Pvlcime prone rifòKèro ; corf vn 
Generale afialto tentandola. Carlo di qucfta 
rifòlucione ’ de nemici aiiuilàto , icherni il mcflòjj 
dicendo ciòmon iKiccre fiiccódere, come che 


cribuirne la colpa , e iè bene fix vero , chd 
i nemici v’hebbero intelligenza' , è però fi- 
fo , che i Cittadini forteto i colpcuoli , fi 
come qualche mal informato fcrittore hà pii- 
blicato , mà ben fù di vn ceito Tenente 
Suizzero della guardia del Duca, da eflò in- 
confideratamente porto al ItKjgo più pericolo* 
fo . Coftui intefb , che la notte dei dieci- 
fette di Luglio doueuano i nemici dargli quel | 
Generale artàlto , con certe barche a pof^ 
fatte da Cremona venire, la fora auanri àii- 
uertì il corpo di guardia a luicoraraeflòànon 
fi muouere , fo a calo fcntifiè barche à ca- 1 
iminar per il Iago , perche doueuano(dirtèfcJ[ 
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gii) tacicamente encrare^^cuoi (bccorfi di gente 
Vcncca nella Città . f?D(lc dunque dal Colloredo 
due di quelle barche in ordine, con ottanta dei 
migliori Soldati c^ hauelse » due bore auanti 
giorno , con gran filentio crauerfarono il lago, 
c fenza trouare chi gli impedifse , sbarcati in 
terra , dirittamente al detto corpo di guardia 
s’mcaminarono , oue trouati dieci foli Solda- 
ti , la maggior parte feriti di pelle à man fal- 
ua glivcciTcro tutti , d’indi alla porta del ca- 
ftello incaniinatifi , che del volto feuro vicn 
detta , v’applicarono il pettardo, il quale fat- 
to beniffimo il (ùo effetto rifuegliò il Duca co* 
Tuoi camerieri , mentre nel più profondo Ton- 
no fe ne giaceuano , c fubito a quel romorcriz- 
zatifì, calò immantinente nel cortile , doue in- 
contrato vn certo Felice Bulgarino Hebreo re- 
nato , fu da quello del trillo accidente auuer- 
tito . Egli all’hora tutto commofso , e confa- 
fo , tardi conofciiito , che pur troppo haueua. 
no hauuto i nemici gente fufficiente per for- 
prenderlo , fattone fubito auifato il Prencipe fiio 
figliuolo, mentre né egli, né il Duca d’Eftreè, 
né il Marchefe di Pomaro , tutti à quel romore 
concorfi , fanno che partito pigliare , e Uà il 
Duca tutto aflratto, e paffeggiando alquanto, 
e fi flroppiccia la barba, rifolfe finalmente ef- 
ferc il minor male per efso , il darli alla fu- 
ga , c nella fortezza di Porto ricouerarfi *, 
coli prellamente dequito , e mandato nell’ 
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iddio tempo à Sant’ Orfola alla Prencipefià lìia 
Nuora (che colà coi piccioli fuoi figli , per vietare 
della pede i pericoli, eràfi ritirata)ordine di fe- 
|uirlo , gl’imperiali fra tanto rimdlb della pata- 
tài! ponte, nella Città fiiriolàmente entrati , fi 
videro in vn momento sù la piazza di San Pietro 
fquadronati fanti, ecaualli, e con flrepitofi {bo- 
ni di tamburri , e di trombe à quei miferi Cittadi- 
ni intimare col lacco , e con la morte IVltimo ec- 
cidio- Nell’ iftelTo tempo pre(à ancor l’altra por- 
ta. della Predella , tagliato à pezzi col prefidio 1’ 
Qifinò , la fòla di Cerefe da fiiperare rimale , 
alla di cui guardia trouandofi il Colonello Du- 
rante, duro anche più de gii altri nella difefii, 
mà faputofi eflèrc di già prda la Città ', gli 
conuenne renderli à difcretione. Entrati tutti 
dunque dentro su l’alba del giorno , gli habi 
tanti tremebondi , e mezi morti , nelle Chielè 
fuggirono , e maledicendo i cattiui configli 
del Duca , vdiuano i gran llrepiti delParmi 
victrici , il nitrir de’ caualli , mà molto più 
il romor delle mazze , con le quali fpezzando 
lubito le porte delle calè , ogni colà cominciò 
andare confiilàmente à rubba , e à lacco fierif* 
fimo- .. . 

L’Aldringcn Icellè per le la nobil preda del 
Palazzo Ducale, nelqualc nell’iftellb tempo pe-^ 
nettato ancora vnlèmplice fan taccino, fù il pri- 
mo à rubbare vna fpada con gli elei d’ oro^ 
di grolfi diamanti gioiellata , di valore | 
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di trenta mila ducaconi , la quale fu già da £nric> 
co quarto Rè di Francia donata al Duca Vincen- 
zo primo fuo cognato, eriftelso perlcuarcàduc 
gran vali di criRallo di monte lauorati à figure , e 
BofcaglicdaEccelIcntiflimi macftri i manichi d’ 
oro gioiellati di rubini, conuenendo adoprarui la 
forza , in più pezzi gettolli . Co (lui poi con detta 
(pada fuggendo, incontrofTinelfìio colòneilo,aI 
quale per Ioli vinti reali la diede , che tanti , e non 
più gliene chicle , cedutogli in oltre il pugnale 
compagnoTopra mercato.!; Aldringencom’ affa- 
mato lupo alle danze del Duca gettatoli , vi ritro- 
uò molte Ieri tture , e caffètte di danari abbando- 
nate Gli argenti, che per le cafe de priuati,iSoI- 
dati rubbarono, vennero da efli con altre prctiofe 
fuppellettilt à vilifflmo prezzo à mercanti fotaffie. 
ri vendati , i quali à guila degli auoitoi , lòliti , per 
naturale inffinco,le kttioni militari , prefagire, fe- 
guendo gliercrciti,pcr diuorarne i caaaucri,f^i- 
uano anch’effì gl’lmperiali,p?r comperarne i fur- 
ti , & erano la maggior parte Milane!! . Dopò ha- 
uere P Aldringé fpogliata tutta la Corte,nella qua- 
le di (òli argenti lauorati erano più di cento mila 
marche, oltre tant’ altre pretiolèTuppelettili , c 


re, non Colo l’ingordigia d’ vn’ huomo plebeo, ma 
di vn grande Monarca, non volle ne meno perdo- 
nare alle ffeffè foffìtte delle camere per afportarne 
le molte pitture , che di mano di ecceilentiffìmi 




1 

• * • ’ 

. / 

1 

# 

ifrjo LIBRO QVARTO. 183 


* 

Maeftri vi fi vedeiiano conficcate. Finalmente an* 
darono à faccheggiare la libraria Ducale ..Q^fta, 
che era tutta di fibrì fciclti compofta » fii da cofto- 
ro in vari) lacchi cajcciata > e in publica piazza 
all’incanto venduta à due feudi il Tacco, in vno de 
quali vi, fi tfouatono due volumi delle òpere di 
Sand Agoftino. Scritti in carte di fogUd’alberi di 
propria mano . del medefimò Santo , le quali 
poi à Milano condotte , furono ad vn miniftro di 
gran Preheij^ per dieci mila reali vendute . Le 
Guardàrobbe poi di quei Prencipi reftate preda di 
coloro »• edelle. loro, meretrici, onti) fuccidi,c 
puzzolentillitni, fpogliatifi dei loro ftracci, e 
fatti di quelli nel Oucal Cortile diuerfi monti , 
feruirono per rlueftirfi con cfle, le quali ornate 
con vedi coli ricche. , e. profumate in .piazza 
publica ballando,' fimulandofi .efiì, e facendoli 
per beffa dare dell’ Altezza, li dilegiauano,e fcher* 
niuanó.. 11 Ghetto degli hebrei, fatti quelli pri- 
ma in farfetto.fortir della Città,, venne ai detti 
mercanti venduto per foli vinti mila ducati , e ne 
trafsero poi più di ducénto. mila. Le barche fi 
nalment'e, i carri , le Ibme, per quattordici meli, 
che tanto fu il tempo , che quella pcftifera gente 
afilillc quella infelice Città non fecero già mai al- 
tro meltiere , che. di nauicare , carreggiare , c 
trafportar robbe , nel modo appunto , che fi; co- 
fiuma , quando vna cafa del tutto appigionanti fi 
vuota , afportandone i ferramenti,! vetri , e imar- 
mi, &C ogn'altra cofa- vendibile di quello, .che 
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diftmggeuano , e dilapidauano j fiche ih quella, al- 
tre volte le bellezze d’Italia , deformata in tal mo- 
do , c diftrutta , fi videro in vn momento atterrate 
le Cafe,fotterratiglt huomini,fpogliate le piazze, e 
per effe pafièggiarui,come in trionfo, la fola morte. 
Il fuo Iago, già deliciofa ftanza de Cigni , reftato 
tutto di cadaueri ricoperto , raffigurare il fauolofo 
d’ Auerno , ki propria Palude Stigia, il cimiterio di 
Caronte . Per cauar poi danari da qualche auan- 
zato Cittadino, hauendola dopò molti replicati 
faccheggiamenti , ad vna menfuale contribiuione 
ridotta di trenta quattro mila ducatoni oltre la. 
prima taglia di vinti mila doppie, veniua queh^o 
da quelle fiere inhumane, con ifquiliti tormenti 
tormentató,& afflitto , taPvno ne pozzi ignudo di 
mezo verno con groffi pefi a i piedi calando , altri 
viuo,e parimente ignudo,in fofTe minacciato vino 
con le ferpi di fepelire,6c in altri varij modi crade- 
Ii,e barbari dal demonio imparati, ciuciando. Le 
Monache poi per cagion della pefte,non men fee- 
mate di numero , che priue dei loro famigli, dopò 
hauergli dato tutto ciò,che di buono nei monafte- 
rij tcneuano,cofi proprio,come in fàIiio,c 5 ucnneio 
per elcmofinare vfeiredei chioftri,e per i quartieri 
di quegli eretici, le più giouini andare vagàdo,del 
qual fcandalofo difordine li Cardinali vicini Cam- 
pori,Magalotti,cSacchetti auuifaci> con molto 
Zelo di pietà gli mandarono danari, acciò fi tratte- 
ncfièrorinchiufe.Mà per non feordarmi del Duca. 
Egli erafi già ( come difiì ) nella fortezza ridotto 

con 
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con tutta quella fua infelice comiciua , fenz’alcun 
recapito , fi che per mancamento di tutte le cofe 
necefiaric conuenn^Ii fubito patteggiare . 

ChcIaPrcncipefla Maria fua nuora poteflè eoi 
due fooi piccioli figli ritornarfene dentro Sant’Or- 
fola,e quiui cflerc ficura , e poterli ad ogni fuo pia* 
cere partire, e in tal cafo douefle ellère fedelmente 
fino a i confini dello fiato Ecclefiafiico accompa- 
gnata . Coli tolta ella prima fuori della detta for- 
tezza, e da dugento molchetticri nello antedetto 
monafterio di Sant’Orfolarimefia,ilDucarefc a 
gl’imperiali la Piazza , con che elfo ancora fofle à 
Melata prima Terra del Ferrarefe con foli cin- 
quanta à fua eletcione feortato , e fra quelli il Pren- 
cipc Carlo fuo figliuolo , il Duca di Eftreè, e’I Mar- 
chefe Alfonfo Gonz^a fratello del Prencipc di 
Bozolo. Stupì quel Capitano, che lo femì in quel 
viaggio,che non mofirafie già mai, di colpo di for- 
tuna fi graue, vn minimo fegno di dilpiacere , anzi 
nel camino feco con tanta quiete d’animo ne di- 
feorrefie, che ben pareua che quel fuccellb non gli 
coccalfe punto, mà fe tanto poco trauaglio mofira- 
iià egli delle fue perdite, tanto meno doueua lènti- 
re quelle de gli altri *, PalTaua da quello alfedio fi 
lungo , ad vna mendicità interminnata , dal 
trauaglio del corpo , alle aftlictioni dell’ ani- 
mo , da gli firepiti delle nimiche bombarde , à 
i romori delle lingue malediche, che rimputa- 
uano di hauere con inconfulcamente pretefo , col 
folo aiuto de’ Venetiani difenderli da due eferciti 
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rtudt 
{/' In.ft 
riali /a 
fcrtrizA 
4 falli 
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co(i formidabili della pocenza Aullriaca , 
c lenza haucr già mai voluto accettare al- 
cun partito di accomodamento, dlcrfi da fo 
ftelTo coi fudditi , .in vn’ oceano, di milèrie 
annegato, lafciandofi per fola mera dapoca- 
gine forprendere in vna Città da tutto il 
mondo inefpu^iabilc giudicata . Quelle , 
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fariano veramente ballate per fuperare 
acciaiato petto, mà c^i moftrolfi lempre for- 
tiUlmo . Giunco ilDuca à Melata , quel com- 
inune , benché pouero , lo volle la fera à pro- 
prie fpefe alloggiare , non ignorando forlì , 
eh' egli non haueua cofa alcuna con cho 
pagare, c'I di feguente li auanzò lino aGrc- 
ipmo, doue dal Cardinal Sacchetti legato di 
Ferrara , di alcuni rinfrelchi regalato , fu: 
inheme fatta Iculà , fe nella Città non Pj 
inuitaua , attcli i graui fofpetti , che alPj 
hora di pelle corrciiano , ben elòrtollo ad; 
auanzarli alquanto più dentro lo Rato Eccle- 1 
fiaftico , per non rcllare cofi da vicino efpo-f 
Ilo à nuoui infulti de nemici , èc egli accettato 
il buon coniglio , in Arriano lì riduRè , fug- 
gendo in tal modo il Cardinale, e dell’ allog- 
gio il dilpendio , c della pelle il pericolo . Po- 
co dopò auuilata P Imperatrice di tale acci- 
dente , fece rimettere alla PrincipelTa fua ni- 
pote diecimila Ongheri *, Portatali poi anch^ 
ella à ritrouar il marito , puotero quei poueri 
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Prcncipi , con quegli aiuti , ^ da^* molte loro 
neceiTità folleuàru , in focccorlb de* quali, gar- 
réggiando inlieme i Canali ieri Ferrare^ , 
e Bolognefi di cortefic , hcbbcro r 
tempo d’ afpettare altri mag- 
giori foccorfi dai propri j ftà- ’■ 

ti di Francia, e’I ritorno 


ti di Francia , e’I ritorno 
in quelli , dai 
quali all’ho- 
ra cofi 

barbaramente veniuano di- 
fcacciati, che fu nell* 

■ anno fcguente, 
come di- 
’ remo. 
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CATALOGO 

DELLE FAMIGLIE NOBILI 
Eftintc nella pcftc , c guerra di Mantoua . 


Caffini 
Carminacci 
Ceruti 
Ceppi 
Cagnani 
Ciriachi negri 
Croce 
' Coppi 
Coppini ' 
Crema 
Cremafchi. 

D Onef- 
mondi 
Delfìni. 

F Vrga 
Fazzini 
Faraoni 
Fantoni 
Foicnghi di 
Merlino poe- 
ta. 

Fiera. 


G Azij 
Gazoli 
Gabbionetea 
Galuagni 
Gentili . 

L Ambertc- 
fchi 

Leoni 

Lini. 

M Arliani 
Malate- 
fta 

Maroni di Vir- 
giliopoeta 
Me Zini 
Maflfei 
Manenti 
Montefiori 
Mauri 
Mori. 
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n i antichi - T arabuzzi . 

Ttini ^ 

^ Oneari- T T Ertua 

i\ 'V Vb 

Voglia 
Vdinc 
Vernazzi. 


ni 


4 ' 


P Apini ’ 
Panzicra 
Pcuerari . 
iPufteHa 
iProuenzali 
Perda . 


Arniiabeni 
Aucrara 
Amorotti 
erti Achilli 
Agnelli 

Agnelli Scardi 
Amigoni. 


z 


Ogna 

Remefini 


Q Vaglia. 

R 

Recordati 
Rangoni 
Ragazzini 
Riua. 


S Trada 
Scalona 
Sibilla 
Sacchi 
Siboni. 


T 


Ordii 

Torre 


A dardi Tr> Onatti 
Zappagli] JD Bagni de 
Zaita Conti Guidi' 

Zucconùlbno in di Romagna| 

tutto le cafe Bagni di Man- 
eftinte nobili toua 
88. . Baiati Nerli di 

Siena 

Banzoli . > 
C A T ALOGO Beuaguti 

te nttouo 4td , , 

htbitérui . Biàn chi 
Borfiitti 

A Vftria del Biondi di Ro- 
Prcnci- magna 
pe di Corrcg- Bortefi 
gio Bertazzuoli 

An dreafi de C 5 - Berti 
ti di Riualta Brufehi 
Alberigi Boldinx 
Aldegatti Berni. 


Ca- 
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C Anoifa- , T^Onaxi. . T^A.Aftini 
Veroncfi 1 J iV A Mainol- 

Ca^j^i^roni di ^ dir 

Milano . ■p Antini Magni 
Carbonelli di X Faccipeco* Matto , ò da| 


Napoli ra Pauw 

Gauriani de Si- Facchini 
gnori di Sac- Forti di Siena 
chctta/ Fcrari. ' 
Chieppij , 

Cappo Onzaga , 

Caccia ' V T cafaSerc- 
Cortefi nilllma 

Capi lupi Gazini 
Celia di Gèno- GuerrieridaFer- 
iia mo 

Crefeini ’ Gucrrini 


Mano. 


li- 
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Linieri di 
-Yeròna. 


P Endailj 
Pindemotv 
ti di Veromi 


Cabalsa 
Gcrcfara 
Cauagliati di 
■ Calale ' 
Calzoni 
Calali 
Cardi 
Calderini 
ICoccapani di 
Reggio. 
CoRola di Ve- 


rona, 


Crolli Petrozanni ! 

Cardani Palazzi i 

di Gropelli medici Palperà di M 5-; 
Gatti ferrato 

Galuani . Pedoca dei Du- 
chi della Mi- 

I Ppoliti do randola 
Marchcli di Panizza 
di Gazoldo. Panazza 

Parma 

'’c- T Anzoni Preti 
i Luzzara Perini 
Leali . Porto di Man- 
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ferrato - ■ Soardi di Bcrga- Valle 

mo Viualdini 

R Aflà Sqjozzidi Ge- Vialardi^i M6- 

Rami nona ferrato 

Rouclli, Sottoiiia di Val- Vili iani. 

tellina. 

S Effi dei 'T^Anetci di 

Marchefì Onolini m i Bergamo 
di Rollo X Tarta- Zucca. 

Strozzi di Fircn. glioni 

; 2e «Tridapali sonoi9t»tto Uc^»o* 

jStri^- Valemi Gonza- 

^ San Marchi ga 


CATALOGO DE’ TITOLATI 
Fatti da Prehcipi di Mantouadopò 
la guerra . 

Traiano Giiifcardi Gran Cancelliere delMonfer- 

" rato creato Marehefe del JJprro . 

Scipione , c Camillo Arrigoni Mantouani creati 
Marcheii diViUadeati . 

Odoardo Valenti Gonzaga Mantouano creato 
Marehefe di Monfiglio * , ^ 

Marc’ Antonio Sagramelo Vcronefe cresm> Mar- 
chefedi Serralonga, . 

Rolando dalla Valle Monferrino creato Marehefe 
di Lù. 

Antonio Trotti Alefsandrino creato Marehefe 
ineifa. ’ 


Carlo 
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jCarlo Zanetti Bcrgamafco creato Marchcfc di| 
Cadel nuouo . 

MARCHESI DI TITOLO. 

Lodouico Canale da Diete . 

Gioan Francefco Carbonelli da Napoli de Signoci| 
di Simari,e di Comitc . 

[Giacomo Francefco Palperta Monfcrrino . 


Giulio Mainoldi Gentil- 
• huomo del Maeftrato. 
Francefco Cauriani de 
Signori di Sacchetta. 
|Franccfco,e Ferrante Ga- 


Crttti 

Marehtfi 


z-ini. V. 

Francefco Nerli Pre/i- 
dentc del Macftrato . 

Francefco AIdcgacti Pre- 
lidente della Sanità. 

Alefsandro RafFaggptil- 
huomodella Camera 
di S. A. 

[Scipione Capilupi. 

Francefco Guerrini Au- 
ditore Generale. 

Francefco Bianchi . 

lacomo Spolucrino 

Giulio dal Pozzo 

Giouanni Pindemonte . 


Mantouani. 
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CONTI DI FEVDI. - 

^arlo Frànccfco Natta Monferrino Prcfidentc dd 
Senato di Mantoua creato Conte di Salabòuc. 

Icario Cottia Monferrino Senatore di Mattila 
creato Conte d’Alfiano, e di Tonco . 

3ioan Pietro Sepozzi Genouefe éteato Cdtìte di 
Camagna . 

Francefeo Bulgarino Figliolo di Felice Hebreo re- 
nato creato Conte di Cafleluctro , e Segretario 
distato. 


CONTI DI TITOLO. 

Francefeo Maria Panizza Prefidente del Maeflra- 
to di Mantoua . 

iibratnonte Corcefi Gcntilhuomo del Maeflrato 
di Mantoua. 

Giulio Porta Monferrino Senatore di Mantoua . 
Sforza AmigoniMantouano. j 

Matheo Biondi di Romàgna . | 


Gioan Francefeo Catta- 
neo . 

V^incenzoGakiano 
\nnibale Gatti. 

-odouico Ferrari, 
^odouico Parma . 

.... Leali . 


Mantouani. 
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DELLE GVERRE 

Vniuerfeli 

D EVROPA 

LIBRO OyiNTO. 

V«iéfUMleJ$Je/crÌMe U ctutinuàtìome deWéJTedio di C*fmte . I 4 
fu» liher ottone . L4 inerte del Duce di Saueié . La moffa d* 
armi Htlt imf erte del dt Suetia . La reftitutione del Data 
_ di Mameua con altri malti particeUri» 

Refi Mantella ( come s’ è det- 
to ) reftaua per terminare la 
guerra, fecondo il computo de 
gli Spagnuoli , di prender an- 
cora Cafale à quello fine dal 
Marchelc Spinola fbllecita- 
mente combattuto, non tanto 
come Capitano Generale del Rè Catolico, quanto 
ancora, come marauigliofamente inuidiofo delle 
felicità del Collalto, il quale edèndofì , in foli otto 
mcii impadronito di Mantooa » piazza da tutto il 
I mondo infuperabile riputata, vergognauali egli 
[di craitagliare tuttauia (otto Cafale y incompara- 
bilffnente(benchc foniUìmo) à Mantoua giudica- 
ro inferiore , onde non fi può dire, quanto dall’ in- 

N 1 ui- 
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india, e dall emulationc fi fentiflc agitato, però (è~ 
condoli concerto, follecitato da lui il Collalco à 
Ceco congiungere le fuc genti , per meglio queir 
imprefa poter vltimare , le fece paiTare nel Mon- 
ferrato , lafciata però in Mantoua tanta di quella 
Tua peftiferagenerationejCjuantabaftauaper finir- 
la di rouinare, con tutto ciò il medefimo CoUaltO' 
non caminaua fincero con quefto filo Emulo, defi- 
dcrando d’efTer folo in riportar lode, e non hauer 
compagni , e però apertamente vedaiafi operar al 
contrario di quello,chc lo Spinerà defideraua . In-| 
pnto il Duca di Sauoia , che nelle fiie prime; 
mode altro feopo non hebbe , che di pigliarfij 
la migliore parte del Monferrato , e poi lalciaire ,| 
che i due efercici Imperiale, e Catolico, Cotto quel-' 
le due fortiflime Piazze fi confumafièro, intefa poi| 
la colà edere Cotto Mantoua in altro modo lor-| 
tira , e che CaCale ancora ftauafi agonizando , e 
vedutoli inficme da Francefi inceppato , da in-! 
credibile dolore trafticto , fù da apopletico ac-i 
cidente lòpraprelo ,in modo , che in pochi giorni, 
la molto trauagliata fila vita di Ceflànta none anni ,1 
in Sauigliano,sù la fine di Luglio, finì. Prencipe ve- 
ramente , per la virtù militare , c per la generofità 
nel donare nel mondo famoCo , per Paftabilità nel 
trattare amato,e riuerito,non men,che temuto da 
fudditi, che Ceppe molto bene della fimulatione 
valerfi , c nella contraria fortuna mantenerli in 
credito . Molti però della Cua morte fi ralle- 
grarono, e Cpccialmente i vicini , de*quali fù 
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perpetuo nemico . Gli fuccelsc li primogenito 
Vittorio Amedeo da lui con le fne ftd'se m'aflìmc 


allenato , e nella dìTciplina militare , e nel faperfi 
dai continui attacchi di politica (chermirepcrito 
al pari di fuo Padre, come da due Pontentiffimi 
Monarchi circondato . 

Il Rè Catolico in quelli emergenti di guerre 
procurò nella Cafa Imperiale la continuatione 
della prole llabilire, col dar per donna à Perdi» 
nando Rè de gli Hungheri Maria l’Infanta fua* 
forella. Per quello elsendo con le galere di Spa- 
gna gionta à Napoli, e non potendo fenzaparicolo 
per terra in Germania condurli, attelà la pellilen- 
za grande,che in quel tempo lo llato di Milano , c 
tutto’l rcllo della Lombardia, c della Reda afflig- 
geua , con le proprie Tue naui penfana quel viag- 
gio continuare per mare inlino à T nelle , c ne ha- 
iiea perciò al Senato Venetiano dal fuo Ambalcia- 
tore fatto dar parte. Mala Republica della fua 
giuridittione nell’ Adriatico gelofa, rifpofegli , 
che quando la Regina di viaggiare in quel modo 
haucfse rifoluto, cfsa Republica con la propria 
fua armata l’haiicrebbc feruita,enon in altra ma- 
Spagnuoli minacciando di voler pafsa- 


niera 


re per forza , Venetiani per relillergli s’ appa- 
recchianano , ma per i buoni vfficij dei lo- 
ro Rapprefentanti in Roma , & in Nàpoli coi 
minillri Spaglinoli , fii da quelli à tal pun- 
tiglio ceduto , per non melcolarc coi piace- 
ri di V enere , 1 furori di Marte , e però condottalij 
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qmctamenccin Ancona, il Generale Antonio dila- 
ni con molte galere cola portatoli , sù la Tua Capi- 
tana fuperbanjcntc addobbata Icuolla,& à Triefte 
sbarcolla, fiche légni con coli regio fplen dorè, che 
da rainiftrijColi di Celare, come del Re Filippo , ne 
venne la Rcpublica in Collegio alTai magnifica* 
mente ringratiata . 

In quelle allegrezze nuptiali li mefcolarono fu* 
bito altrigran llrcpiti di guerre, per l’entrata , che 
ncll’illcllo tempo fece in Germania con poten- 
tillimi elerciti GuRauo Adolfo Rè di Suetia , del 
quale perche molte furono le querele , in vn Tuo 
manifcfto publicate,le principali però li riduUcro, 
che violata la fede publica , e la ragion delle genti , 
hauclleroi miniflri Imperiali in Lubcxa , oue per 
la Dieta eranli congregati , i fnoi Ambalciatori 
llrappazzati,dishonorati , & inlino di morte infu- 
me minacciati , fc di là non li pattinano , dub- 
bioli,cheiloro negotiati non pcrturballèro. Di 
hauere in oltre mandati cièrciti in fauor de Po* 
lacchi, mentre egli con dii in Prulliaguerrcggia- 
ua . OlFeli,perlcguitati, &C afflitti tutti gli amici, c 
confederati con la Tua Corona , procurato à tutto 
fuo potere di Icuargli il commercio , e la nauiga 
rione del mare , in pregiudicio , e danno grane 
de fuoi Vallalli , oltre molt’ altre che in quel- 
lo li contengono , per giullo rifentimento del- 
le quali , la guerra incimaiiagli , mà prima , 
che quello bellicolb Rè perlonalmente pallkf- 
fe il mare , fpedì da Stocolmio Ina Regia, parrei 

dei ' 
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dei preparati Vafcelli verfo Stralfunda piazza fbr 
te Porto di mare, e Città annatica, e con lui confe 
derata , in cui il General T ubai otto mila fanti , e 
tnille , e cinquecento canali i sbarcò , con ordine in 
arriuando , di procurare d’ infignorirfì dell’ Ifola 
di Ruga , da ScralUinda poco dittante , i Tuoi porti 
pcaipaiKlo,per poteruiu con le fue armate sbarca- 
Ve,che molto poderole di là dal Baltico ftàuano al- 
la Vela . Conquefte commidìoni gionto Tubai , 
ben predo fi refe di lldeufea padrone , Ifòla che fi 
volge verfo laDania,c poi di Vittou,Ianiut,c molt’ 
altre à Ruga ( che di tutte e la maggiore ) adiacen- 
ti, fcacciandone , & vccidcndone con gran fortu- 
na i prefidi j Imperiali, che le guardauano , e i capi 
imprigionando. Il Collonello Getz,che con alcuni 
regimcnti di Cefare in quelle vicinanze trouauafi , 
procurò, come ardito foldato i fùggitiui riunire ,c 
coneffi,econlcrue truppe gl’inimici afialtare*,mà 
rimafto tempre perdente , corte infieme rifehio di 
rimaner prigione. Dopò q^uefti che furono affai 
notabili, elanguinofi conflitti Alcflàndro Lefleo 
Scozzefe Gouernator di Stralfonda , fortito an- 
ch’egli improtiifamcnte fuori con due mila fanti , 
e cinquecento caualli , fi refe con gran felicità d’ 
vn forte molto importante patrone, porto nella 
già detta Itola di Ruga , con l’ acquifto ancora^ 
di molte munitioni . A coli fortunati principij 
tutte l’altre T erre di qaell’ltolc , volontariamen- 
te à Suezzefi fi diedero , e nella Città di Stralfonda 
grandi allegrezze te ne fecero . 


Alt/ltK. 
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Sii’l principio poi di Giugno il Ré medefimo 
ccnducenco naui da guerra gionfe, e sbarcò in 
Terra, c iubito fcefo,in prefcnza di tutto il fuo eicr- 
cito ginocchioni à Dio refe gratie d’hauerlo con 
tutte quelle genti fano , c faluo fuori di quel pro- 
cellofomare condotto, e {caricatele fubito,le volle 
vedere à partire di nuouo, perandare ad imbar- 
care il r euate,ch’in numero grande, sù le riue di là 
lalcro imbarco attcndeuano, e poi lènza punto tar- 
•dare marchiò ad òccuparc l’Aga de gli Spagnuoli, 
da V olgafto mcn d’ vn miglio lontana, della quale 
il prelidio, perche ardì di refìilerc, fece fubito trii- 
ciciare, riferiiato il comandante folo,qual prigione 
fu condotto à Ruga . LaCittàdiStralfunda, cho 
poco prima era {fata con afpra guerr a traiiagliata 
daCefare , e dal Rè con tutte le forze (òftenuta, 
non capiua in fe ftelfa il gaudio per vederfì, non fo- j 
lo vicino , mà formidabile il (Irò liberatore àcom-t 
muni nemici, e però per efprellìone di parte del 
{ìio^rdiale adetto , inuiollì Ambafeiatori per ral- 
legbrfene,cin{ìeme àfipolàrlì alquanto in ellà dal 
trauaglio,e agitatione del mare , mà refcgli gratie , ' 
non hebbe per bene di diuertire all’hora le fue rifo- 
lutioni . Alcuni altri podi poi intorno à quelle Ifo- 
Ictte fpar{ì,chc penfarono di refìdere ,ogni fierez- 
za prouarono, perche parte in quelFacque , e parte 
nel proprio fangue fi trouarono annegati . Ciò in- 
tendendo i capi Imperiali , cominciarono à teme- 
re. lldenfaga , che prima pensò di far tefta , 
fu per viltade dal comandante abbandonata . 


Gion- 
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Gionfcro incanto al Rè altri rinfòrzi, fi che^ 
pofto iiniicme vn grofTo cfcrcico , marchiò' 
ivcrfo Gàmim, altro porto di mare, pure da gl’ 

' Imperiali tenuto ; il quale da tanti efempij at- 
1 termo ; fobico- ' fè • gli refe . ' 
l ;Poco primar di quelli moti il Conte Alber- 
ico di .Vaiftain , ' creato da Cefare Duca di 
iFridiandia , e poi . di MichelburgO', che cofl, 

I la fua (ingoiar virtù ‘ militare , haueua tutta 
da Germania intimorita , e domata , onde 
ne veniua ancora ad efière vniuerfalmente in- 
'uidiato, abborrito c fpeciaimcnte da que- 
* gli Elettori , come che per eifere di natura fu- 
perbo , c- nel parlar aflài libero , & arrogan- 
te fpcflci fiate in publico s’ andaflè vantando , 

‘ dii volerli in quella Prouincia. ridurre , come^ 
i Grandi ‘fon melie Spagne , non fletterò già 
mai quieti , fin tanto che non hebbero à Ce- 
(àrc,perfuafo , di deporlo da quel Generalato, 
le però per induruelo con minor fcandalo , 
conofccndofi la fua natura altiera , c perti- 
nace gli vennero due de fuoi più confidenti 
miniftri inuiati come che , per temperargli lo 
fdegno , più de gli’ altri follerò à tale vf- 
ficio Idonei giudicati , quali furono il Con- 
te .di Verdemberg , c’I Baron di Queftem- 
berg Configlieri Aulici . Quelli à tale ef- 
fetto portatili à Memingen , Sc egli le lo- 
ro commilfioni vditc , aferiuendo il tutto al Duca 
di Bauiera , à miniflri 5pagniioli,& à Gefuiti , con 
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non creduta quiete , il Generalato dcpolc , non la> 
fciando però di predire à Cclàrc tutte quelle roui- 
nc, che poco dopò gli auuenncro , &C ogni oblatio- 
ne ricufata,che per parte de! medefimo Cefarc da 
quei miniftrigli venne «fibita ,comcnoucllo Bcli- 
fario in Boemia Tuo paefe natio, à vita più quieta, e 
priuata portoli , in concetto al mondo di rimaner 
più grande da quel grado fccndendo, che non fù 
ncll’afccndcrlo . Gli Elettori dell’ Imperio valen- 
doli di quell’occalione, per bilanciar il partito loro 
con le forze di cafa d’ Auftria , troppo ad dii relà£ 
Ibfpetta, fuggerirono al Duca di Bauiera loro 
collega, d’alpirarà quel grado, perche taiendo 
inlieme quello della lega catolica , coccarebbc poi 
ad dio il dare nell’Imperio le leggi, mà Cefarc pc« ^ 
nettatone il line , con limulare di non conolccrlo, 
tali condir ioni vi aggionfc,chc non volle acccttar- 
lo,li che in vece del deporto, venne quel comando 
appoggiato al Conte di Tilly,mà con limitata au- 
torità, c benché ccrcalse quello di impedire ado- 
gni Tuo potere de Suezzelì i progrclli , poco in ogni 
modo puoce operare , trouandoli da tutte le parti 
da nemici non men paleli,cl>e occulti circondato . 
Torquato Conti , come il più vicino à quel fuoco, 
cercando per eftinguerlo tutte* le vie, perliialc al 
Duca di Pomerania Bolellao di accettare in Stetti- 
no, forte piazza di quella Prouincia,e porto di ma 
re, il prdìdio Impci lalejil Duca temendo piùlc vf 
cine minaccic, cne i lontani pencoli, le porte gli a- 
perlc , 11 Rè mandato anch cfso à ricercarlo del 
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medefimo,ò almeno à non farli de Tuoi nemici par-i 
riale , trono drellère ftato coli prette mito . Doueua 
però elle re quel paefel’accello, e’J rccellbdi due 
formidabili competitori . Il Papenhein haueua in 
vicinanza di Gartz , & Adam delle fue truppe il 
maggior neruo. 11 Ré con gran numero di ValccHij 
!;di alto bordo in V olgaRo imbarcatofi»gionlè àve-j 
le gonfienei porto di Aldcborgo, e sbarcatoli in 
Terra vn miglio da Stettino lontano , fchierò in 
faccia di quella Città in battaglia il Tuo elèrcito. Il 
Gouernacore inuiò al campo regio vnfiio Araldo 
.con ordine , che con ogni termine di riuerenza > 
quella Maeftà lùpplicalìè, à non troppo auuicinar-1 
;fi,pcr non riceuerne i mortali falliti di quei canno - 1 
ni. Parlo colui col Re medefimoj da cui venne! 
piaceuol mente intcrrogato,chi con tale ambafeia- 
ta fpedito l’hauelTe , rifpofe l’Araldo , ch’il Gouer-j 
natqre. Replicòil Rè ,mifàegli torto à non ve- 
nir in perfona . Ciò rifèrto à Damitzio ( che tale e-j 
ra il Tuo nome ) andò fubico con alcuni gentilhuo- 
mini perriuerirlo, Fùdal Rè con la folita beni- 
gnità riceuuto,à cui con breui parole, della venutaj 
fila efpoftagli la cagione , alTai piùal follieuoloro,i 
che à i propri) comodi indirizzata, ballargli, rli fic^ 
i Regni aliai ampli, che pollèdeua, tutto quello,ehe| 
intraprcndeuaellère folo per liberatela Germania] 
dalla Tirannide. Rifoofe Damitzio, ch’il Duca] 
fuo Signore era per debito di Vallàllo ali’Impera- 
core obligato , e che però liipplicaua Sua-| 
Maellà alculàrnelo , & le fue armi far ritirare ,i 
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uandofì quei paefi efaiifìi ,■ & af^itciirimi Ri- : 
fpofe il Rc,chc non intcndcua , che il’. DtKra’com- ‘ 
mctteflc mancamenti , mà chele fteflo da perieoH ; 
liberafl'e . Eflcre pronto à pagare tutto quello , ch^ 
il fuo efercito hauelTe coniiimatoj defiderarc' la i 

f >er{bna del Duca medefimo, per trattare con elTo ! 
ui . Intefo ciò da Bolellao,vi fi portò fiibito in car^ \ 
rozza , c con grandifiìma humanità riceuuto , e pi^i ^ 
precifamentc in voce vditi i Cuoi fenfi, preie tempo ì 
per configliarfi , parendo che più al negare , che al j 
conciedere inclinaflè , mà veduto quei campocofi \ 
potente, 6c il Read aflàltarlo molto rifofuto , fi di? j 
fpofe dicompiacerlojfcco àcommnne difefa colle? ^ 
D«f4 d, gandofijCÒ obligatione di non fcpararfi l’vno dalP ; 
HÌ4 /» [altro lènza il confenlb reciproco. Il Duca poi voli# 
fi**/; coll’Imperatore Iculàrfi , lotto pretcfto , che la nc^ i 
■ cclfità che feioglie di tutte le leggi nitri i legam^l 
hauellè più in lui operato , che la volontà, mànonl 
trouatono credito quelle ragioni,comc che per eC , 
lèreanch’ egli delia medefima fetta de Protcllantii ; 
fi prcfumellc,che corrotta la diurna, nò reftallè poi ’ 
dell’huraana fède, di che fidarfi.Seguì l’elempio df 
' quello Prencipe quello ancora di Branluich,e’l Ve- 
(couo di Alberllat fuo fratello, dal quale prclè Paf- 
mi in fàuor del Re, vici in càpagna in traccia d’ini- 
penali*, per maggiormente le i m prefe lue fàcilitàr- 
' gfi»il quale dopò in Stettino entrato con l’cfercito 
in ordinanza, lo prefidiò cò le fuc genti, vlcitenc le 
I Iffuarnieioni Celarec , e siontigli altri Vafcelli con 


guarnigioni Celarec , e giontigli altri Vafcelli con 
nuoue militie, portarono ancor molti cannoni, peri 
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potere cò efìTi armar quelle piazze, che giornalmé- 
te prédeua.IlRè tutto il tépo,che ftette in quel por. 
to volle sépre la notte ripofarfiin Naue.Lafuapre. 
seza era tale, che tuttol fuo cCercito rallcgraua,per. 
ch’era bello à vedere Copra ogn’altro , co barba al- 
quanto lunga, e flaua,capelli corti, e fimili,e co fi al. 
to di corpo,che ne Cuoi Regni il maggiore , nè chi 
l’agguaglialTè,ricrouauafi, onde nel luo efercito,à 
guifa dVn’altro Sanile , ciafeuno dagli homeri al- 
fa tefta fuperaua, ed era di tanta alSabilicà dalia na- 
tura dotato , che à marauiglia vincolaua i cuori . 
Poteua etiandio dirfi di lui quel che di Salomone 
efageròr Africana Regina, beati i tuoi feruitori, 
che ti Ranno contemplando. Gli Elettori dello Im- 
perio da Ratisbona gli fcrifTcro, oue per quefta in- 
uafìone eranfi congregati, con molta cfficaccia 
pregandolo à voler quella guerra fofpenderc, o- 
gni fodisfattione,con loro vtficij offerendogli. An- 
che Cefare fece rifteffo , in oltre dolendofi d’effe- 
re Rato con atto hoRile , c lènza intimatione di 
guerra affalico, di ninna offefa fattagli cófapeuole , 
ma il Rè tutte qucRe cole fimulationi, Sc alloppia- 
menti giudicando profeguiua maggiormente la 
guerra , il Rio Efercito , col continuo tragitto del- 
le fuc Nani accrcfccndo , fiche ormai Cotto le Rie 
bandiere, più di ottanta mila Soldati numera- 
uanfi , tutta gente forbita , c da lui medefimo 
difciplinata , diCciplinata dal valor d’ vn Rè , 
che Marte hauea per guida di gloria , c di fama 
c u pidiffimo . Gl Imperiali procurarono ad vCo di 
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^crra di detèrutre k fóouincie, che^d^bando* 
òfluano per penuriarlo di vittouaglia , mà égli 
co canta copia n’hauca arrcccata, che d’cflc^ 
affamato non tcmeua ^ eflèndone i iìsoi Regoi 
^rtilidìmi . In StraKbnda akri dodici Va/celiiapt 
prodarono, pur di genti frefche, e dimunkioni 
copiofi. Per le Proumcie poi oue padana, tutti! 
garra ad arrolarfi alle fuc bandiere volauano . . 

Nel Piemonte poi Giulio Mazzarino , più par- 
tialedcFranccfl, diede Spagmioli , benché all’ 
bora neutrale creduto, cofi ben Teppe intiuKirir 
quefti , infinuando loro il numero del fóccorfo 
per Cafale incaminato , affai maggiore del vero , 
che dallo Spinola vna Torpenlione eftorfè d’vn 
mcfe, acciò à maturare la pace ièruifsc , durante il 
quale la Cittadella à giornate da Spagnuoli.alH 
mentarfì douefse (rofàn di già la Città, e'I Caffel/oJ 
Tpiraco il quale, non comparendo foccorfo, che^ 
liberarla potcfse , fi douefse dare nelle Tue mani 
Di queffo accordo riprefb dalla Corte Io Spinola, 
ne Tenti coll cftremo dolore, come mai Tempre; 
alle lodi, e non aibiafmi auezzo, che da febre 
ìmprouifàToprapreTo , terminò in Cadcl nuoua 
di Scriuia Pvkimo di Settembre Pvitimo di Tua 
vita, fòldato fàmoTo , e veramente nella pruden- 
za, enei fàpere maneggiare le guerre impareg- 
giabile, e che tenne à (cuoiai maggiori Capita 
m dei Tuo tempo , che mai conobbe inforni ^ 
nio , Tempre felice, mà femprc inuidiato, che però 
fù vniuerTalmcnte creduto , che per inuidia , e per 


i6^o LIBRO OyiNTO. Ì 67 

fargli perder il credito, à cofi ardua imprefa i (iioi 
ncmiciiódeftinafscrò. Glifiiccefse nel comandb? 
Don Aliiaro di Bazano Marchelè di Santa? Cry* 
ce , il quale d’hora in bora la deditione di qàell^ 
piazza attendendo , come ridotta fii'l punto del lo 
Cpirar del tempoprefifso,grun(c la nuoua della fta. 
bilica pace in Ratisbona^con la rcfticutione da faI<•^ 
fi dell’vnojC l’altro Ducato di Mantotia,c dc!‘M5- 
ferratoal Duca di Neuers, afiìgnatc à qucUadi , 
Guaftalla,pcr le fiie prctenfioni , le terre di Luzzia- 
rà , edi Reggiolondl Mantouano , &àqiiellodi 
Sauoia tanto paefè nel Monferrato , quanto capif- 
fero quindici mila feudi d’oro d’annno redito , da 
limitarfi da communi amici, ancorché Spagnuo- 
Ir viuamentc vi fi opponefiero , mà cacciato Cefa- 
re dalle fpade piingentiflìmc di Guftauo , Vokiia 
per ogni' modo le Tue Truppe richiamàrc’d’lràf- 
lia . Quefto accordo colà feguito , c mane^iaio 
dal Signor di L(^ne configliero di fiato del Rè 
Criftianiffimo,e da Ottone di Ortiz,c dall'Abbate 
di'Grems miniftri Imperiali, conteneua» che fi do- 
uefsero ’ dare le Inueftiture di quei Ducati al Du- 
ca-di Neucre, mutilati in tal modo, e chyJoi oFràn; 
cefi , c Spagnuoli il Piemonte, c’I Monférraio fgò^ 
brafsero, quelli ripp£dsandoimonu\ equeilinei 
Milanefctittrandofcein tanto, chei Diplomi Im^ 
periati fi ^diuatio, fitenefiem i Francefi nei pofti'**- 
di PinaroiO, Sufà , Auigliana. Gl’Imperiali in 
Maijtoua Porto,oCancto, Spagnuoli in Pontcfiii- 
r;a'Nteza^ c Moncaluo . Doue Isc Celare i forti da ' 
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efso nella Reda fabrrcati , demolire, rcftituendoli 
nella fornice libertà di-prima. Per ficurezza dell’ 
accordato, fi dafserodàlk parti ih mano del Papa; 
ò del Gr<tnDuGa'di-TofeaHa,ò d’altro Prencipc 
còfidehtCj^i Oftàggi.Rcftarono Venctiani,per o- 
pra de Franeefi,in quello trattato comprefi,et à ri- 
chiefià de SpagnuoIi,il Duca di Lorcna.Si reftitui- 
r-ouo pierò alla Rcpublica tutte le Terre di qua dal-' * 
l’Adice nel Veronefe nella guerra di Mantoua oc- 
cupategli . 11 Duca di Neuers vedendofi in Italia 
da tutte le parti fmembrarc gli fiati , e quelli , che 
in Francia altre volte pofsedeua,haucndoli,per di- 
fenderfi , impegnaci , e poi , per accafiire le figlie, 
veduti, fatto vltimamcntc il giufto bilanciò, trouò 
non clsergli cofa alcuna in Fràcia refiata, & in Ita- 
lia poco più della metà di quello , che i Tuoi Antc- 
cefsori (otto le ali dell’ Aquile Imperiali fi feppero 
confcruare . 

In Italia poi come di (opra tocca(fimo,fùcófi 
grande in quelli tempi della pelle il flagello , che 
in Milano , in Venetia,c in molt’altre Città mori 
di quel malepiù della metà della gente,in cofi vi- 
rffyiTy! cine fiamme Ferrara miracololàmcntcprclèruata- 
. fi, perche benché hauelse tutto il fuo territorio in- 
fetto,in ogni modo rimafe libera da cofi ineforabi - 1 
le nemica, da cuiperò nò puote guardarli il Genc-j 
ral Collalto,perchc colto da lei in Coira , rnèntre! 
lieto, e gonfio per le ottenute vittorie > c .carco 
delle ricche fpt^Iie di Mantoua, àgodericiÉf.G<?r- 
imània fe ne palsaua , conuenne adictrod^iàCle , 
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COI moki ampi] domini), c grand 1 honori, che colà 
cumulati vi haucua. In tanto la pace coli kabilica,. 
andauafi da Spagnuoli con ogni ftudio difturban- 
do,non elTcndone effi rcftati , né più fodisfàtti , né; 
più ficuri di prima . L’ Imperatore, che dalla hiria 
dcirarmi Suezzefi cercaua il fuo (campo, e che per 
cagion loro in quel gran laberinto trouauafi , ftaua 
faldo nel concertato , benché aiuti grandi gli oflfe- 
rilTero di danari, (è la piazza di Mantoua daua loro 
nelle mani, colpcnhero apprellò della guerra d’ 
Italia, per quello inuiarono alla Corte Cefarea Ot- 
tauio Villani da Pontremoli ( autore primario di 
tutti i loro mali , e nondimeno da elfi portato alla, 
carica di Reggente , benché di conditione balfilfi- 
ma ) acciò vi difponelTe granimi di quei miniftri , 
^uali pareua , ch’afFafcinati hauelTe , mà fruftatoria 
in ogni modo fi relè quella milfione , perche dagli 
Emuli attofficatOjfc ne mori nel viaggiojcon t uteo 
ciò faldo , e fermo Celare in quel che s’ é detto , 
mandò , per efcquiilo , ordine al GalalTo , c di ri- 
condurgli il fuo efercito, benché alTai diminui- 
to di numero . Per quello fìi ftabilito , che in 
Cherafeo terra del Piemonte fi facelTe il congref- 
fo . Il Duca di Mantoua dal canto fuo vi Ipedì 
TraianoGuifcardiMarchefe del Cerro. VitcorioA- 
medeo volle perfonalmentc interuenirci . JlMa- 
refciallo di Toyras per il Ré Chriftianiffimo . 
Pancirolo , e Mazzarino in nome del P^a . Il 
Conte dalla Rocca per i Spagnuoli , e Girola- 
mo Cau azzaperi Veneciani. Qniuifù terminato, 
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che quel di Mantoua , al Sauoiardo cedefle À'ba 
Città, e Trino piazza importante con altre ottanta' 
quattro Terre delle migliori del Monferrato , con 
obligatione però à quel di Sauoia di pagare al 
Mantouano quattro cento nouanta quattro mila, 
ducatonijche tanto furono quelle Terre apprezza- 
te di piùdiquclche vollero! Franecfi, che gli fofle 
alTignato . Si ftorfe all’ bora grandemente il 
Ginfcardo , altamente efagerando , che il fiio 
Padrone folTe sfoi zato , npn iolo à pagare quel- 
lo , .che non era debitore , mà di più ancora aj 
vendere quello , che non era necefl'ario . Si dolfe] 
pur quel di Sauoia intefo all’ orecchio , che, fi 
volcuanoFrancefi ritener Pina rolo, e bene he con 
taloccafior.e egli grandemente crefeefie diftato^ 
altrettanto però di riputatione feemaua, pefcHe 
con la conlegna di quella Piazza , vna Porta iù^ 
conlèquenza apriua à Francefi d’ entrare , 8cv- 
feire a loio piacere in Italia , onde per 1’ auue-| 
nire più- poco farebbe dalle Corone fiimato 
Fecero ogni sforzo Spagnuoli per impedire quefto| 
affignamento, benché da principioraftVettaflcroj 
tanto, mà perche fi videro foli, & abbandonati! 
conuennegli approuare quel che grandemente 
abborriuano , niafiimamente vedendo , cheli Ga- 
lafibftauaficon letruppe Imperiali al partir rifo- 
luto.Tutti però i Prenci pi d’Italia, quando il con- 
certo di ritenerfi Pinarolo venne in luce, n’hebbe- 
ro gallo , perche tenendo Francefi quella Piazza' 
jneiifiitmani,teiuito ancora haaerebbono a freno la 
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I potenza Spagnuola, é quello arbitrio , che prima 
(òla eforbitantemente vi efefcitaua,in due Monar- 
chi egualmente potenti diuiib , le prepotenze dell’ 
vnOjhauerebbe l’altro frenate . Prefero pofcia Fra- 
cefi à carica loro di far chiamar fodisfàttó il Duca 
di Mantoua dei quattrocento nouanta quattro 
mila ducati già detti , per reintegrarfi in tal modo 
cffi delle fpefè fatte nel rimetterlo in fiato , pagan- 
dogli con qiiella vendita di paefè la compra di Pi- 
naroIo.Cofi reibfamofo il Cardinale diRicchclieu 
per hauercofi bene faputo domarei nemici della 
Corona , l’inuidia fra tanto rodeua fc ficfia , & egli 
dell’emulatione trionfaua . Doueuafi hormai fare 
larefiitutione delle Piazze, credendo Spagnuoli 
che di Pillatolo douefiè fèguire l’ifiefio , che delle 
altre.Si difputaua folodel modo.Fù però finalmen- 
te accordato , che à i vinti di Agofto fi abbando- 
nafièro da gl’ Imperiali i forti della Retia , e da 
Francefi Bricherafco,a i vintifei del medefimo, fi 
rclalciaflfe al Duca di Saiioia Sufa,& Auigliana , Se 
à quello di Mantoua, le fortezze di Porto, e di Ca- 
neto Il primo poi di Sectembre,Mantoua ftefia fi 
rendcire al detto Duca, e Pinarolo a Vittorio . Per 
tale efiettuatione doueuano efièr confignati in po- 
tere del Papa gli ofiaggi , ma egli li ricusò , come 
da Mazzarino di quel moniipoglio auucrtito*,onde 
per quello che apparteneua a Brich'erafeo , il Ma- 
relciallodi Toyras fi diede in poter di Vittorio, 
per i forti della Retia refiò in mano di quello di 
Mantoua il Galafib, c’I Duca di Feria venuto di 
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nuouo al gouerno di Milano , doueua dilarmare 
ritenendo le fole milicie , per i prelìdij necellàrie , 
Coli appunto feguito cori la conlegna de gli ortag- 
gi , il Duca Carlo s’ andana al ritorno in Mantoua 
allertendo , mentre infermato^ in Coito il Tuo pri- 
mo genito Carlo, e poco apprellò fattoli à Capria- 
na condurre, andò f^i (Iperando con la mutatione 
dell’aria migliorare la falute del corpo ) a rniglio- 
rare la falute dell’anima , con la mutatione del le- 
colo , come Préncipe d’ òttime qualità , in quella 
T erra di Capriana morendo, con gran rtntimento 
del Padre , e non minor della moglie, lafciati dopò 
di fe vn figlio mafehio, .& vna bambina . 

. Pare che quello pouero Prencipe veramente ad 
altro non folle nato,che per douer Icmpre yiuere,e 
morire Vallallo, poiché Franceli , e Venetiam^^ 
Protettori,lùbito diuifarorio inlieme, che 
Monferrato guardallèro , e gii altri la Città ai 
Mantoua j per quello la Republica incaminòcon 
eflb a . quella volta il Conte Fraucefeo Martinengo 
con mille,e quattrocento fanti , e ducento caualli 
con munitioni , e danari perle di lei occorrenze. 
Con quelle lòldatcfche auuicinatoli Carlo alla 
detta Città entrò in efsa per la Porta di Porto v- 
Icendone nell’irtefso tempo, per la parte oppolla di 
quella della Predella, con bella ordinanza le legio- 
ni Imperiali . Grato certo fpcttacolo da vedere fìi 
quello all’ bora à quei miferi Cittadini , e per 
ientirlì inlieme ' con quello allontanamento 
i&rauare da pelò, coli infoffribile , e come.^ 
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alcuna voIcaauuicnc,che per terza de gli Ecclefia- 
ftjcierorcirmicfcanodaicorpiobfeffi,! fpinti dell* 
Inferno , coli alPhora pareua , che per forza della 
gran diucrfionc , che opcrauano in Germania l’ar- 
mi del Ré di Suetia, n’ vfcilTero frctcoloii fìiori 
di quel corpo miferabile della Città di Mantoua 
quei maluaggi foldaci. Rientrò dunque il Duca 
• trionfàhce di nuouo al poflclTo de perduti ftatii ma 
oimcjche andandt^li alianti in vn feretro fra’l ba- 
gaglio ,e gli Arneh , il corpo morto del perduto fi- 
glio , trionfiindo in tal modo con lui nell’iftcflo 
tem pò anche la morte , c raffanno raddoppiando- 
fegli in vederli pure accanto la miferabile nuora 
tutta ammantata di nero lagrimando col fuofo- 
lito gineceo di donne, c con grande compaflio- 
ne fimilmcnte accompagnarla, coli nel caminaife, 
come nel lagrimare, ctiandio illcllo più forte, ^ 
Duca folo, con occ hi afeiutti , non so le fofiocando 
nel fuo petto coli vchemete dolore, ò come inlènfi’ 
biIe,moftraua al lòlito la fuafaccia tranquilla, e (c- 
rcna. Ma come fi ponno già mai trouar infieme 
allegrezza , e dolore 1 II Signor HTTauanes fe- 
guendolo in nome del Re Criftianilfimo o- 
itentauali in quel nuouo ingrellb fuo Pa- 
drino , e che dal fuo Signore quella sfor- 
zata reftitutione procedefse . Non vi fìi al- 
cuno , che in quello fuo nuouo ritorno , fi 
come nel primo fuo ingreflo lù latto , Icco 
fi rallcgrafic: la fame , e. la nudità , lo 

(poglio , c delle fabriche la diftruttione ftaua- 
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gli troppo fui cuore*>mà il Duca era cofi priuo di sé- 
ibjchc parsila a quello fpctcacolo del tutto morto . 

Spagouoliche ancor -à quella Città mitauano , 
occultamente infìdiandola, (òtto preteftodicon- 
(blare la nuora reftara vcdoua di vint’anni,vi fece- 
ro pochi meli dopò entrare la Madre Marghe- 
rita Infanta di Sauoia, con difIcgno(per quel, che fù 
dtUUlgato)di rapirla, & accafarla col Cardinaloln^ 
fente,ma auuertitone ilDuca,sforzo!lad’improur-' 
fo a partirli , inuano quella dolendoli dell’ oltrag- 
giocon ferirti oltre modo pungenti . :Et perche il 
Duca por le accadute diigratie, non era più in lla- 
rod’eflèreinuidiato, ma-compatito, il Gran Duca 
diToicanafìiil primoa mandarlo a prefennre di 
due bellilTimi paramenti di Camera coi fùoi bai- 
dachini compagni,perche feppcjchealtrojche Let^ 
tamari nel fuo palazzo non haueua trouatodafe/a- 
tini ( come diflèro queimaluaggi foldati ) apoda , 
accioche come quello , che come Giobbe haueua 
perduta la’robba, e i feli,eome eflbancora poteflè 
federe fu’l Sterquilinio*,cofi l’odio non lafcia luogo 
alla compadìone. Anche il Duca di Parma lo rega- 
lò di alcune belle argenterie, equello di' Modona , 
come il più vicino , elfendo anche il più mforaiato 
del fuo bifògno , gl’inuiò cento paia di boni , con 
cento Co'ntadini,amnche il Mantouanoiinfolitudi- 
ne ridotto , haueflèqttefpouero Prencipe almeno 
huomini^ed’animali per coltiuare i propri] terreni 
Erano-già tre annipaflàti , che quclpaefè non l’ha- 
uena toccato Paratro . Non fi di(cerneuano‘ più lì 
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folite ftrade.Ognlcofacra vn bofco,c’l ricettacolo, 
d’infèfU amimali . ì poueri Cittadini auanzati , c’ 
haueuano terreni, cominciarono a venderne parte, 
per poter far lauorarc iircfiduo. Meza doppia il 
campo era il maggior prezzo. Altri poi per cinque 
anni li dauano fratto a godere , fblo affine 

foflèro kiiocati vper qjacfljo il paefe venne a poco a 
poco a riempirà di forafticri, tutti quanti banditi . 
Non fi fèntiuanoperò fè non latrocinij^fi commet- 
teuano fpeffi homicidi j , s’ vdiuano infòlite berte- 
mie , e benché il pouero Prencipc haueflc buona 
volontà, abborrirte grandemente i dclitti,come [ 
di animo veramente pìetofo , era nondimeno fora- 
ftierosfenza lettere, c in tutto mal fortunato , e fpe- 
cialmente in Minirtri , poiché dopò lo Striggio, n’ 
lebbe due , i quali acciochc meglio, f>er quelli che 
erano , fofTero conofciuti,la natura gli haueua le- 
gnati con la priuatione d’vn’occhio, acciò s’inten- 
derte,che nell’intelletto erano ciechijper querto la 
giuftitia in coloro fatta vendibile,i due Poli,fopra i 
quali il Principato s’atticne,traballando,i virtuofi, 
e faui) legitimi prerenfori delle dignità, e degli ho- 
noriallefolitudinifiritirarono. Perche pofero li 
Rè Carolici Ferdinando , e Ifabella ( come nelle I- 
ftorie di Granata fcriue il Mendozza ) le cariche 
dei loro Stati in mano di huomini dotti , di profef- 
fione legale , e di vita efemplare , crebbero molto 
gflmperij loro. Cofi volefie Dio,cheal tempo d’ 
hoggi faceflero gli altri Mona rchi, che tante re- 
bellioni,c fcandali non ne fuccederebbono . 
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In eni fi conti»»* il mctonto dei fro^rtfft delKe diSHttinnelÌ*lm~ 
peno. LA morte delGenertl TtUy , e pei qnelU dell' ifi effe 
!{} , ce» meli’ dltri porticoUri . 

A loftrepìto delie trombe dei Rè^ 
Guftaiio à dire di niiouo dei Tuoi 
maraiiigliofì progreffi ci fueglia. 
Mentre egli ftauaii in Stettino gli 
Imperiali per far danari Tempre 
più angariauano quei paefi , più 
dalla nccdlità,chc dalla pruden- 
,za regolati. La Città di Pafuach poco prima gli 
ihaueiiasborfati cento, e cinquanta mila talleri , e 
quelli non baltandogli , quali Cubito degli altri nel 
nchielcro , da che ^Deputati irritati , in parole di 
molto rilentimento proruppero.!! Colonello Getz 
per ca(1:igarncli( benché fcular li doucflè) inuio per 
fargli prigioni con rreccto caualli,e fettecento rati 
il fuo Tenente, e a Gartz condurli. Taccheggiata in 
oltre^e depredata co molta barbarie lacitta.1 Suez. 
zefiinteTo, come ella era con poca guarnigione 
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reftata, fegli auuicinarono in numero di duccnto 
cinquanta , e con la forza vna porta occupata , fa- 
cilmente prclèroil tutto. Quello attentato len- 
za faputa del Re da quei Ibldati intrapreib , hebbe 
fui principio buona fortuna, ma faputofi da gl’im- 
periali il poco numero loro,immantinétc per ricu- 
perarla, v’accorfero, c dopò vn valorofo allàlto , Se 
vna molto gagliarda refi(lenza,preualendogPlm- 
pcrialt, venne la Città ricuperata, e i Suezzefi tutti 
meifi a fil di fpada II Rè ne fentì difpiacere non po- 
co, rifoluto però di partir da Stettino, fidifputò 
prima, fé foife meglio ricuperare dalle mani de gl’ 
Imperiali Gartz,e GrifFenhagen, piazze, che anco- 
ì ra nella Pomerania teneuano,e quella Prouincia af- ' 
fatto di quelli nettare, cofadal Duca molto defi- 
*dcrata,ò pure tentare altre più vtili imprefe . II Rè 
nutriua dcfidcrio d’aprirfi il palio agli altri Preci- 
pi Prorellanti,e pcròìe ne volle fatiaicjimbarcato- 
li dunque in Stettino diede le vele a i venti, e in po- 
chi giorni approdò a Scralfunda,oue gionto,non vi 
|fùlbrte alcuna d’allegrezza, che quella Cittànon 
Tfoceflè. Quiui per alcuni giorni fermatoli, par- 
jtìpoi ai quindici di Settembre mettendoli di 
jnuouo in mare per prender Dangbart,di cui fubito 
in arriuando sforzato il Callcllo , fece da quel- 
le Torri tutti i foldati Imperiali viui preci- 
pitare , in nfentimento de’ fuoi di PaHiaeh , 
e poi incenerito il fuolo , marchiò per tra- 
uagliar Ribnicz . Di quello ancora prcllo 
^refoll padrone, con la morte del Comandante 
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^er(io, e prigionia<lel*M'erode, venne ad apra li il 
pafso d i* Miebeiburgos Ducato giàgli anni auam 
ti riclla guerra del Palatino , come di quello Icgua»- 
ce , a! proprio > Padrone’leuato , & al Vaillain do.-» 
nato,& fattogli il Rè penetrare della Lua rilòlutio- 
ne l’auuifo > lè gli andaua auuicinando-, Gl’Impe^ 
riali pcnlàrono di-preoenirlo Ibingendògli den* 
ero due mila'mofchettieri-, ma la Città dicendo 
che da le ftella lì farebbe difelà,col pretefto poi del 
foio'tranlìto , venne forprefa , & al popolo Iblpet- 
toleuatc l’armi , Carlo -Francefeo DucadiLu- 
uemburgo che trattoli anch’ egli dalla^ 
parte Regùj am'alsaua'Soldati , concorrendo La- 
becca, e Amburgo à lòmminiftrargli danari ,heb- 
be poca fortuna, perche dal Papenhein rotto, fu in- 
lieme fatto prigione . In quelle fattioni venne an- 
che Colberg, altro portodi mare moltoimportanr 
ce, pollo da Suezzell in afsedio, difendendolo ani- 
niolamente T orquato' Conti , & impugnandolo 
coiraltretantò ardire Guftauo Orno nobiliilàmo' 
Caualliere,c Capitano Suezzelè . 

Maddeborgodall’ altro canto, pretelb rcbelle 
di Cefare ,era già flacoda gl’imperiali inueflito , 
Se in flrettiUhno alìcdiolo teneuano. 11 Marchefe 
Amminiflratore,chc dentro vigorofamente lodi- 
fcndeùa, i Ibceorlì reali ne llaua fperando. II Ré 
pèrvia di diuerfìone improuifamentc fotto Grif- 
ienhagen com parlò , vedendo non efsergli di Mi- 
chclburgo fqrtito il difegno , con quaranta milaL. 
combattenti , e trenta pezzi di artiglierie comin . i 
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CIÒ a fquarciar quelle muraglie . V’erano in dife- 
faDon Ferdinando di Capua , e Don Gioicppe di 
Gueuara Cauallicri Nopolitani , cpl Gontegioni- 
nedaIlaTorre,e tre mila fanticuttiin quelibcca- 
fione d’acquiftarii fama defideroiì, ma dalla conti- 
nua tempefta del cannone fatta in quelle muta 
Irai breccia , che non Iblo i fanti , mà i caualli , eie 
carrette vi poccuan falire, Suezzefi arditamente 
fi pofero al cimento . Gli Imperiali, nell’cuidentc 
pericolo di perderli , atterriti , e trouandofi di già 
fcritoj e moribondo il capo , mentre fi va da loro 
penfando di patteggiare , venne à viua forza fùpe- 
Jrata la Piazza, &c il prefidio tutto mellbàfil di 
fpada , alcuni pochi vfficiali eccettuati 5 Voltatoli 
Iclopò il Ré verfoGartz per nettare. alLitto di Cc- 
I farei quella Prouincia,getiò vn ponte sù POdera , 
le per riconolcere il (ito marchiarono auanti alqu- 
jne compagnie di corazze, mà ilConte di Sciauem- 
Ibu^o , cne dentro v’era comandante , laputo di 
iGriHènhagen il calo , e che d’efière lòccorlb po- 
jcQ poteua fperare, abbandonò immantinente le 
I fbrtificationi di fuori , molto incetto di quello do- 
I nelle fare di dentro. 11 Coloneilo Baudis troua- 
tele coli derelitte , preftamente , con guaftatori, 

I contro la Cittàie riuolfe , e piantate fiibito le bat- 
fterie, con improuifi, tiri di. cannone, cominciò 
j aciatmifarlo della lua venuta*, intimorito maggior- 
/mente il Conte, di abbandonarla affatto rifol le, 
lo però gettate di notte le munitioni nel fiume, cop 
IgDon filcutio à Franefort sù l’Odera fe nc fiiggì'j 
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laU’cfèmpiòdel quale, tutti gli altri luoghi piiidc- 
(boli fecero riflerib, parte àLafpcrga, parte a FranG- 
fortricouerandofij battuti da tutte le parti sii le 
j fl’ràde dai corridori Suezzefi . Con quefti acquifti 
jvennero à liberarli le Prouincie della Marca arair 
della Pomerania j e della Pruffìa . iNella fo- 
•‘ga di coftoro , più degli altri iCroatti* patirono, 
Iperche perle loro Iccleragini ,e barbari coHwitìf^ 
fdà mtti quei popoli fomnia mence abb orrit i , coli 
ida nemici , come da confederati vennero- truci- 
dati jòc in Stettino per quelle buònenouellc, fliro- 
no fatti fuochi ,& allegrezze grandiflime. 

^Turbata'in tal modo la Germania, anche la 
Francia nella (cena del mondo rapprefentauà le 
ftic (olite nouità . Gallone fratello vnicodelRè, 
con la morte della Mompenficri rimafto vedono ^ 
non hàuendomai la Regina Tua Madre voluto prd 
(largì i ‘il con(èn(b, per accafarfi di nuouo’con 
Maria Lodouica Prencipella di Neuers figlia del 
Duca dì Mancoua, della <}uale grandemente mo- 
ftràuafi inuaghito,e fi maritò poi à Ladislao Rè di 
Polonia, rellato par imence vedono di Renata 
Cecilia Arciduchefsa d’ Auftria figlia di Perdi- 1 
nando Secondo Imperatore, per l’odio implacabi- 
le, chc'al Padre di lei profeflàua malcontento ol- 
tre modo del filo flato, &C da altri più malcontenti 
di lui fblleci tato , di afièntarfì dalla Corte rifolfè *, 
coli nella Borgogna ai Gouernatore di cfl'a Duca 
di Beilagarda, riGoueratofi,il Rè fiibito v’accorfe, 
come che il Cardinale di Ricchelieu, nei malidi 
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quella forte, ad applicami ottimi rimedi) foflè 
ifempre preftiffimo il fliggitiuo fratello più oltre 
'auuanzatofì ,, entrò nella Lorena , e’I Rè , allìcu» 
ratoli di quel confino, lornollène à Parigi , doue 
per leuarfi in cafa propria di quella corrifponden- 
^ i fofpetti,riformò alle due Regine madre,e mo- 
giie la Corte , leuando ad ambidue le perfone di- 
fidenti, e in vece di quelle, altre fidate fubrogando- 
ne,mà tumultuandola madre folita à comandare, 
il Rè la fece con guardie palTar à Compiegne , al 
Marefciallo d’Eftree confignandola, & à parte in- 
formandolo, che per la quiete del Regno fiirebbe 
foi fi flato meglio per Ici,che alerone fe n’andaflè . 
Egli dunque in conformità di tal ordine non fola- 
mente chiufe gli occhi al fuo fuggire , ma gli ap- 
preftò anche il modo, fi chVna notte da vna fine- 
flra tacitamente con non poco foo pericolo cala- 
tali le ne fcampò à BrulTelles,da vna fola donna di 
camera, e Madama di Frcfnoy feruita,oue fù dall’ 
Infanta Ilabella, con reciprochi pianti , raccolta, e 
confolaia. Deploraua ella la fua npla forte coiiiie- 
nendoglijin età graue, andar profuga , e in vece di 
ripofare,douer caulinare per paefiflranieri. Gli 
Spagnuoli volentieri gli' fomminiflrarono gli a- 
limenti, inlieme col figlio , qual ben preftq andò à 
trouarla,lperando,da quel dilpehdiofo ofpitio,trar 
ricópenle d i turbolenze copiole nel Regno di F rà- 
cia,parue dai fuccelfiui euenti,che Polleria veniflè 
aliai fcarfamente pagata, perche la Fràcia li trouò 
in tal modo dei mali huraori purgata,la Germania 
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di garre ben ptoucdiira , e roiattda fofi#à 
po^i ben ftabilita . Ritornato Orliei-f^ iil Lons^ 
na , c credendofi quel Duca cPhauerc ilfiitorofutfJ 
ccdòre del Regno pcrolpitejftaua(ènctuttaIietO,56 
per meglio , con vincoli di parentado ^legar£èl<f^ 
diedegh Margherita (ìia forella per móglie , Pret^i^ 
cipeflfidi coli rare qualitàiC bellezze, che rifiutar* 
la non (èppe. Il Comedi Vaudcinonc fiiopltditiJ ‘ 
prefentolla allo fpofo , con l’afiiftcnza' del Cardi- 
nale * e del Duca fiioi figli , e della Prcncipefia di 
Falzburg Tua Zia* A coli fatta nouclk arfe di Sde- 
gno il Re filo fratello, da cui tali attinenze, come; 
al fuo Regno fofpettc erano grandemente àbbor- 
rite,eperò per riientimcnto, come di cola fatta 
contro il fuo aficn fi>, fece Tubi to nella Lorena mafJ 
chiare il Marefciallo della Forzò con grollb aijppa«j 
recchiodi gente, accioche gli giiaftafe il pacé^^' c 
gli pren^f&Ic Piazze ,eperòpoftofifottoMoni- 
cuich, quello come, che neda Spagniioli ibccoffi ,! 
né da eflò difcfe iperar poteflé , in pochigiorms* 
arrefe. Egli vededofi arder lo ilaco, ad efib le alle- 
grezze in trauagli , &C agli fpofile coniugali fodif- 
tatcìoni in fieri llìme pcricciicioni fi conuertirono, 
nè rapendo il Duca per chiedere follieuo, oiic vol- 
tarfi, di prender per medicina veleno rifoUè, pat- 
tuendo col Rè di Fràcia quello che non voleua of- 
fèruar€.Couenne dunque di renonciare ad ogn’al- 
cr’adhcfczajdi far fortir dal fuo fiato tutti i rebclli 
dclRegtiq,e di con(cgnare,pcr afsecuratione della 
fua volubilità, nelle mani del Rè la forte Piazza di 


Mar 


\6m libro sesto, xm 

Mailal . 11 Ré per rimunerare il luo fàuoriCD Car-r 
flinalc dei gioueuoli configli , che gli daua , onde^ 
rance profpcrità al Ilio regno ne proiieniuano, ere- 
olio Duca, e Pari di Francia , e la Rcpublica di Ve- 
petia, cofida lui richiefta, col mezodi Claudio di 
Mefincs Signor di Aiiaux Ambafeiator Regio ap- 

f Kefso di lei , con voti pienifilmi nella Tua Nobiltà 
odeferirse. Quefto gran Cardinale fii iempro 
coll fortunato , che confiife eternamente i fuoi E* 
muli , diftrufse affatto l’inuidia , afffìiffe perpetua- 
mente i nemici , fece volar certe de’Grandi ^r lo 
piazze, Se hauendo il Duca d’Orlicns contro il Ré 
impugnato l’armi, affirtito dal Duca di Memoran- 
sì, perduta la battaglia, prefi i capi, c quelli dati in 
mano de’ carnefici j e riàgli altri il detto Memo 
ransì , e’i Marefciallo di xMarillac , l’vnolcguace 
dellamadre,ei’aItrodelfiglio, andoffl quefto fi- 
nalmente, priuo di credito, di fcguico, di daziari , e 
d’amici à gettare nelle braccia del Ré , Icquali hu- 
maniffìme , benché rebelle , l’accolfcro come fra- 1 
jtello , mentre poteua punirlo , come relapio,con- 
'cedutegli ancor molte gratie , per far crefeere co i 
benefici] i delitti, come intcruenne à Dauide ,chc 
per hauer perdonato il fratricidio al figliuolo , nel 
parricidio trafeorfe. 

Ma nella Germania tornando , sìi’l principio di 
queft’anno , il Signor di Sciarnafié Ambartiatore 
del CnftianiHìmo,pafsò con folennc pompa ad af- 
lirterc al Ré di Suetia,e feco lettere di cambio por- 
/tò di quattrocento mila talleri, e ftabilì con elfo 
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idaa p^ cinque anni , non èH^Mteilcaf^ 

. atfwdna mai nò mancando prctefti à chi 

le Separar dall’amico, allegate molte cauic d*i 

(èràanza de patti , per rompere fi à di loro la pi 
le conditioni furonoiche foiTe à comnwne difelà 
8C à follieuo de Prenci'pi confederati della C 
ma.nia. S’obligaualo Succo di mantenere oett 
perio vn’armata dì quaranta mila combatti 
quello di Francia di fomminiftrargli cinquec 


gabili 


mii»;lmperiali- aH’ anno in due rare pa_ 
i^»iy^.'lMaggio la prima , & la lècondaà Nouembre, 
dR - 


rs»«“* joc al Rè fouc piaciuto , con patto efpre^o 

religione c'atolica non foflè rimoflfa oue fofe 
uata.Che procurali di màtenerfi neutrale ilC 
dÀBauiera,fe nó fi potefse vnire co loro. Che (ioiz^ I 
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Suetia,dopò tal lcga,foldato del Rè di Francia Va*. 
[cìmdofi,Francefi di quella adulatione godeta^ 

' Anche l’inglefe gl’inuiò il Marchclè AìilÌÌ)Mi 
„io Prencipe del regio Sangue, da uumerolò ftooi! 
lo di C auallieri feruito , con quaranta valcelli dtf ^ 
|guerra,di gente carchi, e di danari ben prouediiti,i 
{quali sbarcarono in Lunden. Olandefi pure gK 
accordarono Cci regimcnti . Cofi pareuano tutte l 
armi d’Europa contro la ca&d’Auftria riuoltarfi. 
lo quello tempo apparue lòpra il cafiello di Mii 
[c^lburgo per due continue notti fquadre di cà- 
Iplheri armati, con grande fpauento di coloro,che 
jjfVidcro trà di loro pugnare in aria, e quei di Stetti- 
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no parimccc vn’altra noEtc,vna fcimitara fcintilla- 
te ai fuoco ofleruarono prodigi) gradi, c nunzi) del 
cielo delle calamità , che quegli appoftaci patiro- 
no dopò. Si refe ancora allo Sueco Brandemborgo 
nuouo, altroue volando , dalla fame cacciate , l’A- 
quile Imperiali. Auuicinatofi poi à Loitz, mandò il 
Ré vn (ìio trombetta auanti , à interpellare il coi- 
mandanrefqual era Spagnuolo)che fi rende(Iè,mà 
egli con l’ vuto foffiego a quel mefl'o rifpofto , che 
abuonfbldato il combattere conueniua, e non la 
fuga,fàttofIil campo regio vn poco piu auanti, e ri- 
cercato di nuouo fe ancora ei fofiè del primo pa- 
rere, moftrò di più non penfare di moftrarfi brano , 
ma con buoni patti alficurar fé fteflò , perche cede 
la piazza, e fbrtcndo fuori con palli lenti, c grani ,i 
Suezzefi c5 altrettanta fretta v’cntrauano dentro. 
Pafiàndo poi più oltre fotto Damin,il Duca SauelU, 
che v’era dentro coli fi vide alle ftrette , che dopò 
tre fòli giorni di difcfa,larciò anch’egli il pollo. Ri- 
trouòquiuiil Re trentafei pezzi grolfidi cannone , 
gran quantità di poluere , e cinquecento lacchi di 
Frumento . 11 General T illy credette , che molto 
tempo fi douefse tenere, ò^haueuagli ordinato, 
che in cafo di douerfi rendere, le fue condir ioni più 
che potefie douclse auancaggiare, & a Roftocohio 
fi ritirafse, mà pare , che egli facelse tutto’l contra- 
rio.Colberg,chc già gran tempo tencuafi da Suez- 
zefi blocato, fi diede anch’ egli alFOrno . Penso il 
T illy di rifarli di quelle perdite , con l’acquillo di 
Maddeborgo citta principale , e da fuoi Capitani 
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già più mcfi tenuta in a6edio , c però a tal fine, fu’l 
principio di Marzo, egli medefimo vi fi auuicinò,c 
mentre con continue batterie, e fieriflìmi afialti fi 
(sforza di guadagnarla, il Redi Suetia, per diucrtir- 
/o,arsaltòFrancfort sù lOdcra. Qucfto,no vededo 
coparir foccorfi,mctreftà indubbiodiaccordarfi, 
ve nne improuifainéte (brpre(b,c vlàic in eflò le fo- 
li ce inlbléze militari,e tagliato il prefidio à pezzi, i 
fbl i capi riicruati * Dopò tale acquifto > «’in- 
ui<> fi Re vcrlb Lanfperga. Pareua quello il 
ma-lc dal canchero, che alle botte del fuoco 
(ì va rìtirando . Ella fatta da gli altrui pe- 
ricoli cauta , non volle à quelli cfporfi , e però con 
vantaggiofi patti à vincitori fi diede, conuoiato il 
prefidio à Glogau . Quiiii comparue P Elettore di 
Brandemborgo>per vmrfi al Rc,à cui per cautelar- 
lo,diede la forte Piazza di Spandaù in potere. Ma 
poco dopò venncgli auuilb della perdita di Mad- 
deborgo. Quella prela diede àgP Imperiali occa- 
M-^ [fionc disfogare in quei milcri ubicanti lo fdegno 
ri/* . •poro, perche non folamentc Io (acchetarono , 
inltcme Parlerò, ePinccncrirono,equafitutti 
Lpvccilèro,non perdonata nè meno a vecchi, cd a 
fanciulli la vita, fcioltain oltre la briglia ad ognij 
più detefiabile Iibidine,dacni per liberarfi,vnaca- 
ItilIì'Tia donzella, pi il torto di precipitarli in vn fiu- 
me eleflc, che lalciarfi violare. Ogni cola in vn’ifta- 
ce apparue orribile.Quella che prima dellaGcrma- 
nia pareua il fiore , diuentò delP iftertà morte il ri- 
tratto, fctentillima di cadaueri. Il Marchefe Am- 
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mimllratorc inalamcncc ferito vi fù facto prigio- 
nc,a CUI non fìi poco , ch’il Generale fi moftraflc 
clemente. La dilgratia di quella Città fù de gl’I m- 
periali la forte,pcrche fc ne arricchirono molti . II 
Re di Suctia ne fentì gran difpiacere , e come che 
nel bel fercno delle fue continuate vittorie,nuuo- 
leggialTe all’improuifo quello accidente, tanto più 
prcraendoglijgiurò di volerli vcdicare. Gligiófero 
in quello métte da Stocolmio altri rinforzi còdot- 
cigli dailaRegina fila moglie da qual sbarcatali nel 
porto di Volgallo, in mezo a quelle fquadre arma- 
ced)clla no men che terribilc,quafi nouella Venere, 
andò Cubito a cogiùgerfi col filo defidcrato Marte . 

Pcnlàrono poi quei d’Ildenftain di diTporre fra 
loro vna bella comedia, in cui doueua vno degl’in- 
terlocutori rapprefcntarc il Re di Suetia,e’I T illy l’ 
altro, e dopòinfieme còbacterc,6chaucàfi diuifaco, 
che il Ré ne rimanclTe perdente,mà il cótrario im- 
penfatamétegli auuéne, perche il perlbnaggio,che 
doueua fare da R^hauedo il poICo vn poco troppo 
gagliardo, colpi più del còcertato il lùppollo Tilly, 
onde a Terra caduto,la tclla fi ruppe . I fpcctatori 
prclblo afinillro augurio, celiarono gli Autori bef- 
fatijC la comedia conucrtillì in T ragedia. Gli elèr- 
citi intato per far da donerò, s’erano fra loro auui- 
cinati molto, fi che trouàdofi il Re a Verben, il T il- 
ly non più di meza lega flauagli da lungi.I corrido- 
ri dell’ vno, e l’altro dercito cominciarono a rega- 
larli d’archibugiatc, c’I Tilly di rilentirfidi tante 
perdite impatiente,aiiuicinatofi ancor più,prdèn- 
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rò al Ré la battaglia , la quale non venne all’ bora 
accettata, ma ftando fermo nelle Tue trinciere,paf- 
sò con ellb lui, col cannone,! fuoi compIimentr,Ie- 
Liatofi però di là il Tilly per fuggire quelle cere- 
monic, i Suezzefi gli vollero dare alla coda, mà gl’ 
Im periati auuelenati dall’ira, come tanti (corpioni 
voltandola,alcunin’ vocifero, egli altri fecero al 
groflb de loro compagni ritirare. Coli marchian> 
do poi fenz’altro oracolo, nella Salibnia entraro- 
no,con termini più bollili , cbe amicbeuoIi,e fpc- 
dito dal Tilly vn gentilbuomo a quello Elettore, 
lo ricbiefe a dichiararli per Cefare . II Duca bauen* 
do alquanto tardato nella rifpolla,per prenderc,in 
cofadi tanta importanza , conliglio , non bebbe il 
Generale patienza d’afpettarla, mà per molte pre- 
cedute inlofpettito attribuendo ad animo alieno, 
la dilatione, &C ad intelligenza co’nemici,comin- 
ciò,in vece degli alloggiamenti pacifici , ad cferci- 
tarui,i faccbeggiamcti da nemico, da che irritato l’ 
Elettore, fi pole in arme , e Ipedì al Ré per aiuti , ed 
aflìllenze.Egli,cbe altro, che quello non bramaua , 
rifpolègli con ogni prontezza , e fpedì anch’egli 
Ambalciatore all’Elettore medefimo , acciò feco 
Ìegadjfenfiiia,6c offenfiua fiabilifse,!! come fubi> 
to fu fatto,e le conditioni furono . 

Che l’ Elettore dalle in mano del Ré Vittim- 
berga . Ch’il lìio primogenito dell’ elcrcito lo fe- 
I guillc . Che tre anticipate melate alle fue foldate 
jlchepagairc.Chelafedefua di Prencipe in difefa 
I della Religione euangelica impegnane, infino à 
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fpendefd'pef'cflà, e per la publica libertà della 
Germania le ' fortune , e i’Elettoraco. A quelli 

f )unti in colà alcuna non contradifse i*£lcctorc -, lo* 
o pregò il Rè-', che in quanto allo sboriò delle 
tre liiclàte i^<Ìella fola metà per all’hora fi 
contentafse , che per il rollante , gli darebbe ficur- 
tàdifuogullo , aggiongendo alle altre fuefodif- 
Fateionr, che non folò le fortune , e l’Elettorato v’ 
impiegherebbe , mà la vita ancora , c i figli , e che 
non tanto di Vittembe^a gli aprirebbe le porte, 

'ma tutto il fuo flato gli Ipalancarebbe. Coli pochi 
giorni dopò concertatoli quello Elettore con^ 
quello di Brandemburgo , andarono à trouarlo , e 
con banchettile brindifi la triplice lega giurarono . 

In quello mentre il Tilly orafi in villa di Lipfia a 
uanzatO) la quale da efercito coli potente , e da Ca- 
pitano coli fortunato intimorita, non volle proua- 
re la forza, mà quietamente accettò il prefidio Ce- 
fareo,per non farli dei Maddeborgenfi compagna, m g ». 
ciò intelò dall’Elettore, ne lènti gran difpiaccre , 
mane fu dal Rè conlolato, col promettergliene la^ 
prella ricuperatione . • Elfo però andana molto cir- 
cohlpetto nel citnentarfi lèco, filmandolo fortuna- 
tc^bcnche taf volta, per difcrcditarlo, il crotalo il 
nominaflè. 'Mà l’Eiettorelo defideraualcacciato 
fubito, però dopo molte inllanze , il Re dicom- 
piacerlo rilòire,> eccoli marchiò ad intracciar- 
lo. Camihaua il Rè>in mezo alla fua vanguar- 
dia tutta di cauàHieri Finlandefi > compolla , 
comciquello che Icmpre di andare auanti hcb- 
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bcrncoftwme. Nel corpo della èiaccaglia" Rauàlì 
Giouanni Dannerò capitano inuictinBnio,con (èdici 
mila fanti , guardati da quattro naila Dragoni , con 
trenta pez:ti di artiglierie , pi» vehiua il Conte 
dalla Torre , con le* flic fanterie Alónaa^ 
ne , &C altri due mila caualli « &C vltiou- 
mente vedeùafi T Arnhcim con le fue {quadre 
Safsone. Auànzatofi in, tal. .modo ilRés .feen 
prì il Tilly già poftofi in battaglia, 
ca di Olfatia guidauà la fanteria Imperiak n /e’I 
ContediFuftembergla Cauallerùi i Qucftaflàr 
iiafì in due grandmali, per coprire la fanteria,diuii[à ^ 
ad vna delle quali comandaua Mattias Gakfso, ^ ^ 
all’altra Ottauio Piccolomini . ‘ Cominciotono • 
queftrefcrciti à profumarli con tiri di cafinohe>non ^ 
riufeendoàgran guerrieri alcuno «odore più gra-ji 
co, di quello , che efee fuori delle bocche ocilej 
bombarde. In tanto cercò ciafeupo {òpraPaltrO| 
prender vantaggio. U T illy fii il primo ad afsaltare. 
i Suezzefì , mà quelli guidati dai Re medefìmo J 
non riebbero paura , filmandolo inuincibile,y fi', 
che fcricrniti i loro incontrii , . cofii.£b- . gli lauuenr ' 
taròno addofso , che per refiflcrgliiil valor «Tcdcr t 
fco'non badando, in vii fùbito volcafcono le.fpah 
le . Dall’altra parte , afTalite dal Cónte di Fudem- 
berg le genti di Saflonia , tutti faldati nuoui , & in- 
difciplinati , a rii di fpack fé a’ andauano *, màil 
Conte dalla Torre accortoli di quel difordinc, v* 
feito fuori d’ vn bofco, caricò còri opportunamente 
i nemici,che non Colo faJuòquclloauanzo,màsfbr- 
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zò gr^aimerTàrij a cercar idi. faluaifi quelli 
foli priuilegiàti , c’ • faèbbero foctó migliori 
cauaHt , « (della ifanceria non fu * minore il 
macello'. Mori nella «miichia V ifteflò Duca 
di Ol^ià' * 5 ' con ' tre . CoIIbncIli » c quindici 
Capitani .11 Rè . con quefta nobiliffima vit- 
toria V reftato padrone della Campagna , ac- 
quilo tutto*l ba^glio ‘ ) ma a^i più di riputa- 
rione", perche Liplìa fubito fi relè , tornando 
in' poter dell’ Elettore-, c’I Velcouo di Erbipo- 
lì , s’ accodò al partito fuo , fi come: ancor fe- 
cero quelli di Brema , di Spira, di Coftanza , 
e* di Frifitìga , i <^uali groife fomme di talleri 
gli sborfarono'. , > • - 

Roftocchio già blocato da capitani Suezzefi , 
dopò lunga , ed oftinata difefa anch’ egli piegò 
il collo , vfeitone il prefidio Cefàrco di quindici 
compagnie di fanti , e di. quattrocento caual- 
li , tK)n rneno indeboliti dalla fame , che fee- 
mati dalla morte . Franefort fui iheno,-i rigo- 
ri dell’ armi non «volle prouare,. II magiftrato 
dunque gli apri le porte , e’i Rè con tutto 1’ 
efercito vi fcce^con gran pómpa 1’ entrata , 
mandando auanti cinquanta pezzi di cannoni . 
Quiui fi arrolò à gli altri inimici di Cefare 
Guglielmo ' Lantgrauio d’iHafiia , qual prima 
haucuà le fiie* parti feguitc , aggiongendo all’ 
sfercito Regio altri dodcci mila finti, c mille , 

2 cento caualli . Con quelli fucceflì rcftò libc- 
o I’ Elettorato di Sallonia , e vennero in ma- 
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no del Ré le Piróuiricic della Franconia , e della* 
Francia Orientale . L’Arciuefcouo di Magon- 
za marauigliofamente incimorico abbandonò 
la fua refidenza , ma non volendo per que- 
llo declinare da Cefare , la raccoinandò al 
prelidio Imperiale, eSpagnuolo , eritirplfiin 
Colonia , mà benché i capi fi vantaficro di 
»**« volerla infino alPvItimo fpirito difendere , ino- 
gni modo alla (bla compari del Ré vergogno(à- 
mente la re(èro , e (eguendo gli altri prefidij P 
efempio della metropoli , tutto P Elettorato fi 
perde in vn Cubito , nè miglior difelà nel Palati- 
nato vi fecero gli Spagnuoli . 11 Re entrò in Ma- 
gonza con la folita ofientatione , & apparato mi- 
litare , oue diede audienza à molti AmbaCcia- 
toridi gran Prencipi , che per confcguirla lo (c- 
guitauano, e giornalmente nel Tuo campo gion- 
geuano , per i^co rallegrarfi di tanti acquifti . 
Li primi à riceuerla furono quelli deili Re di 
Francia , e della Gran Bertagna , feguendoli 
il Mofeouito , il Tartaro , il Tranliluano , 
quello delli Olaodefi , de gli Elettori di Tre- 
ucri , e di Colonia , del Palatino , che di 
nuouo chiamauafi Ré di Boemia , e del Du- 
ca di Neuburgo , c di molt’altri , che à gara 
mandauano , producendo la buona fortuna, 
(èmpre copia abbondante d’ amici . Il Con- 
te Palatino dopò dieci anni d’ elilio , partitofi 
dall’ Aia , doue fin à quel tempo haueua in 
fiato priuatoviuuio, per via della Vesfaglia , e 
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dell’ Halfìa fi era con poca comitiua à riiierirlo 
condocco , & per cfière di nuouo nel Regno di 
IBoemia rìmefio > e de’ Stati patrimoniali re- 
integrato . Il Ré s’ incarnino vcrfo Rain porto 
fn’l fiume Lech, doue intefe , che il .TilIy , 
con 1’ auanzo di Lipfia , e con le genti di 
Bauiera fi trouaua > à cui à tiro di Cannone au-. 
uicinatofi, edall’vno» c dall’ altro efercitosba* 
randofi > vennero fiiori alcune truppe à icaramuc- 
I ciarc infieme . Il T illy reftò in vn ginocchio da vn 
tiro di Sagro accidentalmente ferito, e’IBaron di 
Aldringen venne dà vn ramo di albero Iquarciato 
parimente da vn altro tiro con gran botta nella 
terta colpito , e’I Conte di Merode vccilb , oltre i 
detti,, molti altri ancora vi furono feriti 
'.morti,e beche quella vna fola Icaramuccia parertè, 
valle nondimeno per il Rè , per vn’altra fegnalata 
vittoria, perche vi morìil Tilly (come poco ap- 
prefib diremo) perche ritiratoli da quel con- 
flitto , e per aitarli à Neuburgo condotto , 
poco mancò , che dallo Ipafimo non morirte 
per rtrada. Il Duca di Bauiera, che mortolo 
llimaua , .Sc altrettanto 1’ amaua, fi morte per 
vifitarlo , e volle anche à medicarlo ellèr 
prefeute -, nel cauargli il chirurgo alcuni pez- 
zetti d’orti infranti fuori della ferita flette il 
milèro in pericolo di morire} ma però non la 
puote fuggire , perche mancò poi nel fine di Apri- 
le, lòldaco d’eterna memoria, e per ciii le penne di 
molti fcrittori, per lodarlo , fi fono affaticate, 
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benemerito di ^nta Chiefa come biioni Cattai 
lico, edi Gafa d’. Auilria per B incorrotta fede:» 
femprc fortunato , e fempre felice y fc non.haueile 
combattuto con yno piii felice, e più fortunato 
di lui. 11 Rè trionfante poco dopò entrò io Augii, 
Ila . . Fu grande , e (uperbilTimo di quella opulente 
Gittà in tal occafione V apparato . Egli «era à cà- 
|ualloin mezo tra il Conte Palatino -Elettore ^ 
;! Guglielmo Duca di Saflònia , e fegnitata daGio^ 
uaiini Duca di Olfatia, da Criftofloro Prencipe d^' 
i Durlach, c da numero infinito di Ambafeiatorì 
di Caualiieri . T utti gli ordini de Cittadini dopò 
il MagiftratOjCofì terrieri,come foraftieri (de qua- 
li in quella Città per occafione di ,negotij fono; 
fempre molti) alle porte andarono per riceuerlo,.e 
ìper tiuerirló,e in paflando conobbe gl’ Italianié^ 
gli altri, a quali flando effi molto inclinati , coin aL> 
legra faccia riunito diflè:Signori Italiani a linedér- 
ci à Roma. Fù alloggiato nel palazzòdei. FiiccarL 
. LaCittàgIigiuròfèdeltà,come fece ancor Norim- 
berga, nelle quali mutò i Magiflrati,tuttiquelliSe- 
natori rimouendo , che la fua fétta non feguiuano;. 
Dopò fé ne pafsò nella Quieta , e pofe il canapo'^ 
Ingolftadio , nelriconofcer del quale vna palla di 
cannone gli tolfe di lotto il cauallo' , vn’ altra Ic- 
uò al Prencipe di Durlach di netto il capo, e’I 
General Vr^gel fù diuifo' in più pezzi *, e molti 
altri vi vennero prillati di vita , In coll viciniat- 
tacchi , lì vide il Duca Elettore molto alle Uret- 
re , e pregò il Signore di San Steffano Amba- 
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' relatore Francefe che col Ré s’intcrponefse , ac- j 
ciò altro da lui non pretendelse , che la fola neu- 
tralità j’mà il Ré ', per 4 e!tantc vittorie , fatto 
gorifio , lo volcua affatto'da* fiioi nemici ftaccato, 
e peiòl* Ambafciacorc colà alcuna non ottenne. In- 
tanto refiftendo* brauamente IngoIHadio parue- 
gli^di* potere fare maggiori progreffi lafciando- 
ìclo per aUhorà dopò le (palle , onde fe ne leuò per 
andar lòtto Monaco , principio della mutatione 
della lùaforcuna l Conofccndoli Monaco debole, 
gli aprì volontariamente le pòrte , c pagò trecento 
mila talleri di tagliai ’ ^ ■ 

finì in quelli tempi col Regno anche la vita , 
colmo d^anni , c di glorie Sigi fmondo Terzo di 
quello nome detto Augufto Rè di Polonia , Pren* 
cipc per l’croiche fue virtù annouerato fra i Gran- 
di , temuto, e riuerito da fudditi , ’ e formidabile 
anemici', àcuiper clettione lùccefleil figlio La- 
dislao imitator del Padre nella prudenza, è nel 
valor delP' armi. ' ’ . - 

S In quelle poi coli gran rìuolutioni,c miferie dc\- 
laGermaniav &arìànni di Cefare,ne quali erafi 
pollo per compiacerà Spagnuoli, difarmando P 
Iniperìo per innader PItalià, e col leuar il comando 
delle fue armi al General Valftain, per darlo all’al- 
trui piacimento,trouandofcnc altrettanto pentito , 
quanto dannificato, pensò di rimediar al Tuo male, 
colrellituir al fuo cfercrto il primiero Tuo capo. 
Coli fattogli di nuouo il comando efibire quell’ 
huomo fuperbo non lo volle accettare , fe non col 
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comandar anche à Cefàre, perche le conditioni fu- 
rono. 


Che nè cflb , nè il Re d’ Hungheria filo figliuolo 
paflafTero in Boemia, nè piede racttcficro all*e(èr- 
citOjChe egli folo dif^neuè le cariche, compatti^, 
Te i premi) , e le pene eièquillè . Che non douelfe 
Cdàre far pace iènza afiicurargliia manucen rione, 
del Tuo Ducato di Michelburgo . Che in recogni^ 
rione delle fatiche Tue in fin della guerra, vna delle 
Prouincicjche ricuperaflc,riteneru porefie. Prero- 
gatiue coÙ grandi , che ben lo cofiiruiuano più fii- 
periorcjchc foggetto . Fcrdinado,che fi vedeua per 
terra, ogni cofa accertò, il comando in tal modo 
(èco diuidendo,la minor parte per fe ne ritenne. 

Coftui col gran credito, e col molto oro,c’hauc- 
ua , in breuimmo tempo vn fioritiffimo e&rcito di 
cinquanta mila combattenti adunò, colcjuale mj 
breue ricuperata Praga, cofieggiando dopo i Suez- 
zefijfenza volcrfi in campagna cimentar con loro , 
fi venne dopò ad vnir Ceco in Egra con centone vin- 
ti quattro compagnie di cauaili , & altrettante di| 
pedonù^'Elettore di Bauieraf piegato quel làuk)| 
Prencipe a cofi fatta ri(cdutione,non oftantc^ mol- 
ti difgufti tri efso , e’I detto Geiierale pafsati, affi- 
ne folo di folleuar PImpeno , e la Catolica religio- 
jne . Il Generale con fbprafine fimulationi , e ma- 
gnificenze reali riceuutolo , di confèrua poi verfo 
Norimberga tutti due s’incaminarono . Il Rè per i 
pafsati fuoi felici auuenimenti , quafi più nulla fli- 
mando Celare , e però in quella Città ftandolcnc 
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poco meno,c! f^nficraco, dalla fodecca marchia- 

ta trouofsi cofi d’ improuilb forprefo , che i primi 
lauuifi , che ci n’hcbbe , furono quelli del canno- 
ne lotto le mura. 

Il Duca Elettore, come di animo be coraggiolb,c 
di deciderla per la più breue delìderolb,inllaua,ch' 
il Re (libito colà dentro, e come fi fapcua, mal pro- 
ueduto fiafiàlrafie ma il Generale, che Fabio,e nò 
Marcello voleua imitare,rifp6deua à quelle calde 
infiaze,che le fiere di quella forte, più con la fame, 
che con la forza fi deuono pigliare . 11 Rè dunque 
in tal modo colto alle flrette , e di vittouaglie pri- 
uo,mà però lènza punto fmarrirfi,lbrtì fuori per ri- ' 
conolcerli,elbcdi in vn’iftcllo tempo il T ubatello 
à Icortar per lui vn grofib conuoglio , che per in- 
trodurlo in Norimberga ftauafi preparato , come 
anche felicemente gli auuenne,e fpedici in diuerfe 
parti corrieri volanti à Tuoi Confederati,e Capi di 
guerra •, acciò correflèro tutti predo al Tuo follic- 
uo , giunti poi molti di loro , diuenuto di afse- 
diato afsediante , vici petulante dalle trinciere , 
e più volte gl’imperiali prouocò à battaglia*, ma 
fermo il Generale di non volerli in luoghi aperti 
arrilchiar foco, permilc folo à i più arditi alcu- 
ne priuate Icaramuccie , nelle quali Don Vin- 
cenzo Gonzaga , il Prior Aldobrandino , e’I 
Cauallier Magalotti fra gli altri fi fegnalorno 
molto 5 ma vedendo il Rè di non poter trarftior 
della tana quella gran volpe , rifolfe di mutar 
quartiero , e però ben prefidiata Norimberga ,| 
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c relè à quel Senato molte gratic i riccuim ho- 
prelc il camino della Franconia, &l’EIct- 


non 


core mal fodisfacto del Generale, fi come il Ge- 
nerale di lui , fotto prctefto quello del bifogno 
ch'i propri] fiati haueuano di difeià , fi diuilcro 
fià di loro di bel nuouo più gli animi,chc gli efer- 
citi . Ma confiderando dopò il Generale , che già j 
l’inucrnos’auuicinaua,c dubitando, che nel ripar- • 
tir delle file Truppe , le più deflòlate Prouincie eL 
hauelTero da tocccare, c che anche per la poca Iti- 
ma, che i Suezzefi fimno del freddo, e*l grande ar- 
dire di quel Re, haucrebbe per auuentura più oc 
cafione di rrauagliarc , che di ripofare,mutò dcli- 
berationc,e di cercar la battagliaanch’cgli rifoHc*, 
c però inuiofil verfo la Mifiiia , c col Conte di Pa- 
penhcin,col Gala(Ib,col Piccolomini, c conPOlch 
andòàcongiiingerfi-, e fatte dopò le fucmilicic 
rafsegnare , trouò hauer fotto le bandiere quaran- 
tatre mila Fanti, e dieciotto mila caualli , coi quali 
pafiòàLipfia, Tempre più à quei mferi popolile 
rouinerinouando, con molti intollerabili ecceflì 
contro le vite degli huomini,e delle donne dafol- 
dati infoienti manomeflè, violate, c rapite, mà be- 
ne fpefib tante fcelcragini dalla vindicatrice ma- 
no di Dio veniuano punitc,come appunto fcguì di 
molti di loro, e fpecialmente di vno firetto paren- 
te del Generale medefimo, il quale acciclental- 
mente prefo da’villani, fù Cubito sbranato*, i’ifieflb 
fuccedendo di tutti gli sbandati,e di quali tutto il 
regimento del Colonello Ifolani di gente Crouat- 
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:a,Iaqualc in vn lungo combattimento con vn’in-| 
finità di quelli difperati huomini , rimafc per la, 
maggior parte trucidata, ò difperfa , 

In tanto in villa di Lipfia comparfo l’elèrcito 
Cclàrco, il Generale per dimandarne l’entratavi 
(pedi vn trombetta. Il magillrato gli diede vna af- 
fai dilcreta negatiua, ma fattali: la vanguardia a- 
iianti , e sbarate in ella alcune granate , ò palle di . 
fuoco, coli intimorita rimafe, chenon volendo 
prouarei rigori di quel fcuerilfimo Capitano,di a- 
prirgli le porte rifolle faluo il popolo, il prelidio,c’i 
poco redo delle loro auanzate foflanze,mediante 
pero il pagamento di cinquanta mila talleri . 

Il Rè, che quelle fiame non voleua nel paelc del 
fuo cliente la&iar crefcere,da cui anco con volanti 
corrieri al lùo fòcorfo veniiia a£B:etcato , à quella 
volta lìibito Icaglioffi. Il Valllain della venuta del 
Rè auuifato , lollccitò, che il Papenhcin,chc poco 
manti eralt da lui diuilo, fubito à Ceco riunirli tor- 
naflè , & ogni altra im prefa tralafcialTc , fuo gran 
vantaggio ftim andò la prefcnza di quel Capitano, 
quando haueflè haiiuto à combattere col Re , il 
quale pallàto con gran fiticaper i bolchidefla Tu- 
ringia,erali c5 Bernardo Duca diVairaaraldifpet- 
code nemici congiunto , e col dare a fuoi Soldati 
due giorni di ripolb , volle anch’cHb del Generale 
Amnein afpetrare le Tmppe . 

G ià arabidue quelli potctiUrmi efcrciti,e da co- 
ll valoroli Capitani guidati , àfrontc G ritrouaua- 
^onel territorio di V einlènfckl,e di Lut 2 xn, 6 c oc- 


ca- 
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calìonc grande àCefare dauano più di temere,chc 
di fperare, e di difcorrcrne al mondo gran materia 
fuggeriuano, perche Telico di quella battaglia, pa- 
tena, che di quei due Monarchi le pretenlioni,e le 
garre douelle decidere . Non fi potcua ne meno 
darfi tal decifìone, fé non da chi più forza haueua, 
e valor nella fpada . In Viéna perciò publichc ora- 
tioni fi faceuano,e Ferdinando con la mqglic,e coi 
figli in procefiìone caminando,mentre il fuo efer- 
cito piignaua , come vn’altro Mosé , con le mam 
alzate , l’aiuto diuino implorando , fapendo Dio 
Colo elTereil Dio de gli Efcrciti , dalle fue mani , c 
non dal valor de fuoi Capitani la vittoria fpcraua. 

Guftauo al fin comparue,fàtto ormai impatien- 
te coli al vinccrc,come al morire . Se non haueua 
quel giorno da terminare le garre, doueua almeno 
terminare la vita. 11 cannone come Teucro giudice 
in mezzo à quelle fquadre armate, per dar fentéza 
di morte inumerò infinito di Soldati fedeua.Nel- 
le bàdiere degli Alfieri,e negli fcherzi dell'aria on- 
deggianti fimbolegiando il mare , pareua che vi 
nauicaffe la vittoria. Il Ré fu il primo à prefentare 
a’fiioi nemici la battaglia il giorno quindici di 
Nouembre , ma non era quello il fatale , ma al fe- 
guente riferuato , perciò quello in fole fcaramiic- 
cic fi fpde . Entrato poi il fello decirao,s’ vdirono 
flrepiti,e clamori di roldati.»ditimpani,di tambiir. 
ri, e di trombe ,che gli vni, e gli altri alla battaglia 
sfidauano - Diuile il Re il fuo Efèrcito in tre corpi . 
Nel primo pofè fé flefib coi fuoi fidaciilimi Ca- 
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uallieri Finlandcfi , fpalleggiati da due ale di Mo- 
rchetcieri Goti , e Suczzeh guidati da Bernardo 
Duca di Vildenftain,accrefciuti con due fquadro- 
ni delle Tue guardie. II fecondo Io commife à Ber- 
nardo Duca di Vaimar vnito con dieci mila ca- 
ualli del General Colberg , alTiftiti da quattro co- 
lonelli di fanterie di Vandali , diuifi in quattro 
(quadroni attorniati da fei regimenti di Scozzefi , 
& Olandefi. Al terzo luogo altri fei fquadroni af- 
fegnòdi Francefi guidati dal General Steimbach , 
con due compagnie di pedoni HalTiani , coman- 
date dal Conte dalla Torre, fpalleggiate dalla Ca- 
iialleria dell’Ochm , & per retroguardia veniua il 
Duca Guglielmo di Vaimar con fei altri fquadro- 
ni pur d’HalTìani, comandati dalli CoIoneIÌi,I(ler , 
e Gerdorf *, oltre di quelli conduceua il Generale 
Arnhein le militie Saflòne deputate per riferua , e 
per dar foccorfo oue il bifogno le haueflc chiama- 
te*, & hauendoleiIRèmedefimo in tal modo di- 
fpofte*, falito pofeia vn (ito alquanto eminente, 
con faccia allegra maeftofa,e foaue, e che infieme 
ardire fpiraua, e coraggio, lece in lingua Gotica al 
Tuo efercito vn breuc ragionamento, animandolo 
a combattere, & a portare sii le punte delle loro 
fpade della natione la gloria. Rammcntauaglial- 
Ihora,che l’anno auanti in quel medefimo luogo,i 
•medefimi inimici haueuano vinto . Hauere i loro 
famofi antenati l’Italia,!’ Africa, c le Spagne fotto- 
melTe, c lungamente (ìgnoreggiate . Non doucre 

elTere da loro progenitori dinìmili,nè punto quel- 
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ila viiillima Canaglia temere , la quale rotta, e dis- 
fatta tuttala Germania con le ricchezze (ue,inlo?-' 
ro potere fe nepaflcrebbe, perferii* peffcmptó 
^ felici, ricchi , e nelle memorie de gli huornini in^ I 
mortali. Finitoli Ré di còfi dire,' li mofttafono le: 
(quadre di combattere auidiflìmc, onde per eflc;i 
ftridi, gridi, e voci s’vdirono che gridauano , viual|. 
il Re, villa il Rc,l’hora non foffreiido cheyenliOb ^ 
cominciare a menarle mani . •' ' «A ! '->» > >5 

Anche il Valftain che vide tmtol^otiòfe,la]^ 

; ma,e la gloria fua sii quel punto giraidì,dopòfeai»^ 
re ahch’ dio tutto il (uoefercito in forma-di fetó* 
tezza quadrata ordinato , (alito polcìà al cauallff; 
andollo intórno intorno luftrado,c6 quél lolitofìiò 
afpeitoternbile,cor quale foIo,scza parlare, pare^ 
ua,che a cóbattere , & a vincere còmoucflc. Ha- 
licua prima fatto vna lunga folla efoauare in cG 
fa'gran numero di Mofehettreri nafcofto,6càfrò-;> 
tede nemici vno (quadrone di dieci milacauaUi 
difpofto,Ia maggior parte Croiiatti, c Vallonicon 
quattro ale di tanterie Boeme comàdate da Mat- 
thias Galadb. In vn’altro battaglione pur di rao^ 
(chcttieri,e picchieri con altri fei mila caualli On- 
ghcri,e Tedefchi , che era il corpo della battaglia , 
ltauaeg!i meddìmo coi Prencipi dì Tofeana Fran- 
cefco,e Mactias,e Boi fo,c Rinaldo Eftcnii, col Pic- 
colomini,M6teajcoIi,& altri qualificati caiiallieri 
e per retroguardia haiieua deputato il Prainer , e 1’ 
Olchjil Darfurr,e‘’l Conte Bei tolde di Valenllein 
Generale delle artiglierie con molti regiiucci Mo 
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raai . /Cóli 4 nnTc da tutte due te parti le forme pi ìi 
proprie per sferanarfi,vn’hora auanti il mezo gior- 
no cominciorono ad ingagliardire .dei belliciin- 
Ikiomcntigli ftrepiti ^ c Ipccialmentc quelli delie 
bóbardci NeJ capo &jc2zefcn’ erano dil^fti qua- 
ranta pezzi. Gli Imperiali pure n’haucuano inuici* 
naza di certi mulini gran quantità.Si cominciò dù> 
quoia baccaglia còqueftt mlmimterredri. emuli di 
quelli del C^lp»ferro»e fuoco vomitando . Poteua 
dirli che fifoifoo quiui vnite per cimctarfi infieme, 
di tutta l’Europalc nationi. Pareua.che con quegli 
horredi ftrepiti tutt’l mpdo volellc precipitare,nò. 
dimcnopcr quello ni& i foldati ioti m orici, bcche 
infiniti le ne vedelTero cader morti , il Ré acauallò 
alla ceda del fuodletto {quadrone de Finiàdcfi, co- 
me fiiriofilfimo folgore, coric ad inueflire (in detto 
i propri) ripari ,,i Tuoi nemici , i quali più non gio- 
uandogli, cheic fbflèro dati di cera;,. li mede- 
fimi in'fuga fi pofero, fette pezzi di cannoni che, 
guardaùano abbandonando , i quali fubitò da loro 
inchiodati,caracollàndoil Ré, feguirono a portarli 
auanti, e tanto i fuggiciui incalzarono, che toltegli 
da gl’imperiali le fpalle, da tutte k parti li vide- 
ro circondati, ma però brauamente defendendofi, 
cominciarono nondimeno à fiancar li , di che il Ré 
auuedutolì,coHbIi to luo gencrolb cuore , tornò di 
niiouo fopra di elli > mà fcaricatagli contro vn’ ar- 
cbibiigiata refiòin vn braccio ferito , con tutto ciò 
per non perder quel vantaggio , che guadagnato s’ ) 
'iaiieua,dette faldo finche vide i fiioi non lolo afiì- ) 
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curati, mà i nemici darfi in tutto alia fuga.Mà ver- 
fando in tato grà copia di sàguc la ferita, e fcntcdofi 
' perciò venir mcno,c5ucnnc al Duca di Lau^urgo 
palefarfi, come quello, che femprc accato gli ^ua* 
Qucftiefortatolo à ritirarfi,mctr’cgli cerca di farlo 
oTudd da vna truppa d i caualli fopragionto, dalla quale 

V '“‘Ivfcita vnafuriofiffima tépcftadiarchibugiate , fii 
da quelle trappaflàto,c raorto/:omc che la mattina 
l*ar matura di d ifcfa rienfata haueiTe , perche gran 
dolore arrecauagli , per cagione d’ vpa vecchia ci- 
catrice , in altre battaglie riceuuta; oltre che ,cofi 
grande, e groflò era di corpo, ch*aggi5toui il grane 
pelò dell’armi,niun cauallo fi farebbe tróuato, <^c 
l’haueflc potuto portareintato fopragiotoilCòtc 
di Papchein,mctre pure Taltra ala ddl’efèrcito Im- 
periale fi sbada, c fugee dall’impctuofii carica, che 
il Marcfciallo Ornomi daua,c cerca in vanoil Coi. 
lonello OIch ripararia,c v’accorre il PapcheiniftcCl 
fo,véne quello da vn tiro di Sagro tocco nelle rene 
di ftrilciojdacui fcntcdofi cofi pcrcoflo,alzòfubita- 
méte la voce dicédo,che qualcne nuoua gli daficrq 
del Rè di Suctia { bilbgna che prelèntito nauel^ di 
lui à fufsurrare la morte) eaiccndol^li, ch’era 
fiato nel combattimento vccifo , tofio rifpofe , 
hor portate ancor voi al Generale la nuoua, che pu- 
re il Papenhein fe ne muorc,màchc volontieri la- 
feia la vita, già che intende elser macaco il gran ni- 
mico di Celare, e in vece del cirugico , tolto fubito j 
nella carrozza il confersorc,mofirò ben fi di temer 
molto Iddio, mà non la morte, che anzi andando à 
tutta briglia ad incontraria,lottàdo poi con elsa per 

ftra- 
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ftrada come a inuincibile a pacti Ci refe, di più non 
militar in quefta vita, ma di trionfar nell’altra coi 
maggiori guerrieri del fuo cempo.In più di dodeci 
battaglie campali crafi trouato prefente^e Tempre 
vinto , per le quali vedeuali il fuo corpo tutto cica- 
trizato,da Marte, e tal volta coi Tuoi più famiglia- 
ri amici denudandoli , ne oHentaua non meno lo 
glorie,chc le marauiglie. Arrabbiati,! Suezzeli per 
la perdita del Re loro , non può dirli con quanto 
furore all’ bora maggiormente per la vendetta^ 
combattellèrojben li vide, quanto l’amalTero, per- 
che pareuano tante infuriate tigri . La Cauallerra^ 
Imperiale, non potendo il loro furiolillìmo empito 
lbftencre,conuenne difperatamente voltare le bri- 
glie, lòlo il Piccolomini fopra gli altri auanzandoli 
in valore, benché folTe in più parti ferito, corno 
pietra immobile, Tempre conferuò l’ordinanza, gli 
altri gettate l’armi,e le bandiere per terra,come d’ 
impedimento al fuggire, volauano,non che corre- 
uano,i più infingardi flirono a portarne a i più lon- 
tani i primi,le prime nouclle . I cauallieri,i caualli,i 
pedoni, e le carrette in quella gran Uretra, non po- 
tendoli l’ vn’l’altro dar luogo, hauendo le fpade de 
nemici alle fpalle , infuggire à precipitio vrtando 
li,6c impedendofi,come tanti ciechi cadcuano op- 
prelfi,e moriiiano pelli dalla fuccclTiua moltitiidi- 
nedecompagni , edalcalpellro decaualli*, fru 
mento veramente del Dianolo , Te é vero quel che 
diloro dille quel poeta, che fra loldati pietà ne 
religione li troua . Grande inuero , e curiofo mol- 
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ro a vedere doueiia cflTerc vn cofi ^ao moto di hi- 
^a-, mà fpaiienteuole moIroqoelE altro in mirare 
dopò V abbandonata campagna corancicadaucri 
di caualli, e di cauallieri,e di pedonr, morti, guaRi , 
&C infranci,dalIefpade,dalie[x>mbardje,cdalÌecar- 
rette, e su quella grand’ara , vn coir numcrofo ftuo- 
lo, dal Eiror mifitare conlacrato a Marte. Gli 
ftroppiati, fen za gambe , lenza rimedi;, elcnzaL. 
compaffione,gemendo,da diabolico martirio-lau- 
reati, padàre alPInfemoi in vn baleno,! piombo. 
Abbandonato da Celarci il canipo, e miraiKlo i ca- 
pi Suezzelt coli gran ftrage, e che per ogni goccio-' 
la del Sangue regio, con diluuijdi quello de gl’^ini- 
mici, n’haueuano quelle campagne fatte innonda- 
re, c’I gran bottino , che per arricchirli , reftauagli 
apparecchiato , grande anche per certo doueua di 
loro edere il contento, mà tutto quanta, con furto 
ciò , li può credere, che hauerebbono rinontiaio , 
per ritornare in vita il loro amato Re. Male li con.- 
uengono inlìcme icipredi,e gliallori , & ogni po- 
co d’amarojgualla gran quantitàdi doicc.ll Gene- 
rale Valftain poi; che già col Iblo Tuo nome fàceua 
tremare gji elèrciti,penurioro all’ora di conliglio , 
c di tempo , con molti à duolo conuenncgligal- 
loppare in fretta à Liplk per faluarli, màquiui li- 
curo non tenendoli, andoilencildrlegucnte verfo 
la Boemia. La memoria foladi .quella morte 
veramente grande , dauagli di tanca perdi- 
ta , non meno refrigerio , che fama , pa- 
rendo più todo egli il vincitore , che il vin- 
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to, oltre che fperauaiì,chc per quella morte la gucr; 
radonelTeeRere finita, raà quello fii ingannodi 
molti, percheiià poi il Rccombattuto più morto , 
che viuojpiunelièpokroche nelPe(crcito,c’heb- 
I bc ben’ egli dalla morte il trionfo , c làrebbc Rato 
nella memotia de gli h«omini immortale , e tra’ 
Regi-qual Iòle fri lcilellc,e 1 aporia del noftro (c- 
|colo,fe il catolicifmohaueflcieguico. Morirono in 
qucllalbattagliapiù di quindici mila Soldati Im- 
[^riali,e fra elti il Papenhein, PAbbate di Fulda 

Monaco Callìnenlè, c.Pi'cncipedeirimperio, il 
Come^ertoldo di VildeRein» il Pxaincr Generale 
ddle arc^eriediCoioaeUi Lambert, R>ues,Bcrda 
Taxcn,V eftron,Lani.Dc Suaczefi oltre il Ré mori. 
» jono li Colondli Gerdorf , e Iller, c’I Conte 
diValscmbuig, ilVinchcl, cTVildc- 
-ilain , .Feritidcgl’lraperialiil Ge- 
nerale, il Piccolomini , e più 
di otto mila altri, c’I 
j i. Prcncipe Mattias 

- ni / di Tofeana 

fù con ? 

■ ^ - la morte del fiio cauallo 

il " davntirodican- 

I le " : none pollo à - ' 

w ■': ajj.!, piedi. 

■ ' ' ' • • 1 ' .. ' 
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In cuifideJtrÌM»noiìP intendi delFefmùi net r(egni di 
L* morie di Frnncefco Merh ddU i{enere Dnen d*Fràine t tm 
•' Vnione di qneUeftet» 4IU Chi ^ . Atenm dijfer^em trà -a 
« . Twtefieef Vt^etuuù . Ls contimuttieme delle guerre delU Gen 
menis . VeceuMtene delle lerenefettede Frencefi . Le morie 
I deiP Infante ifibelUd’Aefirie . lefifiitutiene elgoeemo delle 
Fiendre del Cer dinet infente di Soegna . Le pte venete in t/e. 
He , e le rinonetione délU Uge treilet^ì Fèlèffei e iCemen/jle. 
Sni^riC^ekei. > . .. , . I 



A le miferìe deUa noftra Italia à di- 
re di nuouo di lei alcune colè ci 
chiamano. Il Monte Vefuuio nel 
' Regno di Naooli le fue fulfìi- 

ree votc^ini nunofoy^ual per cin- 
quecento, epiùanni andauanel 
I Tuo lèno malignamente couan* 

|donuoiii,e ruuinoli accidenti a quei popoli, efien- 
done appunto tanti pallàti , ch’ei non haucua que- 
llo fuo antico male di Homaco patito all* improui- 
Ib quell’anno tanto fuoco , tanta cenerete tanti fallì 
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vomitò, c’hebbecon quella molte ctrconuicine 
Terre alla Città capitale a fcpclire,oltre di ciò coli 
furiofamence con terremoto orrendo icoflè quei 
Smonti, che fatto improuiiàmente cadere à ter- 
|ra gran moli , repcli ancor moltò Ville, attra 
[uersò molte (Iraoc , e con quel muinoromoto, 
'per gran (patio di terreno fece infino ritirar 
u mare .r In fomnaa quei- inilèri habitanti , 
credendo V che còd in(òiiti .:prodigij. fodero 
del giorno finale di. vlcimi . auuifi , morti , 
!e (èpolti nel cuor'deUo fpapento , parendo- 
gli a momenti d’ efi^eiisla quelle voragim' 
aiibrbiti , g^n^i^no» etfofpicat^o'neilei^^ 
fe , Ària fiirio(àfoente mfoocata parchaS 
che minacciafiè di fofibcarli . H Cardinal Buon- 
compagno Arciiiefcouo di Napoli Prelato reli- 
giofiilimo , air ottimo rimeciìo ideile òtatio- 
ni ricorlc, con le ‘citali P ira Diùina ( che di 
quelli mezi fi (crue- ) placata ', pame che al- 
quanto quello fpauenteuole ' influii cel&dc . 

I La cenere cade in molti luoghi in tanta co> 

■ pia , che in vn’ iftantc fi vide più di due pie- 
di alzarli , i (àfli per P arjaryolmdo.inol-^ 
ti non fblo delle vfoine contràdecoki al dilcoper- 
to amazzaròno , màetiandio tanto lontano ^da- 
|ronoà colpire, che gionfcroiiifino alP oppofita 
p^tc del màreadriaiko nelle Città di Cattato , e 
di Corfii,e nelle a(tredella Dalmatia,e della Schia^» 
uonia 5 pur dopò d’ hauerfi benbene quel monte il 
riimido ventre di quelpcHiferoefcremcnto (cari-| 
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caco,cctìàmno fìoal mente 1 fooi ina1i^ni>próctigiif> ; 

Mori in qucilo tempo francefeo Man'a daUa 
Roue re vltimo Duca d* Vrhitio fenza %làioli Pré-^ 
cipe Jcgnodi fèmpre viuerc,in età di (e^nt^anni^ 
della noltra kalta per lefoe rare virtù chiari^ma 
lume ^ perche podède fnolce icienze, e i>odeleccc-k 
rati grandeamatore,ederuQji fuddioi,qualità^ che 
molrodiradonc’Prencipiii crouanex Perx^neftt 
morte quello dato venne aii*£ccicda/lica giun': 
d ittione ad vnirù , come andco/iiofcudo , epeid 
nclP età (ua decrepica , per4tuicare icatcóii^acci-; 
dentL&àqueifiaddicialIicurateia quiete ptima 
ddiuomotirechiamòappre^di^da Roma 
Pfdaso , che negli adari dello ftoGointrodoao gh 
afitdede al gouerno , si che dopò la mancanza ma 
làoilmenceil Pontifìcio dominio vi fiintroduccA 
le. Il Papa fòbico, che la morte n^inte^, vi^-j 
di lòò nipote DòbTadeo Baiheiiao con miliiicJ 
pcsrdiéme prendeSè per la XlhicBt il polfiltfb J, 
come feguìiènz’ alcun motOyOnde non pamcaiD 
anche à quciruddici,percofìdiredi vatioriPadiXH' 
ne. Vrbanoperò ibcco pretefto dercorienti nm- 
ci d'Italia trouauafì per ogni ocooienza armato^' 
e pronto à fbdencre le fae r^ioni , I:Pretidpi! 
d’Italia , e Voneciani in particolaR «Pefbrcarono' 
ad inuedirne il Nipote , non tanto pcrcattiuar-* 
(ì l’animo dio con dmili apparenze , come che 
d fappia edere Tempre ciaTcuno naturalnnencc 
inclinato ad aggrandire il Tuo cafàco , quan- 
to ancora', perche le forze di quel dominio 
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maggiormente non crefcciìfero . Vrbano ben- 
ché forfi lo de(ìdera(Ié , rcflcrendo però alle 
regole della giuftitia , &: aidiftuibi , che col 
tempo i Nepotr ne potcnano Sentire , mafllme 
attelc le rigorofe bolle de fuoi Predeceflbri , pen- 
sò di lalciarlr mcn grandi ,.ma piu pacifichi 
ipoflcfiori delle loro ricchezze , e però regettati 
^elli configli j » baftogli di conferirgli il lòlo ti- 
tolo dr Prefitto di Roma per la morte del dec- 
ito Duca vacato,qualefubico venne da Don Ta- 
dcoafiSinto: Dignità iungamente dalla famiglia 
iialla Rouere goduta , fintai tempo de gli 
antichi Iraperacorr Romani grandemcnce fti- 
mata y in riguardo niafiìme dei gran Perfonag- 
gi , che la veftirono . Quella fii poi P 
originedi molte garre , perche Don Tadeo > 
come Prefetto , pretendendo che gli Amba- 
(ciatori tutti gli cedeflero il luogo » come al De- 
fbnto Duca taceiiano ^ efiì all’ incontro vnita- 
menteappoftifi , cominciarono ad allenerfidaL 
le fohtcfuntioni delle capelle . Da quello com- 
mune difgulloji quellode Venctiani lù il primo 
|à companrin Scena , poiché incontratoli il nuo- 
[uo Prefetto con Giouanni Pelato loro- Ambalcia- 
jtore, fermato Barberino per complimento il eoo 
chiojil Pefaro fenza ofièruarlo,feguendo il Tuo ca- 
lmino, benché dopò ne taccile palFar vfiicio di fcii- 
IQiy rilòilè nondimeno quell’altrOjdel prctefo af- 
fronto rilencirfiycolccrcare appoftatamentenuo- 
[ua occallone d’^i neon ero col detto Pefaro, il coc- 
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chiere de! quale , forfi con danari corrotto, 
acciò fi fcrmafle il primo, conccrtòd’efequirlo, col 
fìngere , che in quello iftante il capello di tefìa gli 
foflè caduto, per hauer occafìone fermaridoddi ri- 
ciiperario,e cofì appunto (èguì^perche alihora lèn- 
za induggio pafìando auanti Don T adeo , ne ven- 
ne il Pefaro befìato,e rilcattato quelPaltro . Gion^ 
àcafà il cocchiere, preuedendo il fìio pericolo^ tq- 
fìo (è ne fìiggì , rpàlleggiato da alcuni i cheper 
uarlo Pàctendeuano ; L’Ambaiciatofe ne fece là 
Republica confapeuole da cui hebbc ordine di 
partir d’improuiibìlènza prendere, né dai Pontefr 
ce, non che dai nepoti congedo j 8c à Venetia , per 
rilèntinlento , vennero à Monfìgnor VitelliNun- 
zioapofìolico le (olite andienze (bfpélè.NelPifìef- 
(b tenipo il Papa nuoui titoli d* Eminenza pensò d’ 
inuentare per i Cardinali , per gli Elettori deiHlm-| 
peno Ecclefìafìici,e per il Gran Màfìfo di Msdta J 
fopra'di che vtia Bolla vi efìefe , aiPofìècuanza' di 
cui anche i Potentati vi aidrinlè, i Ré (blamente li- 
berandone, prohibendo à quelli coli emiaentiaci il 
rieeuer lettere da chi fi fia,(enza il detto titbb'. La 
Republica pretendendo di efière frale tette; coro- 
nate connumeràtà continuò a (criuere CònPantica 
vfanza , ma i Cardinali , ; vedendo il Papa verlb di 
lei-pérle precedute colè èoL Pelato, e(uò nipócel 

altérato,ricufarono le lettere, copnonpocodifgUr 

(lodi lei. Infurfero ancora altri difpareri fràeflì per 
occafióncde confini del Ferrarefe , doue da ambo: 
le parti in ri(èntimento vennero fatti alcuni 


a « « 


T 



DIgItized by Googig^ 


1^)1 . L IBRO SETTIMO. 

prigioni, c dai Veneti alcune barche Pontificie 
rapprefagliate à Goto, e nel fiume Pò, in cui hauc- 
doil Cardinal Pallotto Legato di quella Città fat- 
ti fare no so che lauori,dai Veneti riputati pregiu- 
diciali,vcnnero da elfi fubito rouinati , ediftrutti, 
onde ingroffiiti per tante caule i di(gufti,gli vni, e 
gli altri armarono i confini, e finalmente vennero 
^le manitòc in vna fàttionc reftarono de Pontifici) 
morticirca trenta con pericolo d’inconuenienti 
maggiori,lc non fi fodero i rainiftri Francefi inter- 
pofti , quali tanto fi adoperarono , che le odilità fi 
ibfpefero.il Papa afierraaua ai Signor di Branfach 
Ambafciatorc in Roma del Re Criftianidlmo,non 
haucregiàmaidelfeguitocol Pelàro cola alcuna 
laputa, fece anche in Ibdisfattionc della medefi- 
ma Republica certe altre palefi dimoftrationi,c in 
quanto ai nuoui titoli d’ Eminenza, dichiarol la no 
comprcfii, c comandò , che da lei ali’vlò antico i 
Cardinali le lue lettere riccuefièro*, per quello an- 
che il Senato venne in parere di reftituire alle Coli- 
te audienze il fuo Nunzio , e per farli infieme co- 
nofeere verfo il Pontefice riuercte, inuiò alla Cor- 
te di RomaLuigi Contarini,acciòche in luogo del 
Pelàro vi rifiedede. Inquanto poi alle differenze 
de confini , vennero per parte del Papa fui luogo 
controuerlb incaminati due Prelati, Octauio Cor- 
fini Prefidente di Romagna, e Fabio Chigi Vi- 
celegato di Ferrara , e dalla Republica vi 
furono fpediti due principali Senatori, Bat- 
cilla N ani, e Luigi Moccnico, dei qualidue! 
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primi,il Chigi faebbc poi col tempo iL capello dai 
fiiccflbrd’ Vrbano, c final mcnte(come dirò à ilio 
tcpo) fedè in filo luogo, e dei due altri il Nani , per 
le fue rare virtù , c conditioni eminenti proraofib 
alla Dignità di Procuratore di San Marco , larilfe 
ancora conclegantifiìmo ftilelciftoric Yenctc, 
Mà nell’Imperio tornand’ il Goucrnator di Fran- 
che ntal nel Palatinato filetto da Suezzefi , quella 
Piazza dopò lungo aficdio gli relè , c nei Luccm* 
burgo fi ritirò col prefidio, mà dicofi buona no* ' 
nella non puote il Palatino godere , perche oltre 
modo dal dolore aflitto per la morte del Rè di 
Suetia in cui il rifoi-gimento delle fiie cadute for- 
tune hauea fondato, io crouò già lèpolto, pc»iero 
Prendpe, chc'dall’ambitiolà moglie icdotto^ c da ' 
pcfiimi configlicri aflìfiito , per altro d’otumo ge- 
nio, e di natura placidiiIimo,fi lalciò incautamen- 
te in rance mifèrie precipitare . L’EIeitor di Trc- 
ucri poi vedendo infino in vita del RèGufiauo 
andarlcne l' Tuo Collega Elcttordi Magonza efo- 
ledafiioi fiati, e PImperatoreà difender fe ficf* 
foimpotente , non che à follcuarc i Tuoi Vaflalli , 
non credè di far male per faliurfi da coli furtola 
jicmpcfia, io congiuntura di tanti riuolgimenti 
della Gennania, col metterfial coperto della Co^ 
jrona di Francia , mà veramentc(per quanto fù di- 
|uuIgato)non fu tanto per quello pencolo da lui 
prcla quella rilbIutione,quanto per rifcncirfi di al- 
cuni aggrauij , che da Celare d ’hauere riccuiuidi- 
ceua,e Ipecialmente per hauergli fententiato còtto ; 
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|in mactcha di cerca Badia, però in virtù di cale a!eà-r 
I za diede in mano di quel Rè la force Piazza di Er- 
menftain. Ancora il Duca Eieccore di Bauiera,che 
fenza parere diftaccarli dalla Cala d'Auftria erafi ^ 
coi Franceli congiunco , i quali à con fc ma rgli lo 
ftaco^rElcccoraco s’obligorno, fomminiftrando- 
gli il Duca cerco numero di gence *, venne calme li- 
te ad ingciofire quel di Lorena , con cui egli come 
Gcncràle'della lega Cacolica crouauafi incereirato 
che più di Bauiera non fidandoli , ma ggiormentc 
del Ci^ianillìmo cemeua per hauere (come s’c 
acccnnaco)nelproprio fiato riceuuto non IbloiI 
fi^giciuo fratello Duca d’Orliens precefo inno- 
nacore dei tumulci del Regno , mà di più datagli 
anche fenza làputa Tua la Prencipella Margherita 
fua Ibrella per moglie . 

Anche il Duca di Mantoua,lcmpre più de Spa- 
gnuoli temendo, fece entrar in Calale molti Fran- 
jcefi lotto li comando del Signor di Tojras onde à 
j quelli coli le gelolie li accrebbero, che dopò ccr- i 
.|caronodilbrprendcrloi L’Imperatore dairalcro 
canto fepelito nonché circondato da gli afianni, c 
le milerieogn’or più della Germania crefeendo, 
poiché inSuetia dichiarata herede di quella Co 
tonala bambina Crefiina vnica figlia reltatad’an. 
ni fercedd Padre Giifiauo, quel Senato hauendo 
néprefacon la Madre l’amminifiratione, haueiia 
I infieme determinato di cóiinuare più che mai nel- 
i l’Imperio laguerra, edichiarato de Tuoi elcrciti 
iGeuerahllìmo Bernardo Ducadi Vaimar, conia 


2.^6 LIBR O SET TIMO. 

rincxiatione di tutte le leghe prima tri il Ré de^ 
fontOjC gli altri Prencrpi dèlia Germania ftabilite, 
e rpccialmencc col Rè Criftianiflìmo per anni die- 
ci)cbiedeua Ccfare aiuti di danari à tutti i Preci pi 
Carolici, e fra gli altri al Pontefice Vrbano,comc 
che quella guerra peraltro non foflè ftata daSuez- 
zefi promoflà , che in odio della Catolica religio- 
ne , onde haueua à quell’ effetto à Roma incami- 
nato con titolo di fuo legato il Cardinal Pazman 
Onghero Arciiiercouo ai Strigonià , già flato Gc- 
fuita,huomo di fingolar eloquenza , e in irrita di 
coftumi per perfuadere il Papa à metter manoalP 
ecclcfiafticoccnfo , per trattarli di diflfenderenon 
folo l’Imperio Romano cadente, quanto ancorala 
Catolica religione pcriciitante,e l’Italia fledà mi- 
nacciata da tanti Barbari , ma non hebbe troppa 
fòdisfàtrione prefa dal Pontefice occafione di kco 
contendere fòpra il titolo di kgatnm noRrum, co 
cui l’iniperatore l’haueua mandato, pure gli con- 
cede, con non poca fatica vn’impofitionc fb’l 
Clero . Il Re Catolico ancora non meno dell’Iin- 
peratorc nelle guerre implicato incarnino à Venc- 
tia il Senatore Ottauiano Piccinardi per inftare 
quella Rcpublica à feco vnirfi per fcacciaredi Ca- 
fa!c,e di Pinarolo i Franccfi,come che il fòggiorno 
di natione coli inquieta , in piazze à loro di tanta 
gelofia,non potefTe col tempo, altro, che nouità, e 
perturbatione alla quiete publica cagionare , pro- 
tdlando che fin tanto , che lecofc di quefta Pro- 
iiincia nelPcfTer primiero n6ritorna uano,giàmai 
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Pancicoripofo vi’fi farebbe goduto, màlarepu- 
blica moftrando la confidenza gradire , per{èuerò 
nondimeno nel pollo già prelb della lua neutrali- 
I tà,Ia c|uale lènza neccllità non volendo alterare, Io 
licétio con bel modo, ballàdo à lei con la cullodia 
diAlàtouadi tener da Tuoi fiati lòcana quelPlfiri- 
ce,dacuid’ellère pati temeuanocotàtoSpagnuoli. 

11 Ouca di Màtoiia poi per alTicurar anche me* 
gliaoltre le Tue piazze , la liia pofterità,troiiandolì 
i dopò la morte del Duca di Vmena fuo fecondo 
genito lèguita in Cafale d’infirmità naturale , con 
vn Ibi figlio d’vn fuo figliuolo, pretedendo di acca- 
làrfi cò la Prccipelià Maria fua nuora, tratto per le 
lue rare bellezze più dalPappetito fenluale,cne dal 
bilogno della fuccefiìone, màdò à Roma D. Paolo 
Bòbini da Cofenza fiato prima Gefuita,6^ all’hora 
Sommalco teologo di prima clafiè , per difporre là 
volòtà del Pontefice alia defiderata dilpélà , ma n’ 
hebbe poca lodisfattione,fculàtofi il Papa di nò po> 
terlocópiacereper penuria d’esépij in cali limili. 

, Le fpoglie intàtadelPafilitta. Germania tra’Sue. 
idcfi diuidendolì, per maggiormcte depredarla in- 
caloriuano la gucrra,poco della morte del Ré Gu- 
fiauogli Auuerlàrij godédo, aliai ingànati dalla cò. 
ceputa fperanza,che quello efiinto la tràquiilità vi 
douelTe riforgcrcjche anzi maggiorméte turbàdo- 
ri,e le forze inuigorcdo perla rara virtù de Càpi,&: 
anche per nò hauerfi voluto , ò faputo il Generale 
Valfiain valere dell’ occafionc, poiché lù creduto, 
che fe egli fi folle coli portato nella Salibnia come 

R fece 
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1-ccc nella Boemia (otto precedo discoprire quei 
Regno,edircacciarnc i Salloni, che B infcftauanò], 
haùcrcbbe quell’ Elettore fubuo sforzato .a fepa- 
rarfi da Suezzefi ( c coli con gran prodezza tar hii- 
naca la guerra ) peggioraua fempte quel 
ròTaccularono gli Emuli, che di tener Iciiìpifei’jj 
armi in manobramallè , e l’imperio Iconuolto.» J. 
Suezzeli hrà tanto noumeno bilbgnofi del dt 
Francia, che i Francefì di ioro^iercEe pc£ 

(1 ambidue quelle Monarchie in idaco di noti tem^ 
re ropprelTione di Cafa d’ Audrù^coueniuadi noni 
daccarli l’ vna dall’altra, elG per continuare queilà 
vnioned^ilògnauaancora non troppo con auanzar 
menti inlbfpectirlì irà loro, come pareua,che fatto 
hauelTe il Ré defbnco con canto nell* Imperio aliare- 
garlì,n erano di nuouo infìeme collegati, dc anche 
per hauer dalla Francia danari , vendutagli nell’ 
Alfatia la 'forte piazza di Fililpurg. Protedand 
ancona ^ perduto il Ré loro capo grandemente te* 
meuanoj'e però lèmpre più formi modrandod nelr 
le leghe perauanti contratte dichiararono inimi- 
co commune , chi & foife da cod fatta vnione fen- 
zaPvniucrlàlconfonfo feparato, egli Olanded, 
come reputati da gli Spagnuoli loro antichi rebel- 
li, di edì non.fidandod, benché con leghe indante- 
mence dalCatolico ricercati,dettero fompre fermi 
itrgC"’' nell’impegnata fede a Francefi , coni quali hauen* 
>rt/s rfs, doli anche la Fiandra diuilà , per conquidarne cia- 
founo la parte fua,haueuano col loro aiuto , e delle 
I truppe Haflìane occupata Rofemberga . i 
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-T ratanco Francefi col fimular di coprire l’Elet- 
tore di T reoeri, s’impolTefl'arono di quella metro- 
póliiponendom il loro prcfidio con diflegno anco- 
ilii'difàir ^Ilaix^qiiK^ Elettorato per rinonria, ò 
(^r Coaahiròna in teda del Cardinal Duca di Rie, 
crièlieu-Erii Lantgrauto d’Haflìa nella Vvesfaglia 
eàtf^d , del ciotò disfece il colónello Merode ca- 
pddelle truppe Spagmiolc, e tagliiatele a pezzi ac- 
qùiflò cannonile bagaglio , è di Amelem s’an pa- 
dróni, e marchàandodopò nell’Elettorato di Colo- 
nia pólè gran terrore in popoli, i quali priui di 

(bcccsrfi,tefta^oho efpolbai inolti flagelli . Nell’ i- 
fléllò tempo entrarono ànbora nelJa'Bauiera,e con 
replicati aannt,(accheggiarono Monaco . L’Elet- 
tóte pregaua icapijlmpsctaliia lòflenere le Tue par- 
ti, fualigiatepsròfmcmiaPlrouinciaiéQmparue in 
iuadifeia l’Aldrii^qn^i,c liciroflì Vaimar y coli 
quelloElettore,che fperod’fcfler protetto da tutti, 
da tutti venne danuifìcaco, fatta la.Germania a 
guifad’vn vallo mare, die da numero infinitodi 
corfari viécorleggiato.L:Alfatiaafflitta piùdi tut- 
te quelle Prouiricie, e dacontinui fliilli,e refluflì d’ 
armare inondata fopportandogltalloggi de eonfe-: 
derati, e patédo le rapine de grinimici,dQpòhauer- 
la vn pezzo cólumatail Ringrautóivlcóparuc Lo- 
rena,Prenctpe,cfac non potendo difender Ce (leflp , 
giudicaualì habile allafalute degli alu'i.Qi^flo an-' 
Cordile (fretto da dupiiéati legami- có la corona dJ 
Fraiùcia^riuokatoftpru volte al partito contrano',e 
e molte militicygli forti di ricupcratColmar, 
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Agghetiaudoue le (ìie guarnigioni introdocceci, 
prctde d’hauerfi vn fufficiéncc ricouero fentiarobQ 
nò poca ricopenfa del molto c’haueua nel (uopro*? 
prio flato perduto, mà prcftamctc dal Marelciallp 
Omo fcacciato,e tagliate le Tue genti à pezzi, gli i 

ncceflario cercarli altro rrcapito, tornate quelle ’ 
piazze in mano de Suczzefi, Coli da tutte le patti, 
perfeguitato, vide cadere in mano de Fràcefi il luo 
Ducato di Bar Feudo di quella Corona , & a porre 
dopò a Nancy fua refldenza l’aflèdio . Égli veden^ • 
doli arder Io flato , lenza ^cranza nè di foceoriò^ 
ne di perdono come tante volte rclapfo di 'cedere 
il Ducato , e i trzuagli zi Cardinal Tuo flatello ri- 
folfc dandoli à crccfcre , che quello come prctcfo 
innocente , più facilmente potcflè P ira del ' 
vincitor mitigare . Cofi ^(wto efequito , il 
noucllo Duca , e Cardinale per conciliarli P a* 
nimo di Ricchclicii gli elibì col deporre il capel- 
lo , la Tua nipote Ibolàce , e di far ctiandio par- 
lar alla Corte la mrella Mai^erita già ad Of- 
liens accalàta , purché in pace nel luo Ducato 
veniflè lalciato*,ma intanto , che quelle colè fi 
trattano , e P aggiuflamento li fpera ò follè , 
che la forella non v* acconlèntàSe , ò in com- 
muncli tendeflè à ingannare , ellà di notte 
. tempo da Nancy pregia fuga con non poco pe- 
ricolo di cadere nelle mani de Suedefi , à fìruflèlles 
improuilàmentc à trouar il marito compame. 11 
Cardinale di Ricchelieu tenendoli da tutti bef- 
fato , maggiormente irritolfi, e però Icmpre 
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più Nancy ftringendo, sforzollo a renderli a patti, 
eidueDuchi à cedere, e ritirarfi dagli appoggi 
{lranieri,adherirealla Francia,& annullare il ma- 
trimonio già detto,corne alle leggi del Regno con- 
trario , contentandoli del folo foggiorno , e delle 
entratene e del gouerno politicoilgodimento, e i’ 
amminiftratione , poftoui inquanto al militare il 
Mardciallodella Force, e?l Signor di Branfach dal j 
Ré ChriftianilEmo con valido prefidio , e coli il 
freno in bocca ad indomabili deftrieri , & accre- 
Iceiido >ogni dì picù la > Plancia' gli. acquifri , 
pkfsàAdd i 'gi^i d^bro ^ Reno , en- 

trò in Mbtnl^rer, piazza, che per accordo gli ven- 
nedalDncadi Vvìttiinbéig cón(ignata,fì còme 
per-^. Tcóheratio fempre più il partito Àu- 
ftriaco debilitandoli '« tanto s’afflifre Plnfanta 1^- 
bella- 'i<the<aggìontia da; grane età , conuenne 
cedere -'al : Icpolcro. la : carne , per hàbitar col- 
lo girilo in cielo come Prcncipefsa per le 
fiib eccelfe virtù i e 'Criftiana pietà veramen- 
te degna della vita* immortale . 11 Marchelè 
di: Aytòna; 'Con àlcri ' Grandi prefero di quel- 
le Proainckl:il '-gouerno ,’fiti tanto che Fer- 
dinando Cardini Infante di' Spagna difregna- 
to fùo fuccefrore pafrafse- à prenderne Pam- 
minifrraciohe acciò continuando nei Pren- 
cipi del i fangue -Iregio fì confòlafrero quei 
Popoli , e nel tranfito fuo per la Germa- 
nia con gli efercitii . che nella. Lombardia fi 
ammafsauano , ponefre meta a i fofpettipenfic- 
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n,chcSpagnuoli del General VaAain teneuanojfic 
infieme concertale con Ceiàre il modo di difen- 
der l’Imperio^ià che vedeuaiio poco egli curarlè-r 
ne , anzi con uioi Urani andamenti Tempre più int; 
gelofire, e fpecialmente nell’hauerc , dopò la rotta 
data à Suezzelì nella Silefia con la prigionia dek»- 
capi Conte dalla Torre,c General Tubai, al pri-i 


ro capi conte dalia i orre,e cenerai 1 uoai,ai pii-i 
mo conceduta la libertà, òc al fecondo data 
libertà di fuggire , perciò imbarc^tx>lÀj(bilecica^ 
mente in Barcellona il Canlimlc^tt.le£akie.dij 
Don Carlo Doria Duca diTUrfi , prefietrcalEHnòì 
verfo Pltalia,mà fermatoli alc^oanto nelle. Hole dii 
Excs fotto precedo di cacciare • come che di cale ,er j 
fercitio molto fi diletcade, d liio fine però era ( peri 
quel che fu detto ) di cacciarli in Marlilia , ] douej 
^gtmoli lègreca intelligenza teneuano mà ili 
Cardinal di Ricchelieu , per quella dimora, in luor 
ghi coli alla Francia vicini , ingdofito , itìucandoi 
prelìdij, rimediò à i pericoli,e però perdutane dalà^ 
Infincc la pranza , Bargolli in mare , e in pòcbij 
giorni prcle il Porco di Cknoua,oucpacifìcamlmcc| 
sbarcato, venne nel Palazzo del Prencipe £>oria ailh 
loggiato . Quiui dal Doge , e da quella Repi^icà 
complimentato, partilli poi pcrfeguicare ti fùo 
viaggio,hauendo prima per {brada veduto à Nizza 
di Prouenza Vittorio Amedeo Duca di Sauoia,pcr 
[lèutirclc lite prctcnliom’, non meno, che le Tue da"j 

■ • «■ m m ^ ^ ì 
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lica doucflè à Virtorio 


sboffare’ ccntoi eifefl&nta«iila ducatoni, c infieme 
krappte&gUatàga 
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Irb^jinogni modo {ènzdfaauérci<hauucd riguardo 
venà^ cofi condannaci, li Cardinale con 
* ■ ^ Épftpp^foinMiiamjsaDraltio.i per mcgKó c- 
:H^(a Vfifadcl popolofiià il Duca di Feria, e’I 
|€%Mftt^^C^nace iàlta caùalToikgence perle Urade 
'^ac&Heakam-,' che. ajjgra» fatica fi; pceuaba- 
tìèi'ì>affb j^róiicifiòèftrc:e^ , anzi tutte 

uSKfifi yidéroc piene di donne nobili cùriolc 
tpetoicrici di quella nouità.. Sajutò J1 Cardinale 
(tpfiin paflando alcune di quelle,cbe per efferciòle 
nobili òlepiù beile gh vennero ^ditate dal 
.^Don fènza'muidia^e mormoracione 
é^^I^e,che fi ripiaisono di(prezzace.D^la Cir. 
^^^ne<rul^co'rega^ 9 edt.yfia beilif&ma liur^ di 
i^h^cM^ne&ioguèmccad’ òro per la' Tua mni- 
^iaC^iUinÒB f^nein hM>bQ a coinpacire i inpro- 
atlaiù^c^Ntos^SnBKcfi^ ìc poi 

Duca di Lonina^'&CIaddiltiiiD Clodia figlia del già 

apiéÉiui,capìeprofugbi da Fraoce* 

^ kioosper dneidècefi>mcuo . lì Car- 

|di^léfidnoracificgaanIkmci(Bibaincbetcàtib,.a^ 

ptouedliéilàoòisl; pemeti di quadrò 
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conleguirc da quel Gran Duca come Prcncipe 
magnanimo, e Parente altri maggiori follicui . 

Gran Gclofia inranrotà Pnrtieipid’Icalid appor- 
tò non folo la venuta, come il lungo foggiomc^fiUc 
vi fece quello Cardinale , e come chele ihtentio^ 
de Prencipi vadino Tempre marchcrttei penlktòBlo 
alcuni , che del Pontcficato ^ la vacanzAi,^T 
tendclTe, peràhdarfcncconcaloccaiìone a fcoq- 
uolger a RomailcoacIauc’,akri.pericacf:iW/diCa- 
falc , c di Pinarolo i Prancdi ♦ perciò queO^yi rad- 
doppiorno i prefidi j^e’l Gran Duca fpedì à Vrbano 
PArciuefcDuo di Fifa Giulio de .Medici; filo iconlìr 
gliere di flato , per proporgli iega almeiio 
uajrnà quello, come debdicato daglunnfepfiSft^d 
altro penlando ;<jhe à tcuminarijopela fila tì^riier 
ra,non applicò ài cdàralcboa a tale propofta).; jMa 
Spagnuoli per cxMitrapcfare i Franecfi Qh$. cqi) le 
adherenze di Sauoia , cdiMantoua,crJr : folì^léb 
che t)gnidi deM’ a^Ì€hatiolle.dc• Genòucfiiorefcer 
uaglijcome fihià quel tcmpo4:on fouetchio p?cd^ 
mitflb da loro grande tncntc irritati , e del Papa in 
niuna cola fidandoli , rhallìme dopò hauere il Car- 
dinal Antonio filo nipote accettai con grpllà pcii. 
fione la protettione cdeHa Franda-j ifi: riopltaronoj 
con grandi premure i ‘per guadagnarli almeno de | 
Vcuetiani Pafletcoyconla unflione appoflat^à lo- 
ro del ContcCa»laBon:otncob,màfemprepiù^r 
bile ,e ferma quella Republica nella già prclà^ifi^* 
lutionedi conferuai fi neutrale raoftrandolìjrit^x- 
InòilConieda quella IcgatiopCt^flàtto vacuo di. 
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quanto fperauano,né meno cofa alcuna operarono 
con Odoardo Farncfe Duca di Parma, bcchc mol- 
|tc efibitioni gli facelTero di Viceregenze , e di Gc- 
I neralati,ben cfpugnarono con poca fatica l’animo 
di Franccfcoda Elle Duca di Modona,iI quale per 
defidcrio di hauer Correggio, c Faurico terre allo 
|lfato fuo confinanti , e poco auanti confifcate dalla 
, camera Imperiale per delitti al Prencipe Ciro , ac- 
cettò c6 la promefià di quelle il loro partito, c por- 
tofiianchein Spagna a renderne gracie al Ré Filipt 
po.Rinouaronapoi!Spagnuoli in quello Redo temi 
po Pancica lega coi cantoni SuizzeriCatolici,e ciò 
col mcz 2 co dit dodici r loggecci .dei pi<u cónlpicui fri 
elfi, a tale èfFetto à Milano rpediti, e a parti? 

colare difelà della Franca Contea, folcnhizata con 
reciprochi giuramentiie decorata coarcgalati co- 
niti . Per quello fu vn pezzo da loro pretelb, che il 
Cardinale medefimo interuenille al banchetto, al- 
legandone efempij d’altri Monarchi, ottenuto 
però, non lènza molta difficoltà , ch’egli potclTc in 
fuo luogo follituirc il Duca di Feria , attelà la Tua 
poca falute,diuertì tal prctenfionc,&: incatenateli 
d’oro,e de rcgij trattamcti ben lodisfatti, alle cafe 
loro fé ne tornarono. Gli madarono anche A mba- 
Iciatori molti Précipi d’Italia, mà più per efplorare 
i Tuoi penfierijche per rallegrarli della fua venuta , 
s fra gli altri dalla Republica di Venetia gli venne 
inuiato Bertucci Vallerò Senatore molto princi- 
pale, a cui tal funtione fcruì di gran fpefa.j 
MelTun Cardinale Italiano però volle lafciarfi' 
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vedercela quello Prenci pe, per non arrilchiarc , coi 
cernuti ftrappazzijI’Honore del Sacro coIIegk>,folo 
Triuultio Milanelè , meflò in noncale cucce lé co-, 
ie y benché di nobililfimi nacalt^ché per àcitàre io 
ftato fuo da moki debiti aggrauaco, pailte'heredi- 
caci dal Padre > c parte contratti da le 'tnedefiinò y 
cercaua con tutti i modi i nel lagracia del Rèinfi- 
nuarlìv benché dillùalb né fbife da gli àkri (boi 
C olleghi Cardinali, volle però andaviof adÙKxcca- 
re a Nouifiil Genoue(àto,douen6sòv(bficrouà(Iè 
yanoquefto Spetto i perche l’infante a duepadi 
incontratolo fiior della camera , e pokòfì'al capel- 
lo vn pòco fa mano, à portiera poi abballata ricenè 
quel complimento, c giontoUopòl* In&hfó a Mi- 
lano,comc lì édetto, fece Phonore al Cardi- ■ 
nal Albornoz Spagnuolo di ferii porta- - 
re a capo Icoperto nelle tnellè (ò- . , 
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Xtt cuififigutHrtnontodeUé gnerréde Suedtfi nelt’ imperio , l» 
'^M»rt€imUHt»diAlbert$éUV^UdefiMÌn. LMmojfode Francff 
»elU FitmdrrOi^ to^Jhtto di MiloMOcom t occupgùotu di molte 

A le continue calamità dell’ afflit- 
ta Germania grandemente il Car- 
) diqal Infante a partirli da Milano 
I affrettauano, per portargli validi 
. CdccotH , poiché fl Duca di Vai- 
' mar Generale de Suedefì , di fre- 
( ' &o eràli di Raeisbona Città prin- Rmtitit- 

:ipale'della Bauier a , j in^drontto , 6 inlieme de 1 id SiMZ 
Oleato di Neuburgo,mcttcndo ai difcopcrto Voi- j 

àngo Guglielmo Tuo Signore non per altro, cho I 

>er profleiTarfi partiale di Celare. Conuennegli ' 
lunque abbandonare le veglie,e le ricreationi,cne 
|uiui godeua , e già l’efcratq in Lombardia co n- | 

iregato di dieci otto mila fanti , e di quattro m ila 
aualli dando alla marchia, ne fece auanzare la. 
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vanguardia lotto il Duca di Feria, il quale prefago 
del So morire fece prima il fuo tcftamento , e (ìo- 
pò diucrfe proroghe da lui, e dalia moglie ottenute 
Cotto pretefto del vicino lìio parto, e poi della lua 
faccclfiua conualefcenza,' conuennc finalmente 
incaminarfi , prendendo la vk 4clla Valtellina ^ c 
del Tirolo,e gionto, e vnitofi aGiou^ni Feroci di 
Aldringen , diede poco dopò con breuc infermità 
l’anima à DiojCapitano per certo più yalorolb per 
configliare , che ardito per combattere . In tanto 
Suezzefi sugli occhi dcirefcrcito catolic^l^fdl 
Straubing,e Decendorf, minacckuaao PoM>ón-| 
de la mente de gli Spagnuoliafflittaoltrerncklo , 
venne in quello fiato di colè à terminarli delF an 
no mille,c fei cento trenta tre, le vicende . 

' Entrato poi il fi^entcjVittorio Amed,èò|^^ 
di Sauoia , per leuarfi fuori del circolò commai^ 
de gli altri Duchi , reputato da lui troppo * 

e per non fottoporfi all’ vlb de huoui titoli d’ 
nenza aflonfe. quelb di Redi Cipro HblaMj 
volte da fuoi antenati occupata , vltima^^ ^ 

da T urchi à Venctkni rapita . Non fii tfóppobe^ 
ne incela quella Tua nouicà da gli akri Poténtatf 
Itaiianiemulidella fua grandezza, perche comò 
che habbiano lèmpre ambito di farCegli eguaU, 
egli lèmpre con loro abborrita la parità , rcce con 
quell’ occafione vlcire vn libello alle fiampc 
nel quale aflèriua, che la nobiltà nei Princi- 
pi , .quella fola è la più vera i eh’ elTendo 
I tanto antica 5 faiioleggia il fuo principio 
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deiccndc iemprc da Re, come la fua , che craheda 
<3uci della Safsonia l’Origine fin al tempo, che 
detta Prouiticia godeua titolo R^io, e cofi in- 
nalzando con quefie ragioni (è fieflo, tutti gli altri 
Potentati Italiani abbafiaua, la defccndenza de’ 
quali(diccua e^li)ogn’vn fapcrc , deriuare da per- 
Ione priuate,naada vn tal GianottiFiorentino,con 
vn’altro libello intitolato, Parere, panie, che aliai 
ingegnofamente gli venilTe rifpofio . 

.Gemeua (come fi dilTe) da tutte le parti Pafflic- 
ta Germania, e’I Valdeftain contro la commune 
opinione operando, pareua,che più rollo di quelle 
roiferie folle lo fpcttatore , che il difenlbre , e per- 
ciò idi lui Emulilo lèmpre per calunniarlo Ha- 
uano apparecchiati, battedo l’orecchio di Cefare, 
di nuouo l’indulTcro a dcporlo dal Generalato. Di- 
ceuanq elfi, che col Cardinale di Ricchelieu, e coi 
Suezzefi s’intendclic affine di farli coronare Rè di 
Boemia, c di fcacciaredi Germania i Spagnuoli . 
Che contro la flellà vita di Celàre,e la Tua cafa Im. 
penale machinalIè.Che folle d’erefie infètto,&an. 
che d’ Atteirmo,c però non douerfi più huomo co. 
fi peftifero tollerare . L’Imperatore come coilfcio 
del fuo mcrito,mà molt* inlcio di quelle colpe,più 
imaginate,che prouate,e che col Tuo inuitto valore 
co fpargiméto difangue, e profufion di denari,più 
volte gl’hauca la vacillate corona fui capo ferma- 
ta,facilmcte à coll clsecràde acculò no aaua fede , 
però inquello,nò me trauagliato nell’animo, che 
nelle rifolutioni pcrplello pcfaua col Iblito ripiego 
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di farlo pcrfuaderc al rinontiaré b carica , i licori ! 
moderarejprcfa per tanto quéfta refoliittónci 6c ^ ' 
gli orecchi del Generale portata, i^glirftòrhliaidJ;! 
cofixeicerati affronti ftomacató, 
co delle cfibiiioni di Cefarelcurftndhff 1, c ’merrS 
le file miuaccictemcdo,affidatanbllaàllace fede 
de fiioi beneficati vfEeiali,factig^ÌciirtÌ4hfìeiftìevn 
giornocongregare, cfpofe loro if nuoiia 
venuto da Cefare, chiedendogli in^tìdlPòcc^lid* • 
ne configlio^’ aiuto . Rammentò ali’hora-à iiittil ' 

quei capi,! benefici j, che da lui riceoufin’haucù^ 
nojle fatiche, le vittorie, le ferite idifpendij'dalui 
per rinij^eratore patiti^, leiofidièv'ifrétefttd^ 
fuòi aeniici^ per opprinfjcrloifi^iati, é I»^a«fc 
neceflltà , in cui per difendere fa fua rej^tarioite 
lo mcttcuanOjtuttauolta eiìèndom lui (ciifle)n^ut ' 
l'ale il defiderio della quiete , dfee'cortie | 

di ritirarfi,e lafciare ,ch^il moridòfeitea huotódrf ' 
inerito delle fuc actioni-giudicaflè. ' Aquefiia^l^ 
corfo non vi ftt alcuno , che la fila depontioDcap 
prouaflè, ma confortatolo tuttià fo(kbeteiblciurÌH 
ca, ciafeuno prontoà mantenctfo jfòfftr-feVòrKfa' 
fatta inquefiaconformità di pareriljc^aifiirittcì^d 
formare tutti queicapi vi j(iTottofi:riffiirós« dinbu 
abbandonarlo promi fero, fin canto che de. fiioi 
credrei egli fodisfatto nonioflfe , :Sc efift delle lorà 
paghe. Ballò quello à lìioi Einttli per dargli piena- 
inente il cfaccollo, perche ciò fubito alla Cor le 
iapucofi j. ruppe come fuciofilllmo tor l ente l’^argi- 
iie della clemenza di Ferdinando, nel furor del ca 
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lligo precipicandolo giudicato per confenio 
corainune , come di Ie(a Maeftà , reo di morte , e 
pcròfufiibico fpedito ordine al Galailb ftimato 
fra metili più fedele,che pubi icàlTc .che chi di fer- 
uireà Celare defideraua r dal Valftains’allonta- 
nalTe. Molti perciòfurono quelli, che non oftante 
la data fede il ritirarono,reftati feco intanto fra 
gli altri li Golónelli Cordone, Gualtiero, e Lcsle, i 
ducprimi lrlaadefi,eraltro Scozzefè coi loro re- 
gi meati,pcriàre peggio de gli altri, perfeuerando 
leco con intention di tradirlo.Temeuano còftoro, 
per elèquire la meditata congiura , il Colonello 
Terfica per eficre del Generale cognato,e li Colo- 
nellidlò, Chinzehi, e Niman, come del tutto fuoi 
confidenti > cfauorici , e però penfarono di prima 
amazzarquefti,perfarpoideI Generale più facil- 
mente il medefirao , onde ièco à cena vna fera in- 
uicati , v^andarono tutti lènza fofpetto, c mentre 
ogn’vno fta più inferuorato nel bere , e i feruitori 
più intenti à verfare in gran copia del vino,irruen- 
dogli i congiurati con molti improuifamente con 
alabarde addofIò,& vccidendoli sù le tauole , fan- 
gue,e vino mefcolando , barbaramente del vene- 
rando ofpitio le facrofante leggi violarono, e fubi- 
tamente auanti , che per il Pretorio ne prccorrefle 
lafamaalle fianze corfero del Generale. Egli a 
quel romore (già incamifeia per entrar in letto 
trouandoli)trattofi alle fineftre per faperciòchc 
forte, ben preftos’auuide del fuo iminente perico- 
lo. Elfi già per forza nella Tua ftanza entrati, &. alla 


171 LIBRÒ OTTAVO. ié^4| 


i 

i 

j 

1 

portiera , il camericro vccifo , l’aflaltaronocon Icj 
alabarde. II Generale alla comparlà di quei tradi- 
tori, non meno alla dite& impotente, che dalla vi- 
cina morte atterrito, altro non fàpendo che farete 
braccia allargò, e tutto il petto a micidiali otìfer- 
fe,i quali con più colpi ferendolo , caduto à terrai 
fubito morto rimafe*, d’indi preftamente palTati ai 
corpi di guardia diedero à (òldati del feguito con. 
tezza,e come che ciò fatto hàueflèro (diflèro elfi) 
di commiffione di Celare , con promeflè,& allet- 
tamenti , cercarono quelle militie acquietare.'^ 1 
Soldati non potendo da quel morto cadauero , 
più alcuu bene fperare, non folamente moto alcu- 
no contrario non fecero , ma tutti fubito all’Impc. 
ratore vbidicnti fi refero . Haueua il Gcncrale,do- 
pò,che fi vide poco meno, che abbandonato,fcrit- 
to al Duca di V aimar, acciò con ogni preflezza lo 
venifTe à foccorrcre, con l’ofFerta di dargli tutte le 
piazze della Boemia nelle mani , ma in tanto , che 
nella rifoliitioneritarda, come di negotio tanto 
dalla Tua immaginatione lontano , ÒC improuifb, e 
per meglio informarfenc , vi fpcdifce il Duca 
j Francefeo Alberto di Safibnia, la feena mutò pro- 
fpettiua. 1 congiurati la venuta fùa penetrata, 
quella morte occultarono, per coglier quello an- 
cora nella rete delle infidie, tenendo tutto’l gior- 
no acciò alcun non fortiffe, chiufè della città di E- 
gra le porte, oue il tradimento feguì , e la mattina 
per tempo Torto pretelle di honorare la Tua venu- 
ta, vfciti ad incontrarlo, improuifamentc prigione 
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io fecero, &a Vienna il condiiflèro, facendo in tal 
modojCon le fceleragini crefcerc ie mercedi . 

Se il Valdeftain fù innoccnte,fu grande l’errore, 
e fe fu reo,fii licuc il caftigo.Moki a torto lo giudi*, 
careno condànaco come dal Galailo fàllaméce ac-' 
iCufato.L’am bidone nondimeno,e la fuperbianac- 
qucro,vifIèro,c morirono feco, viti), che le Tue mol- 
te vinudi ofeurarono , perche nei refto fu nel difei* 
plinare eièrciti merauigliofo . Fù quali femprc vit- 
toriofo nelle battaglie , e fe tal volta non vinlè , fù 
perche no yolfe,colì di lui fù grande la fama. Fù de 
Spagnuoli perpetuo nemico,béch’egli hauelle l’or- 
dine deiTofone,&: in ogni occalìone diceuane ma. 
le, e però fu publicato,che li cagionalTcro la morte. 

I Ma ritornando al Cardinal Infante , Icliecita- 
|Co (come li dille) alla partenza da Milano , lì moHè 
di Giugno con fette mila fanti , e due mila , e cin- 
quecento caualli verfo la Valtellina, e marchiando 
per la via del T irolo, entrò in Germania , accom- 
pagnato dal Marchefe di Leganes , Se eHèndo V: 

Icitoin Campagna dopò la morte del VaKlain 
Ferdinando Ré d’Onghcria primogenito di Cefa- 
re, quelli vnitoalle genti di Bauicra,lì portò alla ri- 
cuperatione diRatisbona, come cofa, che più d*o- 
gir altrali premeua,e con cento cannoni cominciò 
à batterla . Suczzelì,quanto Cepperò, procurarono 
di follenerla,condotti dal Duca di Vaimar,c dalP 
Orno, ma perche anch’clli s’ erano polli Cotto Làt- 
zìith , piazza , che molto delìderauano di guada- 
gnare , non vollero abbandonarla, però ciafcuno 
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acquiltò la dia, poiché lè bene ri Ré d’ On- 
gheria mandò l’AIdrmgen per foccorrerlaiad ogni 
modo ad altro il dio valore non valle, che a ripor- 
tar là pena dei gran misfatti da lui in Mantoua 
à i dioi Ibldati permedl , redando morto 
con tutti i Tuoi compagni . Coli caduta Rar- 
tisbona in mano de gP Imperiali , Lant»ith 
peruennc in' quelle- de gii Suezzed. .Prelà poi 
da' quelli la -marchia verlo Notìingen il Ré 
gii pofe parimente P alsedio , quiùi col Car- 
jdinal Inlànte vnitofi, con batterie dlC àlsalti 
dudiarono d’ entrarui dentro . Il Duca di Vai- 
mar determinò di foccorrerla , malamente . Ibf- 
frendo , che di i propri) occhi gli fofse e 

però con più ardire che configlio làpentm gl’im- 
periali efscr fortifiìmi , andò ad afsaltargli , . e 
benché' fui principio hauefse buona fortuna , 
col penetrare le nimiche trincere , & prcn- 
dcmi ancora lette cannoni , in ogni modo . ri- 
buttato-quél primo enripito , e ricuperato il po- 
llo, 'furono i Suezzefi mellì in coli fatto dilbr- 
dine-, che più. non fù poffibile di -riunirli fi 
V he ‘-sbanditi in più parti , e da Groiiattiper- 
fcguitati vennero per la maggior parte ta- 
gliati à pezzi , faluatofi Vaimat .con gran 
fatica col beneficio del dio buon cauado à 
miglior forte',' e R -Orno attorniato da molte 
Squadre , dopò egregie prone del fuo folito 
valore opprel'so nondimeno dalla moltitudine, 
coniienne col rimaner prigione , ptouar anch’ 

cr.li 
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egli i fcherzi dell’ inconflamtc fortuna . Fù de 
Suezzefi grande la ftragc non" minore la pre- 
da , ma afsaì maggiori le conicquenze , per- 
che Norlinga fubito fi refe , & Augufta , & 
Erbipoli fi - dichiararono per Celare , e mole’ 
altre Città fecero 1’ iftefio , e l’ Elettore di 
Safionia comìociò fubito à vacci l lare . Mori 
rono de Suezzefi in quella battaglia oltre 
dieci mila , e degli Imperiali circa tre mi- 
la , e fra i piu {limati il Prior Aldobrandi- 
no,’ e*^! Maftro di Campo PanigarolaMilanefc 
. Il 'Cardinale di Ricchelieu a cofi ria nouel- 
la per tenere in fede quello Elettore, fpin- 
fe in ^ Germania il MareCcialIo della Forze , 
con vn’ cfercko di trenta mila combattenti, 
come che credefie , che le ►maggiori fperaii- 
zé di quel partito , nelle forze della; Francia 
confillefscro , la quale 'nel' medefimo tempo 
occupò la Motta nella Lorena , che fola dei 
Incubi forti in quella Prouiocia .à quei .Du- 
chi' era refiata ; , c' benché d. partito j Suezzefe 
all’ hora molto fi dcbilitaGto , quello però de 
Francefi , nel fuo maggior vigore rnantenc- 
uafi , fi che' difperato il Duca d’ Odiens , 
rifuggito di nuoito à .Spagnuoli di . vedere 
mutationi nel Regno < rSolfe >à . perfiiafionc 
del Signor di Pi brano ftio fauomo* di’ ri- 
rornarfene alla Corte , doue pofie nuo- 
Liamente dal Rè da parte , per la gran- 
de fua benignità , di quello le tante , e 
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fì (candalofe recidiuc , nella folica grana 
riceuuco lafciata P ollinata Madre a coii&^ 
marfi fuori del Regno . 

Erano di gii al maggior colmo dello (de- 
gno delli due Re giorni gli animi , né più 
poceuano nei limiti della iimulatione conce«> 
nerfì . Poceua dirfi , che più tofto fodero Cn 
mulationi di due fauoriti miniftri , che fde- 
eni , ò ire di due offefì Monarchi . Le adì- 
itenze (ègrete , c pale(i perpetuamente dace 
da Spagnuoli a i rcbelli della Francia ; Lc^ 
perfecutioni de ùioi confederati Sc amici • 
La dedblacione de gli dati del Duca di Maor 
toua , non per altro , che per effer nato Fran^ 
cefe , e dall’ altro canto la procettione pre- 
fané dal Chridianiflìmo . La chiamata dal 
Settentrione del Ré di Succia con molte al- 
tre odefe , coli dall’ vna come dall’ altra* 
parte riccuute , erano coll grandi irritamen- 
ti , che' conuennerò finalmente in apertilll- 
me guerre prorompere , le quali poi • han- 
no cofi quelle due gran Monarchie fou- 
uertite , e tutta la Cridianità cofì confù- 
fà , che tutto il mondo n’ ha patito il 
danno li primo , c più gagliardo mo- 

to , che à cofi gran precipitio fi diede , 
c che fece il colpo alla radice dell’ albero 
del commune ripofò penetrare , fù la pri- 
gionia dell’ Elettore di Treuiri , dal Conte 
di Eclem , di ordine del Cardinal Infante 

nclia 
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nella fua propria refidenza forprelb , Se à Vienna , 
con modi impropri] , e di molto ftrappazzo à Ce- 
fare condotto, per rendergli conto delle fue attio- 
ni ,e poi con p^ri felicità con P occaiìone delle ag- 
giacciate fblTe, {brprelà nel medellmotempola 
rortilTima Piazza di Filifpiirgo . Quelli due colpi 
tantoaFranceli improuilì , quanto importanti, 
talmente al rifcntirli li commolTero, che non po- 
tendo più .nei limiti della lìmulatione^ contenerli , 
fubitamcntc invn’ apertiflìma guerra proruppe- 
ro.; Publicato dunque dal Rè Chrillianillìmo vn 
manifèftolòtto.titolodilettcra Icrictada vn regio 
MiniRroal DucadìMombafone , dauali in elio 
conto dei. motiui , c’haiKu^noJapacienza di quel- 
la Madia ( per altto di pace a matrice ) violen- 
tata a denontiare à Spagnuoli la guerra , di- 
cendo fra Paltte cofe ,( Che ;quelli andarono lèm- 
pre lòtto terra cercando le occalìoni por far 
protw'.della gran .potenza. di quella Madia, 
la quale elTendoli fin’, à quel tempo nei foli 
termini di affiliente à fuoi confederati, trat- 
tenuta ifenta! punto peniate ,di . palTar più a- 
uanti contro gli,.ll?ti dfl Re Catolico , co- 
me pure i per giullo rifentimento di tanti 
oltraggi lecitamente , e, con facilità hauereb- 
be /potuto , i maffinjamente nell’ occafio- 
ne i della fua venuta in : Italia in foccoifo 
ii ' Cafale , > dque per > trouarfi in quel tem- 
30 lo (lato di, Milano alTai di difefe mal pro- 
leduto , lo' hauetebbe fenza alcun dubbio 
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polto in grande pericob , vennegli niocccggiando 
tifpofto dal Conte della Rocca allhorxAmfeafcia- 
tore del Ré Catolico in Vcnctia , chebea ii. vide 
in quanto pericolo Io metceilè il Ré Francesco .3^ 
tempodt Carlo Quinto, màqueftecònfricationi 
di piaghcvccchie pare fin’ Ibra'adaltro non hz- 
uergli giouaco, die maggioftticntc in danno lo- 
ro inafprirle » Dopò dunque l’ vfeita di tal tnani'- 
fcfto,fubito mandò il Redi Francia vnfiio Araldo 
in Brullèilcs ad intimare al Cardinat Infante la. 
guerra , fe torto 1 ’ Elettore di Treucrr non- li- 
bcraua , ma feufàtofi egli , che peribauerlo 
à-Cefarc trafinefio , à quello cohueniua far- 
ne la dimanda , il ' Ré fece ' fnimanciAenti 
nella Fiandra paflàre i fiioi eferciti' ì i quali già 
sìr i cònfini di lei per afiàlirla rtàuano apparec- 
cbiati, comandato l*vno da Gafparodi'CoHi- 
gni Signor di Sciatciglionc , e Faltro da Vfba- 
no di Mailé Marchcle di Brezènurtì’érqfi didl^ 
tanta mila fanti , .e di trentacinque mila ca- 
ualli, con artiglierie , e municioni in gran co- 
pia'i Efèrcico in vero coli formidabile , e ihfoli- 
, to', che non fi trouadi’^ vn* altro fimiie>già mai 
da quel Regno- n vfcifk, c 'ché ben palesò , 

' eh* il furore dell’ ira , c la rabbia della vendet- 
: ta erano i Tuoi aiitefignani . Trouauafi allhora 
' la Francia con gli Olandefi collegata , e però 
, i detti due Marefcialli pcr 'giontarfi con efli, 
verfò Martuch s’ auuiarono , c con quelli v- 
niti sii le prime afFalyqnq Tirlemont, e con 
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furiòfiflìme ioftilità prof^aido , rouinarono 
ben' prete* gran paite della Brabanza , di 
(àngue é di fiammc.enapiendola y tencaco in 
▼ilno di. frenar quella; gran iuria il Prencipc, 
Tomaio di Sauoia , il quale paflàto al lèruicio 
del Rè Cacòlico hauéu’a ( come di Ibfpccta fe- 
de ) dcpoficata in Milano la moglie PrcncipelTa 
di Car^ahd con tre!lùoi i^li . Vnitili dico t 
dettiidde Marefcialli al Prchcipfe'd’ Oranges 
Generale de gli* llaci nei confini di Auelhes.e 
Heriormenre d’ accordo , 'ma intcriormente, 
|itiuidioli , adàlùono dopò Louanio minacciata 
lAtfuerlù. impalando , mà ancordie Louanio 
|fDlfe colto coli <P impiDiiilb con poco prelidio , 
per trouard di comandante ben jproueduto , li 
fupplì brauamentc à tutto il bifogno. Quelli 
era il ^Baròn di . Grauedona* i dal ; quale > con- 
uocau iìibito tutti gii fcolaris che in quella ce- 
lebre Vnùiek^kà fògliono cemuenire , Tarmi, e 
gran parte; del’ coraggio gli diede, onde cOr 
fì egregiamente la difdèro/, che prouata .da 
Praheen P implcGivd^dlilItma , Comiflciaodo 
andHe (per 'tdii .gitn! moititudin di . Soldati .a 
iti9|iicart le:’fitcouagye non poco in quello da 


teme conitenncro. dilloggiarc y là maggior par^ 
tedi quella gtaii' ondtiti^ìne , di fame , ' e di 
di0ggio: penta . 

-Dall’ altro cantò auui^to l’Orangcs,che il Pie- ] 
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colomini con numeroCè truppe, di Tcdcfchi 
fegli auuicinaua , .e.che Spagnuoli gli haueoa<^ 
no forprefi) la forte piazza di Sohtns'ichans 
(ciò quei' Marefciallnper por P aiibdio . à quella 
moli* importante Piazza 

Mà in tanto portato dal Vento de gli (degni 
d’altri Prencipi intercflàti , l’ incendio di quelle 
fiamme ) accefè infìno nell’ acque, dell'; oceano ^ 
eccitarono il Ré della Gran Bernigna à £xr (bj> 
tire da Tuoi porti -‘vna potentiflìma ! annata di 
cento ) e quaranta Vafcelli , con i quali da tut- 
te le parti fcorrendo il Mare » amici , e nemi>, 
ci vgualmehte indmoiiua > 6c attizzatofi. anche 
di nuouo nel paefe de Grigioni . que(la.£amma 
cnidele ,con l’entratale nel tempo ft^lo impro- 
uifamente vi fece il Marchefè di Lande , .vennero 
Chiauenna, cRùia forprelè dalie lite Trutìpe., bòn 
tutti i luoghitancora à queilc'adiacenti, el Duca di 
Roano con altra armata oca^aco Po&hiàuoi^ e 
Morbegno, tu tta quella Valle con la Reda'h vider 
rò andar (otto fopra; i f ' ir r n-. ; i 

Il Cardinal Alborhòz Spàgnuolo r:che nell’ eii^ 
trata fua (dopò la partita delDucaidiPer») al.Go? 
lierno di Milano, haueua vn'certo èdictò:^ctO’pnf 
blicare , che tutte le meretrici! friidàflcro da qudllà 
Mecropoli^conuenéndogli dopò , per iiclanaore dì 
tante donne abbandonate ah (ènfbdiietrattnreil 
Tuo ordine , còn^quefla poi inafpetjtataiinualiOQc 
della Reiia,fl come gii pareua d’efseretfiqtoiyn hiié 
miniftro per eftirpare dal mondo i cactiùi cbftiimi. 
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coli in tempo di douer veftir la corazza, fi dichia- 
rò del tutto inhabi le, & impotente, con tutto ciò 
fpedi incontinente verfo il Comafeo tutte le mi li- 
ne dello ftato , e con batter la cafla fece leuate di 
genti nuoue . Francefi^intanto , che per confcruarfi 
quelli acquifli in Italia conolceuano di quanto 
giouamentogli (ariano (latigliaiuti de Venetiani 
fecero palTare a Venetia il Ducadi Crequi per rei- 
terare a quei Senato gli alfalti acciò alla defiderata 
con loro aleanza fi dirponefTe, proponendogli gra- 
dinimi vantaggi , mà e(Ib più che mai fermo nella 
fila detlirminataneatralicàgli concede folo alcu- 
ne efiractioni di grani da fiioi piu vicini paefi,fi co- 
me acconfètiti ancora àSpagnuoliil tranfito da. ! 
Trieftc à Napoli per l’ Adriatico di foldatefcho . 
Alemanne in barche fenz’armi alla sfilata , e pro- 
ueduti opportunanìcnte (confini di Valcamonica 
di buoni prefidi j i ftauafi poi ofTeruando Fefito di 
quelle guerre, credendoli ,xhe anzi molto godeflè 
ili vedere quei due coli gran Monarchi coli bene 
cimentarli inficme. Spaignuoli implorando l’aiu- 
ro dei Grari D>ucà di Tolcàna , > per l’ obligatione 
che tietie per il Ducaco«di Siena: di itiandar Gente 
in fbccòrlòdcIIo'llatodiMilano;vcnendo alTalito, 
grinuiò Domenico Pandolfinocbntre mila fanti, 
e cinquecento CaUalH , e ^ià tirato al luo partito il 
Duca di Modona, vii^emanch’ egli con vn terzo 
di fanti il fratello Prencipc Rinaldo . - ' 

Mà non pubterogià mai,nécon le lufinghe , nè 
::on le minaccie piegar quello di Parma, che anzi 
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cauatafì egli improuilameote la mafchera , coti^ 
giouine (piricofo, c che malamente (bpporcaua 
il loro precefo fopra di lui Imperio , dichiari 
rofTì del partito Francefo, introducendo nell^l 
Tua Cittadella di Piacenza cento, iantii. di 
quella nacione forco il comando, del Signor 
di San Polo , con non poco timore , de ,Spa^i 
gnuoli per vederli anche da quella parte 
prirfegli quello inimico.* l, . . vn: 

il Duca di'Mantoua poi non fi potendo, daU 
la Francia feparare ( perchè in lui gli affcttiin^- 
turali vinceuano tutti gli olcraggiì , e.danm da 
'quella riceuuti in haucrgli ietiata la : niughoE 
parte del Monferrato per contentare il luq. E-J 
nìiilo)andò nondimeno accomodandoli nelle fof 
piazze , come meglio feppcro dcfiderare . M 
lega tra quelli Prencipi con. la Corona di. Fian^. 
eia fi ftabili per tre anni , con obligationc 
ouella Corona di mantenere in Italia vn corpo 
di armata di vinci quattromila iànti , e di quap^ 
ero mila caualli.,, da militare. la.metà.contfpfoi 


(lato di Milano je l’ altra nella Valtellina , ppeth 
dcndolo in tal guilà in mezni 'j. fi chedatiijctcjq 
parti riftrccto^da fofielfocade{feipnuandolocO|\lì 
oppoficione dii Parma dei foccoefi del Regno lìh 
1 Napoli , e con quella di Rqand di quelli 
I mmia j ma non potcuanó i Francefi acquetagli)» fo 
vn’altio alTalto ancora non dauanòaUa Reput^ca 
di Venctia , facendo. con ella lei -delle fperanze 
loro P vltime prone , per farla vfcire della già 
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detta (ua neutralità, T^rciòportoflìin Collegio ii 
SignordelIcTuIIerie Ambaìciator del Rè prelfci 
di lei , doiiecon fongaoratione la dimanda dei Tuo 
Signore gli cljsofè:, con nuoua offerta di dargli fu- 
bito nelle maniiii fòrte di Tirano nella Vaile , 
e d’ 'aiutarla ancora adaconquifta del Coraafeo, 
e del Cremonefe , e di mole’ altre vtilità , ' che 
daMa'loro vnionc ricauarebbcj Inlomma come 
buonòoratqiCyC miglior miniftro non cralafciò di 
liHlouej^rtjgni pietra per far cadere à terra la fabri- 
ca. PartitoIaTulleriedi Collegio fubcntròfubito 
il Conte della Rocca ambafciacor Carolico fòggetJ 
to ancor lui di non minor valore del (ùo Auerfarìo,| 
e con' grande energia di parole fece anch’ cglii 
beniffimo la Tua parte incontraditoriogiudicio 
Coli quei due gran Monarchi moftrarono di fti-ij 
mar tanto quella Republip : Eflà nondimeno più 
che mai ferma di non voler mutare dehberatione^ 
panie, che dalle'rifpofte fue fènfatiflime più lo Spa- 
gnuolo, ch’il Francefe reftaflè appagato. 

Veduto dunque la Francia di gettare co* Vene- 
tiani le parole al vento, e di feminare nell’arena il 
'grano, atcefe afàrccon gli altri il fatto fuo , onde il 
Generalato fùpremo in Italia delle Tue armi ac- 
cordòa Vittorio Amedeo Duca di Sauoia, c dai 
quartieri forti del Piemonte comandando alle 
truppe Francefi il Duca di Crequì , 6c affalica su le 
prime la Villatta,àviua forza fti prcfa,c faccheggia- l» vn 
ca . Il Duca di Parma, paflacd il Pò à Piacenza, ai- T 
trò nell’ ifteflò tempoin Codogno , terra del Óre- *^^*^*' 
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inonefe , di resone del Cardinal T riuuicio , e per 
garrc, che tra efli vertiuano, vi sfogò aftai ne- 
ramente il fuo fdegno dandola a faldati à Tacco. Il 
Milanelè in tal maniera tolto in mezcsgh babitaii- 
ti atterriti fuggirono doue piè vicino * e ficuroià- 
trouarono il ncouero . Spagnuoli confcftaronp 
allhora che la falute dello Rato di Milano^ dalla’ 
Rcpublica di Venctia dipcndeua .Trcfa la Villat- 
ta , e varcata con due pc^ti la Sefia pensò Creqqi 
di occupare Valenza , terra forte polla inj?iano, sù 
le riue del fiume Pò , e che sù le porte di Milano s* 
apre Pingrefso , e credendoli di guadagnarla Tubi-' 
co, s’ingannò molto alla proua , perche DonFtan- 
cefeo di Cardine cauallicre Napolitano fuo Gouer- 
natore , brauamente la difefe , Dcnchepcr accelle- 
rarne la caduta, anche il Duca di Parma, dopò il 
Sacco di Codogno , c del Tortonefe , vi fi portailc 
Tetto con quattro mila fanti, e mille caaalli,prctero 
da Spagnuoli iniiano di vietargli il palTo . 11 Duca 
di Sàuoia , che da principio haueiià quella im- 
prefa riprouata , tardò più giorni con le fuc 
truppe à comparirui fotto , per quefto nonL.| 
hauendo potuto Crequì ( come diflegnato haue-j 
ua ) perfettionare le linee , & armarle di difen-' 
(ori , Spagnuoli per cagione di quell’afiettata dila-' 
cione, hebbero tempo di prouederla di tutto il 
necefsario , e dopò afiàltato da elfi iTquar- 
tiero di Parma , col valore di Don Antonio 
Sottello , c del Marchefe di Celada , truci- 
dafono molti , c in quel conflitto intrepidamente 
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refiftcndo Ricciardo Auogadro nobile Brefeiano 
Generale delie genti di Parma, vi reftò morto.Don 
Carlo Coloma Generale della caualleria di Spa- 
a prender porto nella Lomcllina, per 
nemici i foraggi , il Duca di Par 
'ma' marchiò per difloggiarlo, onde il fuo quar- 
tiero reftato debole, c prefane dal Marchefe di 
Torrecufo l’opportunità, (pinlc nella piazza nuo 
’uo foccorfo , ftandofene Vittorio con Tuoi Sauoiar- 
|di otiofomcnte a vederlo paflare , cofi la difeordia 
di quei capi , fu la (àlute di quella Piazza . Crequì 
di quefti andamenti del fuo collega cftremamente 
ftom‘acàto,cÒn gran lua mortificatione , dopò cin- 

S ianta tre giorni di afledio, abbandonolla, palTate 
cune altercationi fra loro . Ogn’ vno alla Corte 
di Francia procurò di fcolparfi , oue andarono le 
querele . Odoardo , come totalmente fedele , vol- 
le anche perfonalmentc giuftificàrfii e gionto à Pa- 
rigi,vi fu molto cortefemente riccuuto,& honora- 
co . Saiioia poi , per coprire le di lui concepute ge- 
lofie,pensò, che douefìe bàftarc la prcla , che dopo 
'fece delle Terre di C>idia, e di Sartirana , luo- 
ghi aperti , e di niuna conrtderatione . Cre- 
quì diflìmulando il difgurto , difegnò poi di 
occupar Bremio altra Terra pur fui nume ® 
c’ ballerebbe l’iftefTo operato che Valenza, onde 
aiianzatofi con fuoi Franccfi per effer luogo a- 
perto , facilmente l’ottenne ,c mclfr fubitq in opra 
gran numero di guartatori , e di muratori , in for- 
tezza formale in poco tempo lo ridu(Te,c on cui poi 
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CIUCO li M ilanciè inFeilaua . Dopò riparcica la gcnwt 
ce à quartieri d’iniierno,eiIèndo già inutilmente jj 
Teoria tutta quella Campagna, fece ch’il Marche^ >j 
le Villa , le genti di Parma couuoiailc nei Piaccn- * 
tino . Quefte non cofi predo arriuatcci, venne dal I 
Marcheie inuiaco à Modona Giacopo Spiazzini ;> 
giàferuitorcdiquel Duca, c con mal modo, dii si 
quello Tcacciato, e però in quella Corte aiTainsiÀill 
veduto,per chieder fulModoneiè per mille cauap* * 
Ii,ÒC altrettanti fanti alloggio,e mentre colui coi 
gran iattanza , ^roTuntione quella dimanda gL, , 
elpone,iÌ Villa (enz’altro indugio, s’auanzò nel , 
paefe,e laTcrradiCaftclnouo occupò, li Duca ^ 
vedendoli dallo Spazzino bcdaco, e dal Villa ina- I 
fpettatamenteforprcfojpicnod’ira, dette in forli 
di sfogarla fopra la teda di quel temerario, pi^ jf 
contenutoli Ic^ciollo lòlamcceda lè,e fpedi i 
co il Prencipc Luigi Tuo Ziocon la gente del pac- ■ 
fé, per fargli refidenza , 6c inuiò à Milano al Mar- 
chele di Leganes fucceduto al Cardinal Albomoz 
inanelgouerno, vn lùog^niilhuomopcr Ipllcci- . 
tarlo di predi aiuti,iquàlf non cardarono àcom^ ! 
paiire lotto Don Vincenzo Gonzaga Baron di \ 
fettcuille,e Conte Lodouico'Arelio,dai quali af^ 
làlicqil Villa, a ritirarli locondrinlcTo,maconIa 
perdita di molti di loro, benché con due foli mille, i 
cpptrcj^i miiacombatccdèjsbaràdo dradc,e prew ' 
occupàdo auantaggioli liti, nel qual cimento fece 
vedere, quacQ l’ingegno, e Parte dei guerreggiare 
in lui prcualelTe , poiché de nemici amazzò più di 
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leiccnco,& egli con li fuoi fano,eialuofi ridufscmi 
Parma^altro però quella inuafione non fu, che vno 
sfogo di vendetta del Marefciallo di Crequì, in ri- 
guardo d’eflèrfi il Duca di Modena contro le fue 
pcffuafioni,al contrario partirogcttato, àcui par- 
ue j che tanto più quèll’affronto premeflè quanto 
che <la due Prenci pi parenti gli venne inferito, 
ZiolVno,ecognato l’a Itro . 

In quello tumulto il Duca di Modona, (caccia- 
ci c’hebbe i France(ì,cntròcoi Spagnuoli nel Paefe 
di Parma , c pre(c Rofena terra di là dalla Lenza 
ÌLimCjCome per pégno dei nceuuti danni, e’i Car- 
dinal Triuuitio giontatoli con Don Carlo dalla 
jatta Napolitano , entrato anche egli con grande 
luuidità nel Piacentinq,deliderofodi rilcntirfidel 
àcco del fuo Codogno,lo polc in gran fpauento,c 
lopò eferdtataui a^grande vfup la vendetta, c 
pcciafmente nelle fabrichc di quel Duca, inftigò 
li più il Prencipe Doria fuo parente , à (ortirgli 
iddollq dalla parte del Genouefato , e con talc^ 
)ccafionc ricuperare la terra di Valditaro be- 
li dotali , della di lui moglie , come figlia del 
I^onte Federico Landi , già da Ranuccio fuo 
^adre confifcatagli . Spagnuoli querelandoli 
:oI Pontefice di quelli attentati di Parma, &iinpu- 
andoOdoardo di perturbatore della quiete pu- 
)lica, l’indufièro ad inuiargU da Bologna quel 
/ieelegato, a! che il Papa fi difpole , più per dar- 
;li quella apparente (bdifattione, che per altro 

lofiue, come che anzi goddfe molto in veder- 
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li cofi trauagliati in caftigo d’cflèrc flati fcorae e- 
ra rpefTo (olito di dire) i primi autori di quefle 
guerre , di tutti i mali communi i colpcuo- 
li. - 

Màfe nello (lato di Milano il partito Francefc 
patena , che miniiiflè di credito , altretanto però 
nella Valtellina acquiltaua di ripùtatione, onde 
all’ Imperatore oltre modo quella inualìone 
giacendo , (bllecitaua la Repumica à feco vnir- 
u , per iùrne l’efpuKìone , ma nulla quelle iuftan- 
ze operando , credeuad , che anzi ella godeiSè 
molto al bel lume di quello incendio . Dall’ altra 
parte fparfa da Francelì la fama , ch’ella hauelle à 
(Indio chiu(ì gli occhi ai paiTi del monte Tonale , 
per dar di colà, adito al tranfìto delle Truppe 
Alemanne inJfoccorlb dello (lato di Milano , pier 
(ìncerarfeneconehl, accrefcc quei prelidi) . i# 
Vedoua Arciduchefsa Claudia Medici ammini- 
’ (Iratrice dei piccioli Arciduchi d’Ifpruch, fede 
’ marchiare à quel hneilBarondiFernamontcoq 
quattromila fanti, e quattrocctò caualli nella Val- 
' lejC giontoà Bormio quali fenza contrailo occupò 
tutto il Contado.1 1 Conte Gio: Serbellone doueua 
nell’ idedb tempo auanzarli ad incontrarlo , ma 
per alcuni giorni tardato , mentre il Fernamont 
Fà alto in Bormio per afpettarlo , il Duca di 
Roano gli fu alfimprouilb addoflò , e quali tut- 
ta quella gente tagliata à pezzi , faluoflì appena 
li capo . Dopò quello fuccello il Serbellone gion- 
to a Sondrio , e del léguito ignaro , hebbe à 


cor 


correre aiich’egti il ttiedcfìmo infortunio, perche 
Roano neUcGieiilbliicionìprellilIlrno , andòfu- 
bico>a trouatlou mà egli per tempo aùifato , 
noti I volle r rit^ère ' quel • complimentò ^ ' m a. 
riarofllail^otnbra delfottod/Fucntesl" All^ora 
il Duca di Roatiòreftb-padròft^?tleIla campagna , 
c fatto niarChiiireil Signor di Mòritofier ad cfpu 
gnarBorriik) ^ivdlmòia'^ter de Tédelchi , 
dategli da pitu patdryafltdto'^, evenne prefo , , ' 

bencne il MontotUi^ritnatieilfe morto, in ven- 
detta del quale , tutti fTedefchi andarono à (il ‘ i 
di Spada, e la Terra à Sacco ^ e con la (fefHi buo- 
na rortuna (i relèto Franceli padroni anche del 
forte di Santa Maria , quale per non impe 
gnarui gente venne fubito demolito . Gli Ale 
manni cercando pur via , che per entrar nel Mi- 
lanefe foffe manco pericolola , deliberarono di 
tentare duella di Rapfuil , e dei cantoni caroli- ’ 
ci i con fpediteui alcune compagnie à ventu- 
ra , cfli poi rcftàf òno nella Valle di Faci , dif- • 
fegnando nell* iflefTo tempo , che i compagni s’ 
inftradauano per la parte già detta , diaflalta- 
rie il Duca di Roano alle fpalle . Egli peiie- ^ 
trati i dilTegni loro, benché per le palTate (àttioniV 
aitai diminuito li trouaflè di gente, accrelciuto pe- 
rò di coraggio dai prolperi fuccefli , c caua Ado in- 
(ìemcdalla neceflltà il rimedio , (pedi il Signor di 
Canisi ad alTal tarli, òc egli con la C^auallerfa fegui> 
collo, doue in cofi gran (compiglio li pofe,che Ten- 
ia pur metter mano allearmi ciaìcuno infretta fùg- 
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Lande per atcaccarlo, im egU fàjto cefta ne fegui 
vna vigorofa fearamijeciaim cui fopragbnto Ro» 
no , copa^nnc il ritiracfi ‘fbato j 

rcftatiuidc Spagnoli olii» &iceiStó* rc : i l i 
fraefli il CSntc Troikj^ RoffTtdtj rr. j o 
. S^Sccondoj;CQfi d|K>fsc6a. li oL irridi 

. ! : : di ,deetà>>Malleiijefto’; il, il;: 
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imculfidtfcriiùVvpikéin métti dtU^gAltrediSfàgnà. la pnfa 

delti ifoU, di Eret. l* accordo eoo Cesare de Vreocifi Prtttjlan-; 
fide ptefarationi de Fraocéjiper U'nuoui Campagna.U morte 
dilli due Dacht di Sauoia , e dt Mantoua . U prefa di Brifacb 
'• 9eU‘ Alfatia. 'La oocita del Delfi oo . lé guerra ciuile del Pie~\ ^ 

^ moote, LafHtiinuatione dei moti della Germania , e della 
• Éàandra^e h felle uat ioni de Portoghefi^ de Catalani . 


N terra Ce fi combattcua da più 
patti anche fili mare fi mcnaua- 
tio le mani . Li due Generali di 
Spagna Duca di Ferrandina, e 
Marchclc di Santa Croce, dopò 
> ^^di hauere per molti giorni com- 
battuto con Faria infuriata, e con gli fdegni di quel 
fiiperbo clettiettro, e nella boralca perdute (ctre 
delle loro migliori galere, finalmente pacificata F 
ari a,c bonacciatoil mare , appro damoalle H òlc di 
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Eics, altrimenti dette di Santo Onorato, e di Santa 
Margherita, in vicjdài^^di M^g(ia,^ò^i|>a- 
tele con facilità cdhimaaronMdsàzaTOi tmc^ 
re-, con quede poteMono commodamente ailàltare 
la Francia, onde iii Pafigfiàré m^uella fentiflì al vi- 
no , nondimeno altri mali maggiori quella Corte 
afHiggeuarP^tdie^n (a^tn A N^ing^^^ar. 
titode Prdr^ani^cillandoj^à l^ettoa^d£Sa£ 
fonia d^uezzeìr^a(idid'accato,& accordato con 
Ccfarc,con patto , che la Seu^ A^gudma ^ i bea 
de gli Gcclefiàdici ì rédaiferd néllò dato , in cui ù 
trouarono del mille feicento dieci fette, e quelli Co- 
pra i quali vertiua l’Editto Imperiale, per altri qua- 
rant’^nni -Ci goddièro dà^Proteftanti Ad Aligtìftò 
Figlio dell’ Elettore fi lafciaffc A^tciuefcouato 
di Màddeborgo à Leopoldp Fratello 4cl R^d’ 
Òngherta qudlodi All^erfiat AÌOucadi Saukra 
continuarse il vot?o Elettoràle, e lo fiato infiente , e 
fe volefsero m qtìèfta pàfc tìitrarèi Ducili di Mi- 
chelburgo,di Ncuburgo,e di Volfenbutel,fe gli rc- 
fiicuifierq i loro fiau,]!^ all’Elef^e di Bradeburgo 
fi dalle nnueftitura d^Ba Ppfìfierfinia . A Celàré r^- 
I fiafse la piazza dì Filifpurgp,4 quelli , che a qucfid 
accordo, cotradicefserpa ynitamété,come nemici ; 
fi pcrf(^uitafseraDiquefia pace,con tato fuantag-! 
gio della Rel^onpcatolica htjta da Celare , vi> 
nàme^ il Papa lì egli fcufi>(fi con djrc)d* 

efierui .l^tO)per;panCan^ de neceìsaHÌ aiuti de 
Prencipi catòlioi,, necéfiìcato . Aireletnpio poi di 
qucfto Efcttprg}^^’ >aggiuftaròno - ancoranti-) Dut; 
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chi di Branfuic , e di Laiiemburgo , 1’ Elettore di 
Brandemburgo,Ic Città di Vlma,Francfòrt,e No- 
rimberga. A Giouanni Banncro,chc a gran parte 
dell’armata Suezzcfe comandaua , vn millione , e 
duccnto mila talleri vennero efibiti , fe fubito fuo- 
ri dell’Imperio fi ritiraua, ma in tanto , ch’egli vuol 
jCempo per configliarfi, venne dalle genti di Safib- 
niaincalzato,e nella Pomerania rifirecto . 11 Gene- 
ralc de Safibni poco dopò andato con parte della 
fua gente ad afiediare Damitz,la virtù del Bannc- 
ro lo fciolfc con morte di molti di loro. Giouanni 
di Vvert comandante delle genti di Celare in Sue- 
uia dall’altro canto palTato il Reno con groflè trup- 
pe à i confini della Francia per la parte della Lore- 
na fi rpinfe , e mentre il Duca di efia nell’Alfatia 
jtrauagliaua i Suezzefi, il GalalTo nell’ifiellb tempo 
|elpugnò nei Palatinato Vormatia , Spira , e Gufia- 
uemburgo , 

I Entrò in Germania in quelle coll gran confu- 
fioni per tener faldo il partito de proteìtanti il Car- 
dinale della V alletta con grolfo elercito d’ Vgnot- 
tijCol calor del quale il Duca di Vaimar elpugnò,e 
prefe Binghen , mà fopragionto dal Galaflo il Val- 
ìetta,hebbe faticaa faluaifi, rotte, e difperle le fuci. 
genti con diremo dolore del Cardinale di Ric- 
chclicu, pure come non lolito ne gl’ infortuni] a| 
fmarrirfijpeniò in quei frangenti d’abboccarfi con 
Auxelio Oxenllern Gran Cancelliere di Suetia j!» iiccht. 
per conferir inlieme i loro difegni,allo ftefib Icopo 
rendenti , di dillruggere , fe potuto haiielfero 

I \ Ja ‘ 
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la Cafa d’ Aiiftria. Il cògreflo fi fece in Compiegnc 
Città della Francia . La fola fama di due gran Mi- 
niftri di due gran Monarchi, di genio , e d^ingegno 
pari, ftipulò facilmente nel concetto de gli huo- 
mini,e nei cuori ìoro,lVnionc de gl*intercili,con la 
lìmpatiadegli humori. 1 capitoli più principali 
di quella , che fu rinonation di lega, furono di non 
fer pace lènza V inclulìone FvnodelF altro , ÒCo- 
gni sfòrzo per conferuar F acquiftato . Per fermar 
poi il Duca di Vaimar dalle gran feofle , chc^ 
gli dauano gli Aullriaci , s’adoperò Foro concia 
fo in lònima grande , come metallo , c’hà per pro- 
prietà d’elìmer gli huomini da qualfiuoglia legge , 
datagli in oltre per pegno , c ficurczza fiia la lorte 
Piazza d’ Agghenau ncirAlfatia , con che mantc- 
nclIcnelFlmperiovn’ercrcitodi dodici mila fan- 
ti, e di lèi milacanaili. Cofì le viccoriede gli 
Aullriaci,minuendoli con le fpcranze de Francefi, 
s'andauano Tempre piùle guerre inafprcndo, c 
gli fdegni ingrol1andoli,né in tanti riuolgimenti,né 
in terreno coli indurato potcuano le propolltioni 
di pace fondare radice *, benché il Pontefice Vrba- 
no, conNontij, legationi, cBrcui , e Vcnctia- 
tii col mezo de loro Rapprefentanti, come due! 
(oliPotemati fi à tanti, Jibeii i c fciolti da lega-| 
mi di leghe, e flabili nella neutralità potdlcroj 
maneggiai lì , tanto poi era lontano , che quelli ha- 
ucllero dati danari à Suezzefi da continuare vn 
torbido tale , come il detto Auxelio inftauagli col 
mezo del Conte Galeazzo Gualdo Priorato Vi- 
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ccnciho > E già che di quello cauallicte porta bora 
roccafionc di far mentione , per non defraudarlo! 
in tutto del molto ,che merita, dirò ch’egli con 
(ùelftorie hà non meno illuftrato le (lampe che dutldo 
coi fuoi viaM fubhmato il fuo nome , & alla Tua ” 
nobililTima famiglia accrefetuto fplendore . 

L’Imperatore dcfiderauala pace per lafciare a! 
figlio con gli (lati quieto Tlmperio, c però ogni (uo 
I (ludioin quedo vedeuafi applicato , e lo inunuaua 
ancora col mezo de Tuoi Ambalciatori à tutti i 
PrcncipijC Potentati . Fra tanto il Marchefè Villa , 
che ( doincfidunfe) nella Città di Parma (lauad 
aquarteratoì'pàfTandofpedeicaramuccie con ia^ 
gente di Spagna nel Piacentino reftata per traua- 
gliareqùel Duca, e ceneua come blocate quelle 
due Città di Piacenza, e di Parma, in quel frangen- 
te OJoardo ritornò di Francia, c con non poca dif- 
ficoltà padàto per la Lunigiana ne fuoi (lati, con la 
'mente più piena di fpcranze, ch’il fuo bifogno for- 
nito di recapi ti, follecitaua Crequi a fgrauarlo da 
|quclla molcdia , non deponendo per quello il fuo' 

' primo penliero di mantcnerfi Francefe , anzi pen- 
(àua con le (ìie cruppe,econ quelle del detto Villa 
adàltarcdi nuouo lo dato di Milano dalla parte 
del Tortonefe,e però follecitaua Sauoia,e Crequi a 
fare l’ideflb nel Nouarelè , c’I Duca di Roano nel 
Coma(co,e poi tutti inde me vaiti andare volando 
verfo Milano Cktà per il nu mero fo popolo facile 
alla folleuatione ,c di debole fortidcatione , mà fù 
difficile il concertare il moto diquede sferc.Si feu- 
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*sò Crcquì fopra l’incerta fede de Saaoiardi.il Duca 
I di Roano , come nelle Tue refolutioni fcmpre prc- 
1 ftifTimOjC che non conofccndo timore, non ftima- 
uapcricoLentròrubitonelComarco , e tagliato 
fliori il fc5rte Fucnccs,fc6uolfc,come vn baleno tut- 
to quel paelè, prendendo Colico, la Torretta, & al- 
tri luoghi, mà fu breue de Milanefi da quella parte 
la paura,perche il Duca di Roano non fentendofi 
mouerfì gli altri collegati, c dubitando, col troppo 
fermarfi , di reftar di mezo fra T edefehi , e Spa- 
gnuoli,e perder la Retia, fualigiata,c’hebbc la Val- 
&fena fi ritirò à i podi di prima . Dopò tale fua riti- 
rata gli altri fortirono fuori verfo Vigeuano , e tu- 
rato quiui l’alueo del T icino,che fcorre da vna par- 
te intorno Milano , c tolta in tal modo l’ acqua à 
quelle campagne in tempo,chc ardeuano nella fic- 
cità,fi moftrarono cofi difperati,chc penfando an- 
che d’hauerc in sii le porte i Francefi , aggiorno a 
quel danno lo (bauento grandifllmo, ^ tale la. 
commotione nel popolo , che fe il Cardinal Triu- 
ultio col credito, che con eflb tcneua, non faltaua à 
cauallo à fargli animo a prender rarmi,certamcn- 
te ne nafceua qualche dannofo tumulto. Perque- 
fto necefiìrato il Gouernatorc a richiamar dal Pia- 
centino le fue foldatefchc , vennero 1 Milanefi alla 
comparfa di quelle , à relpirare alquanto , mà non 
folo refpirò Milano , mà Parma ancora , c Piacen* 
za, dependendo da quei moti violenti la loro quie- 
te, clàlutc. Paflato con tale allontanamento il 
Marchefe Villa ad vnirfi a gli altri fiioi Colle 



gati, beneficò per ftrada,i fuoi foldati, dandogli tue* 
toilPaudc, c’ITortoncfeaRubba . La Città di 
Milano in quelli timori contro il Goucrnatorc a- i 
dirata, perche nutrendo ella vn fioritillUno cferci- 
tOjCgli nqndimeno ftauafi dormendo , e negligen- 
te ad vdire le loro calamità , fenza punto penfare i 
al rimedio , fàceua romoreggiando quel popolo , 
che il timore confondcllè il configlio , fiche i c^i 
di guerra in gran confufione di pareri trouandou a 
ninna colà fi rifolueuano, perche fé alla Città fi au- 
uicinauano, temeuano , fermandoli , da fc ftelfi af- 
fàmarfi , e fe in capagna Ibrtiuano, dubitauano(ci- 
mentandofi con gl’inimici ) d’arrifchiarui tutto lo 
flato, finalmente dall’haucrc faputo,che tra*Còlle- 
gati regnauano le folite garre, & emulationi , prefe 
ardire il Gouernatore d’afiàltarli , e coli leuato da 
Biagrallb il capo, s’auanzò à villa di certi corrido- 
,ri Sauoiardi,i quali vlciti à foraggiare fi erano di là 
dal fiume portati, onde co quell* occafione pesò di 
dar addofib al rello , che fi era di quà dal detto fiu- 
me fermato, data però prima la carica ad alcune 
[compagnie Francefi,che da loro compagni s’ era- 
no alquanto allargate , attaccò ncll’ilteflò tempo 
jle trincierc nimicne.Durò vn pezzo c6 pari oftina. 
kione la pugna sforzàdofi Spagnuoli di guadagnar- 
le,e Fràceli di difederle,mà sì gli vni, come gli altri 
nell’ diremo calore della llagionc fiancati ( era fui 
fine di Giugno)e poco mé che abbriicciati dal Sole[-»»«^^*' 
dopò lei bore di cóbattiméto,fu neccirario,chc tut. ] 

ci liritirallero. Lafattione fù conlìderabilc, per- 

die 
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che più di ere mila ne recarono (lillà campagna, la 
metà per ciarcheduna parte , òc abbandonato il 
giórno feguente dal Gouernatgre quel pofto,tornò 
con la fuagenteal primo di Biagradb.Mori in quel 
confitto dalla parte de gli Spagnuoli il Gamba- 
loita Generale della Cauallcria di Napoli Capita- 
no di moka (lima . A Francek non badò più i’;uii- 
mo di farli alianti , hauendo trouato (i duro incon- 
tro, màdidrutto il ponte del fiume marchiarono 
veriòle Valli: di Angiera con penderò di occupar 
quella Terra , ò Romagnano, ma non riulcitogli j 4 
didcgiio, s'applicarono peri Milanefi, al minor 
male , che fu di feorrere (blamente la Lomellina , 
c’I Noua^ere,reÌa famo(à,con tal occafipne,la Ter* 
ra di Fontaneto , per la morte del Mare(ciaUo di 
Toyras,coltoui (otto da vna mo(chettata . 11 Duca 
di Crequì tornò dopò co'fiioi Francefi à Bremio, c 
Sauoia fi ritirò à Vercelli, doue fiibitogionto fu vi- 
fitato da Don Filippo di Silua Portoghe(è Genera; 
le della Caualleria di Spagna) col prendergli sii gli 
occhi Gattinara,e ricuperò infieme Annone. 11 Du; 
ca di Parma non hauendo in quede moiTe fatto al- 
tri guadagni,che di vedere fpiaiitati tutti i Tuoi da- 
ti, e perduto Rottofredo, cercaua almeno la ricu- 
peratione di quedo, mà D.Martinod’Aragona re- 
dato fu’l Piacentino per trauagliarlo lo fece ben 
predo ritirare , con non poca (ua perdita*, però ve- 
dendo le cofe ogni dì pe^iorate , rilbllè di fpedir 
alla Corte di Francia il Còte Fabio Scotti fuo fauo- 
, r ito minidro,acciochcT come quello, che a dichia- \ 
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rarfi Franccfe l’haucua configharo, foflb anche nel 
farlo riparare da quei dani,il mezano,mà il Regno 
di Fràcia fi crouaiia all’hora enfi alle ftrcrre.che a.C- 
faiche fii're haneua per (è mcdcfimo-pcrchcdopòla 
rotta di Vaimar , era anche Guglielmo Lantgrauio 
d^Fiaflìa nella Terra di Lcer difuamorte naturale 
macato,il quale più d’ogn’altro il partito de Prote- 
ftanti foftencua,& il Galaflb ,c’l Duca di Lorena s’ 
eranojcon tarmi ponati infino fotto le porte di Pa- 
rigi,inccncrendo,c inlanguinàdo le vicine Prouin- 
cie della Ciampagna, e della Borgogna. Spgnuoli 
incora fotto la direttione del Prcncipe Tomafo, e 
del Piccolomini haucuano prefe la Ciapella , Cor- 
bic,e CaftellettOjCmpicdoda per tuttodì faccheg- 
giamentijcdi ftragi, per maggiormcte quei popoli 
itterrirc,eirritarc,come mo t’alle folleuationi pro- 
pcfi.L’Almirante di Caftiglia ancora haueua à Ba- 
iona porto TafiediojC in quel tcpotrouandofiil Pré- 
:ipe ai Conde fotto Dola , e vicino ad erpugnarlo , 
fìigli commeflò, che incontinente Pabbandonafic, 
Se à i maggiori bifogni del Regno (è ne partàile . Il 
Cardinal di Ricchclicu in quello (lato trouandofi, 
enza punto fmarrirfi , all’vfo de periti medici, ne 
5IÌ crtremi mali,à gli ertremi rimedi) ricorfe . Die- 
de Parimi ai popolo di Parigi,Icuòle gabelle , e fece 
Generale delParmi il Duca d’Orlicns. Quello (ubi. 
o faltato àcauallo, con la beneiiolcnza de popoli , 
n tempo breui (limo , vn grollo efercito con- 
gregato , e fattoli capo di vintimila di quei 
cittadini il Marcfciallo della Forze , c di 
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nc eletto Rè de’ Romani il primo genito di Fer* 
dinando dell’ iftefso nome del Padre à quella co- 
fona ponato peri propri) Tuoi meriti imitatore 
del Padre nella pietà , e nella religione, c nel valor 
dell* armi , benché non fenza contrailo di molti 
Prencipi , c fpecialmente delli Ré di Francia , e di 
Suetia , e de loro aderenti , in modo tale che con 
^atti publici ne protcftarono la nullità , per man- 
jcamcnto (com’ elfi difsero) de necclsarij vo 
ti. 

! Cefare dai palTati accidenti ammaeftrato , pen 
so di più non commettere il fupremo comando 
delle fue armi à fuoi Valsali! , ma vi prepofe il fuo 
fecondo genito Leopoldo Arciduca d’ Aullria, 
dandogli per Direttore il Gran Maftro dell’ or- 
*dine Teutonico Conte di Stadion , mà poco dopò 
infermatoli, terminò coi trauagli la vita, che fu 
nelmefediFebraio, lafciando al detto fuo figlio 
conia fuccelfione ali’ Imperio più che mai inaf- 
pnta la guerra . 

I Sul fine poi dell’ anno medefimo diede grande 

occafione al mondo di dire Pimprouifa morte di 
due Prencipi Potentati d’ Italia leguita coli nell’ 
vno, come nell’altro con probabili lòfpetti di ve- 
leno . Il primo à morire fu Carlo primo Duca di 
Màtoua,iI quale di femplice terzana infermatoli , 
nel cibarli li l 1. Settembre di vn certo brodo-, alte- 
rato,venneda vnafincope improuifa fopraprpfo, 
e morto: l’altro fù Vittorio Amedeo Duca di Sa- 
uoia,il qua le in vn’allegro conuito,fccc dopò'pian^ 
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gere i Tuoi pm cari amici, e fcruicori, ij fine ckiuai 
sfòrrunaci periodi , li fecce del fiifTequoncc meiè.di 
Occobreifuccefle a quello il figlio maggiore Frai^ 
cefeo Giacinco in età. puptilare forco la . tutela di 
CriflianadiFranciafìia Madre, onde le cofede 
i Francefi con quella moicc, affai di condicionc 
migliorarono , fi come con quella del Duca di 
Mancoua migliorarono quelle degli Spagnuoii v 
perche rellaco herede, efiicceflore.Carlo vnico 
figlio del Duca di Recel forco famminiUracionc 
della Madre Prencipcflà Maria Nuora dei ddbn- 
co«anche quiui la Scena muco profpecciua, bolkchc 
egli liaueiie nel filo ceflamcnco raccomandato del 
Nipote, cdegli flacilaprocetcìoneaikOxonacli 
Francia, &allaRcpubÌicadi Vcnecia,' aUa quale 
per modrarfi adcccionaca fpedifuhito per .partir 
pipagliene il fiicceilò il Dottor Franfclco Pai» 
leone figliuolo di Ercole fuo fpeciale poco prima 
da lei aiU cathedra di Senatore pFomoficMiéftcccr 
molto à mandami ancora per altri importanti afi> 
tari.Fracéfco Bulgarino figliolo di Felice hebreo 
Rcuaco Qflentano alle voice alcuni Prcncipi la 
potenza loro ncll’inalzar certi, che fon Pigmcnctv 
me di LodouicovndccimoRcdiFràciau lcggc,e 
di Selim graoTurco fcriuò gPlflorici^hc vn gior- 
no à cafofece Baf^à vn di quei fchiaui, che io por^ 
cauanoj coli ancor qucfla Prencipcflà boche fpef& 
da queda paflìone fofi'acciecata moflroflì peróne 
fuorintcrcffi molto auueduta, perche preuedendo 
che Plnfànca Margherita fua Madre bauerebbe 
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for 6 predo di ponarfi di nuouo à MantòUa à feco 
mcfcolarfi in quel gouerno, accortamente ne pre- 
uenne il cólpOiprocurando che dalRc Catolicogli 
veniflc prohibito fotco prctcfto di non ingelofire 
i Francefi, il chcglifii facile molto daconfeguire, 
rapendoli Rè, che coli bene Spagnolizaua la fi- 
^lacome la Madre. Softenne in Mantoua per 
Forza il'prdidio Veneto, eli come procurò di al- 
lontanarli i miniftri Francefi, e ne confeguì anche 
rintenco, cofide Venetiani hauerebbe fatto l’i- 
flcfib (è hauefié*potuto. Oificgnò ella d’introdurre 
Spagnuoli nelle Tue piazze, le quali il Duca fuo 
suocero haucua primadatc in man de Francefi , 
>crche , coli vo chiodo cacciàfie l’altro , mà con 
•iprooaco configlio' imitando ella per capriccio 
ijnel che. queir altro baucua fatto per neccfiìtà'. 
Via la breuità della vita dd gioiiinctto Duca 
^raoccfcoGiaointoi dà Sanoia^ venne molto ad 
dàecace déil^ieaionto gh afiàri « perche egli 
iti meli al padre fopnaaiuiito, lafciando al luo mi- 
K>r fratelIoCarlo Bituusael la fiiccefiìone ; rdft4- 
o foto dei mafchr, c drvguale debolezza di coth- 
)lefiìone ^idkato,ingerrflc»Prcncipi faoi Zij con 
penfieri di auanzarfi qudli ancora di nouiiàvonde 
[Cardinale Mauritio, che in Roma crouatiàfi, 
U’aauiiò di qodio accidente pàrtitofi fiibko, 
icche dal Papa didbaib ne fofiè, come che pi'eue- 
endolaguerraduilciCoo otfenqgh impieghi ,c 
antaggi , inuano próCuraire di trattenerlo, egli il 
atto riculàto prdtamenic verfo Torino s’inca» 
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laminò , raà appena gionro à quei confini > 
cacamente gli^venne dalla-R^ente (ua cògàatn 
incimaco à npndouerfi per degni rifpctci tnolcra 
re, promettendogli coli facendo, tutte quell 
fodisfàttioni , &appanaggi , cHiadefTe.defidcti 
co j ma egli bencne l’ar^cio conofcefiè^, noi 
potendoli per airhora valer della forza . gli cod 
Henne alla fimulatione appigliarli, e nel Gcnoue 
Tato ritirarli *, fpedl in tanto in Fiandra àl flateU^ 
Prcncipe Tomaio, acciò veniflè ad vnirfi:(cco' 
per diuilàrfirà loro il modo di>regotare i lòfoctuil 
muni interclIL “ Ir 

. llGouernator di Milano* in quefto' mentcé' 
dopò haiiere nel Monferrato occupai» Porhac< 
camello in poca dillanza da Ca&le, fti 
Franceli , cnVgli su quella Piazza dillègnalle > ~ 
gli per ingannnarli , improuilàmente abbad^ 
natolo, rcaglioin.lbttoBrei!nio, come chequi 
lo ie vifeCre dello Ihtto di.Milano gl’lnfcftafid 
e di llrettillimo allèdio lo. ciniè . Braci dentro, 
mandante vn tale irónicaniente Mongaglia 
chiamato , Soggetto , che colto dai Duca di Cr 
qui dal poAo vilillimo di ftaffiere, à quello 
.ópiìernatore di piazze P. haueua inalzato. O 
mallro di campo Conce Bolognino Milanelè co 
Ilio terzo d’ Italiani in arriuando, allàli€ai.la;j 
meza luna , che col Pò vicinò fiume s’attaccd , 0-4 
gli in farne l’acquillo c6 molta brauura non trop- 
po tempo vi fpefe, edell’altrcduc Don Antonio 
Sottello,e Don Giouanni Vafquez Coronado Go- 
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icrnacor di Cremona coi loro fonti Spagnuoli im- 
>adronicifi parimente benché co qualche ardire di 
quei difenfori , il regimento di Gildas Tedefco in- 
:éco à crauagliare alla circòuallatione iì pofo.ll Co- 
nàdancecon quaràta caualli fortito fuori, vi venne 
}en predo rimellò, con perdita del Tuo cauallo,e ri- 
chio infieme di reltar prigione . Crcquì dando in 
3 afole , e di quedo attacco fubito auifoto , e la Tua 
importanza condderata, VI fi portò (libito in perfb, 
lacon alquàti caualli,pcr meglio di prefenza dello 
[lato de nemici informar(i,e métre egli in sù le riue 
lei detto fiume, di dietro a certi falci cò vn canoe- 
:hiale in mano dà il capo Spagniiolo diuifando,vn 
colpo di Sagro vfeito dal quarriero del Còte Bolo- ' 
^nino fqiiarciollo in vn fianco, e priuollo (libito di 
/ita.Capitano in vero più valorofo,che auuéturato, 
Dnde morto egli , e’I valore nel comandante non 
trouando(i,poco dopò (i refe la piazza,conuoiato il 
prefidio à Cafale , oue riceuuto Mongagliardo con 
fprezzo,c carcerato come codardo,conuinto infic- 
me d’altre colpe graui, venne in publico decapita- 
to.Or mentre quedo forte (ì efpugnaua,il Principe 
Cardinal, di Sauoia dando in Genoua vedendo 
di non potere i Tuoi intcredi con la cognata 
promouere , di ritornarfene à Roma rilolfe -, 
Spagnuoli però , che voleuano , e di lui , c 
del Prc.icipe Tomafo . fuo fratello per cim- 
bello (eruirii quello fecero ritornare da Roma, e 
queU’altro partire di Fiandra, promettendo loro 
allidcnze , e danari . Fra tanto hauendo il Gouer- 
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oaior di Milano coli facilmente fcacciaci i France* 
fi da! Milandc , afpirando à fcacciarli ancor d4 
Monferrato, c dal Piemonce per le bwone inteUi^ 
genze che con la Prcncipcfla di Mantoua , c coi 
Prcncipi di Sauoiatencua j s’auanzò con celerità 
(otto Vercelli, craci dentro comandante Lodouicq 
dalla Moretta Marchefe di EtoglianoPicmontcfe 
con mille, e feicento fanti , c quattroccntocaualli. 
Il Gouernatore cominciò dopò alcune furiofe bat- 
terie ad apparecchiarfi a gli alTalti . Il Cardinal di 
Ricchclieùoccafìone miglior di quefta non balle- 
rebbe (àputodcfiderare,perche trouandob la Rc^ 
gente in quelle anguftie , mentre vedeua i cognati 
a Spagnuoli appoggiati, ad altra parte ceno che 
alla Tua, non potcua gettarli . Spedì ella dunque fo^ 
biro Ambafeiatori in Francia per hauerne dal R6 
filo Fratello prefte , e vigorofe aflìftcnze , il qu^ ' 
perciò comandò , che immantinente il Cardinale 
della Valletta paflallc i monti, e con la forella lega 
(labilità (come fece ) da quella moledia la (oilcuat 
■ (e-, ma però con cofi deboli recapiti gionfc a T or^ 
no, che per ciò fare non vallerò, perche fe ben fub^ 

' co arriuato congregò tutta (agente Francelc , che 
nel Piemonte miIitaua,troiiolla però, dopò la mor- 
te di Crequì , coli feemata di numero , che poco 
buon elito puote pronietterlcne, pure dalla Du- 
cheira,per non perder Vercelli, lòllecitato, vi li au- 
uicinò con quella poca,e feruendoli , in vece delle 
forze, che gli màcaiuno, delle llrattageme milita- 
ri , e de gfi inganni , fìnle di voler alfiltare il forte [ 
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di Sandoual , 


^nuoli, perfoc- 
corrcr qucfto à indebolire PiiTedio , ma il Cardi- 
nal TriuulcioccM’incroduiui fìibicolc milicìeiò- 
rcnfi,quclPattcntatx> délulòjil Valletta non ceflàn-| 
do da tuoi dificgai , corrt^te alcune (cfidnelie gli 
{orci di cacciarui dentro mille moichettieri. Il Gm 
uernatore infuriato per quel tradimento, diiucida->- 
ti icolpèuoli, nc riccucrono vn fcucio caftige^maj 
però quel foccorib, per liberar queibi Piazza non 
badando , anzi ogni dt pà crefccndogli il traua- 
glio , fi rilòlic il comandante d^patteggiare . La 
Ouchefià , che per dargli anitno,crafi a Crefccnti- 
no porcata,intetane larda, tinta (conibkta tornofi 
lene a Torino, c1 Valletta pieno di fdegno per non 
hauerlo potuto falinu-c » andò a metter fuoco nelle 
terre di Candia,e di Balefine, e di la pafiò a Cafìiie 
per impedire le trame, che di ordine della Prcnci- 
pefiadi Mancoua, d’indroduruiSpagnuoli,s*ordi- 
uanoje crouatouiOttauiano Mon tiglio Monferri- 
no colpcuolc , lo fece in qucllaOttadcHa decaf^- 
care , benché mofirafic lettere della medefima* 
Prcncipcfià , che di cofi £kre gli com mctteuano . 
Guadagnato da Spagnuoli Vercelli , diede ordine 
il Gouematore Marchefe di Leganes , per il Tuo 
rilarcimcnto , ne luoghi oud il cannone P haueua 
diroccato , e dopò caduto infermo per le continue 
fatiche della gucrtadalciò il Gouerno , c’I Genera- 
lato à Don Francefeo di Melo Ponoghefe, il quale 
afpirando anch’egli coi "medefimi aufoicij della 
Prcncipeflà di Mantoua ad occupar Calale , andò 
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lùbico à prender Pomato . Ella benché con le lue 
propiie lettere reftaflc conuinta di diffidenza ap- 
preÒb 1 Francdì,voleua nondimeno foftenere il cò* 
Erario, difetto di quel fellb di negar Tempre il vero , 
e ritorcendo addolTo di loro le colpe , per molti di- 
Igulti, che pretcndeua giornalmente di riceuere 
dai miniltri di quella Corona, come che con modi 
di prepotenza volelTero dominarla , e sforzarla ad 
operare in tutto conforme à iloro voleri, edirit 
formargli infino la Corte, nefeguirono di moitt 
inconuenienti, da quali moflkà dolérfcnecolRé 
raedefimo ,' inuiò per quefto à Parigi Scipione A- 
gnello Vefoouo di Calale per informarlo infieme 
col Cardinale di Ricchelieu di quàto pafTaua . Ha? 
ueua ella dopò la morte dei Duca Tuo Suocero re* 
moffida fé tutti quei Miniflri, ch’eila ftimaua di 
genio Francefe , & alTunti in vece loro altri creduti 
Spagnuoli , c quefta era la cagione della riffa . V c- 
dendo peròVenctiani alterarfì in tal modo quel go- 
uemo accrebbero in Mantoua il prefidio,dubbiofì, 
che per quelle difeordie non cadcfTc quella Piazza 
in mano d’vna di quelle fattionijLeuaco finalmen- 
te il Signor della T our da Mantoua, che come Ge- 
nerale delle militie forenfì vi rifiedeua , fin al tem- 
po del defonto Duga Carlo, parueTchc quegli fcan» 
daii alquanto ceflàfTero . 

Nella Fiandra poi nella nuoua campagna i già 
detti Marefcialli di Sciattigiione , e di Brezé pro- 
curarono d’occuparSant’Omer,mà opportuname- 
te fbccorfodal Precipe Tomaio,fì voltarono verfo 


1 8 L I B R O ’ N O N O . , i 09 

Remi j , e Carteilecto , in cui ictteccnto Spaffliuoli 
nclfuriofo aflàlto vi vennero vendicati , altro in 
tutto quel corfb di tempo , che foilc di confidera- 
tione,non operarono . Anche i 4 Signor di Poncurlc 
Ammiraglio del mare con l’armata Francefe , del 
porto di Tolone vfcitOjC Don Roderigo di Vella- 
feo da quello di Cartagena per cimentarli Fra loro, 
incontratili nei mari di Genoua con parit à di le* * 
gni, di foldati, e di valore, he lèguì Fra elTi vna me> 
ihorabil battaglia j e non potendoli quei braui Ca- 
pitani Fùperare , li conuénnero lèparare con egual 
numero di morti, e di Feriti. Gli Olahdeli anch’elli 
non Ràuànó dormendo , anzi per compiacere à i 
(òro conFederati Franceli,lcorlèro neiriftéHò tem- 
po la ScHelda depredando j & intimorendo quei 
Torti, i quali lèminati Tpelli su quegli argini ; feruo- 
'no nò meno per ritener l’acque, che per adicurare 
le naui *, mà rintuzzatoli l’ o^óglio da Spagnuoli , 
sforzarono molti, per faluarli dai Ferro,precipÌtarfì 
nei lìumi,con poca lode del Conte Guglielmo di 
Nallàu loro guida , e dopò il Prencipe iPOranges , 
penfando di quel danno rifarli , altro maggiore n* 
mcorlè , percnealTalita da eHò Gheldren il Cardi- 
nal In^te col General Lamboi pallàto con 
gran celerità ai lùo Ibccorlb , e trouateci imper- 
fètte le linee sForzollo ad abbandonarla , 
con perdita della gente , del cannone i del baga- 
glio , e quel che più valle , . della lùa ripu- 
tatione . 

Parimente Fràcell verlb Eóterabbia per caminar 
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Condc con qaindicimHacombattcntiflironodall’ 
Almirante di Cartiglia porti in fuga , addofTata la- 
colpa di quel niancamepco al figlio del Duca di 
Pcrnonc , il quale forfi confeio à le fteflb del la fua 
pegligenza , per fuggirne il caftigq , non tenend^ 
nel Regno di Francia ficuro,pafso in quel d’Inghil- 
terra ^ l^ciaco anche dal Padre per cagione di qtWr^^ 
rto difordinc il Goucrno della Guienna , Si fqgna- 
larofio in quella faccione fra gli ahri Spagnn^ 4 
MarchcfediMorcara. or ;j(i 

Scorfèro di queft’anno improui&mcnce nell’ A" 
driacicole armare de Corfàn Barbarelchi io w 
mero di (edici galeocce, parce della Iquadcadi Xu-> 
nefi,e parte di quella d’ AIgicri,la prima comandat 
cadaSuftàdar, c Falera da Ali Piccinino Criftia? 
najinqgaco, Si dubitò, che coftoro mirafTero à 
faccheggiarc la (anca Cafà di Loreto per defider jp 
con fpoglio coli preciolb arricchirli , mà fuani pre^l 
rto il lò4>ccto,pcrchc piegarono Cocco vento, vcclb 
la Puglia, douc sbarcarono in Terra , c prefero Nh 
corrà lualigiandola con cucca auella riuiera , mokà 
predaafporcandonc,e moki Ccniaui, coli di huomi- 
orf^ri nljcome di donnc,e fra quelle moke Monache^ le| 
mtruno ’ wuah violencemence concaminarono.I>opp parta- 
ilÌMtiC» , Co il mare prefero nef Porto di Cataro vn Vallello, 
pqlciapartitili,da,gran borafeadi mare vennero a- 
eitati,& in quello della Vallona a ricourarli necef 
ucaci.L’Armata Veneta, che in Candiadi rcliden- 
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za troiiauafi, inrefa quella fcorfa di ladroni,- parti 
fubito di là fotto Marin Capello Generale per in- 
tracciarli , e gionto con ogni preftezza à Corfùin- 
tefe , che sperano nel detto Porto della Yal- 
lona faluati afillo Turchefeo , e ben ficuro , 
non meno per il fito , che per il forte ca- 
rtello fopra il monte. 11 Capello benché (a.- 
peflè , che fecondo j patti tra il ^ran Si- 
gnore , e la Republica palfano , che i ladri 
in ogni luogo fi portino perlèguitare, Ipecifi-j 
cati etiandio i porti di Tua giuridittione , à quali éa 
erto pure vien prohibito di dargli ricetto , 
tanto meno difenderli , ad ogni modo ^ fa- 

f )endo ancora, che quei Barbaro non fèrua né 
eggi , ne patti , e drogai minima occafione fi vale 
per rompere àCriftiaiii la guerra , pure penfan- 
do che Cc fi lafciauano quei ladri andar liberi 
farebbe fiato vn fiirli diuentar più arditi , e che per 
Pauucnirc non làrcbbe più la nauigationc ficura, 
deliberò etiandio in quel Porto artaltarli , e però 
fattofì auanti a tiro di cannone, cominciò con pai' 

I le a berlagliarli. Conrtoua P A rmata Veneta di cir- 
ca quaranta galere . I corlari tentarono di fijggire , 
Ima vedendo venirgli addofib tutta la piena, diede- 
Irofiibito volta, end porto rtcflòritornaronoil Ca- 
pello col beneficio del tépo, e della calma addéta- 
te Pancore ìi pole come in artedio , mà trauagliato 
molto dai cannone della fi>rtezza, di cui vna palla 
rotto Paibcro della galeazza di LorenzoMarcdloi 
nobile Veneto, io feri anche malamente in va. 

^ V 4 farse-* 
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hraccio, c fapuro venirgli addolFj molte galere , e 
Maone Tuichefche , nfolfe per non elTer tolto in 
mezo.di prcuenirli . Cefi porto in forma di meza 
luna I Tuoi Ìegni,nclle corna le galeazze ripofe, co- 
me pm atte a ibftenerei colpi delle bombarde, & 
arditamente entrò dentro il porto con ftuporedei 
medefimi Turchi, &: benché berf^liatodatiri, 
falcati in acqua alcuni valorofi nuotatori, t^liarq- 
no le gomene delle nimiche galere , fuggiti in ter- 
ra, per faluarfì i Turchi, e poltele à remurchio le ti- 
rarono fuori del Porco conduccndole a Corfu con 
lode non piccola del Generale; doue àrtondatelc 
tutte, la fola Capitana d’ Algieri riferuò,la quale in 
trionfo venne àVenetia condotta. 

’ . Si era nei confini della Lorena , e dell’ Al&tia il 
Duca di Vaimar con quello di Roano condotto, 
dai quali improuifaraente con (cale, pcttardi, & ar-| 
dire , la Città di Lauffenburg fui Reno artàlica re-i 
ftò felicemente forprefa con Secchingen , c dopò 
pafBici (òtto Reinfelt , e trouacolo forte a refiftere , 
vi po(ero l’artèdio. Giouanni di Vvert Capitano di 
Celare per faluarlo cóh molta preftezza fi mol^* 
I due Duchi conofeendofi per combatterlo in 
campagna inferiori di gente ,a!lc infidic fi riuolfc- 
ro,. nelle quali benché auueduto, inciampato il 
Vvert con Federico Sauel lo, eli Cblonelli Sprcu- 
cer,8c Ecchenfort rimafero tutti quattro prigioni, 
tagliate in oltre à pezzi feicento corazzo , 
che. li. feguiuano . La felicità nondimeno, di 
querto fucceilb fu per i vincitori in gran 
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parcc fcemita, dalla morte, chi poco dopò aim n 
ne al Duca di Roano , perche eUendo in quel con- 
flitto rcftaco in /. a piede tento, benché Icggier 
racntc,per hauerne però egli trafcuiata la cura, in- 
cancheritafi la piaga , conuenne terminare la vita , 
laiciata però interminata la fama del fuo molto va- 
lore, perche oltre l’eflèrc flato della Fràcia il mag- 
gior Capitano, poflede ancor molte fcienze.e varie 
ungueaielle quali parlò,Ìcriflc,e ftàpò diuerfi libri . 

Ma fe fìi grande l’applaufo, che vniuerfal mente 
fìi anche dato a Vaimar per i Tuoi molti , e fortuna- 
ti fucceflì, fri i raaggic^i f i quello che riportò dal- 
la gloriola clpugnatione della fortiflìma Piazza di 
Brilàch nell’ Alfatia antico patrimonio di Cafa d’ 
Aulirla, in vano da quella più volte il Ibccorfo ten- 
tato *,,Màmolto maggiore la mcrauiglia, e le alle- 
grezze,che,in tutto il Regno di Francia, per il feli- 
ce parto di quella Regina fi fecero rnentre per la 
fila fi longa flcrilicà di più di vint’anni, hormai più 
non pareua al Rè fuo marito di poterlo fperare, ma 
le tanto a Dio piacque di di feriali quel dono, ben 
chiaro fi vide,chc per altro non m,cne per darglie- 
lo di òenedittionije di gratie più cumulato, perche 
eflè.ndo flato il primo,fu virile la prole, e in tutte le 
file parti molto prjuiljsgiata. , . r- 

Nel principiq poi di .quell’anno mille feicento 
trenta none gionfq ^ Fiandra in Italia , per molti- j 
plicargli i mali il Principe Tomaio di Sauoia , ma 
in . quanto a lui per vnirfi al Cardinal Mauritio 
Ino Fryello (preynfpri ambedue d ammini- 
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rtrarc gli flati dal Duca piipùlló iòto nipote , ^ 
fuo arriuoriccuucocotitbrama'léckia' dalla tVen- 
cipefla di Carignarto fiià eònfórte , che già tttolto 
tempo (come fi é detto) in Mdanocoi figli oflaggi 
trattencualì , noti fu per aulientura minore quello 
concili venne parimencé raccolto dal Matchefè 
dt Leganes Goiiernatorc di quello Arato (parando 
con l’aflìAenza di quello Prcncrpe cofi Vakirofò 
neiratmi, ben prcfto (cacciare d’Italia tutti i Fran- 
cefi, e però per cauarne quanto pm prefto potcua il 
bramato frutto procurò ó* incaminaiflo (libito à 


Maftro di Campo Generale con fette ttiila fanti 
cinquecento cauallida maggiot parte Spagnuol^V 
gionti in Piemonte palTàronò nelle Langhe, e sMè 
prime afièdiarono Cencio, c mehtre procurano 
Spagnnóli vigorolàmcntcd’ehtratcì , e Francefis’ 
ingegnano di tenerli fiioii, mandò D. Martino, 
Don Luigi di Lancaftro Portoghefè ad occupate la 
Terra di Salicccó,mà trouatala, lienchc deboli, ^ 
fai oftinata, (^i medcfiinò , per fàtla rifòluctè 
perfona v’andò (òtto , i mentre per riconofccidafe 
gli auuicina , Colpito da mofchcttara , tdlò fuL'fto 
morto, lafciando il pcr^erio di quello aci^ifto al 
medefimo Don Luigi, ilqude pòchi giorni dopò ^ 

con molti afTaiti la prefe . Spanto continuando iì 
fòrte di Cencio à difenderli dàlie follccitc batte- 
rie, che Don Antonio Sottcllo gli daua , neUa 
carica di Don Martino fubéntratò , il -Gardinak 
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iella Vallecca per tenerlo (aldo, vi (ì auuicinò con 
Tiolce Truppe, mà alsaltco per (Irada dal-Pren- 
:ipe Tònialo, Lo ruppe, &c al ritirarli il conlLrin- 
è’,coli la piazza dilperata del dio aiuto a Spagnuo- 
li s’arrefe.Seguiroao poi il dio e(èmpio Moncalie- 
ti, e Cheri , < icxide promettendod Tomaio molto 
leU^adèttione di c]uei Popoli., andò verlò Tori- 
io , Iperando con le intelligenze che dentro vi ha- 
aeua^’edèrui riceuuto , ma non lèguì la colà così, 
per la diligente cura di Madama reale, onde ritor-> 
nacoa dietro , lorprefe nel camino Inurea Città sù 
laj>òra fiume,fcalaBdone.iquelle mura,e^l prelìdio 
Eftanoelè vccidendone , e dopò d relè ancor di A- 
aoda , e ditutcì quella Valle padrone . Mentre e- 
^li! i;»4;]uella parte approlìttaua Don Ciouanni 
di Gartry.Spagnuololècondando i dioi dillègn vat 
caccò Verna piazza poda dii fiume Pò , e che non è 
gran tempo , che lungamente mà inuano vn*altro' 
elèrcitoSpagnuolo procurò di sd)rzarla, mà allho- 
ra per intelligenza coi Prencipi.gli aperfe liibito 
colCaftelIo Lepoirté,eCred:entino.,cortelèmente 
fèceTiftedòi Entrato perciò la Ceconda^volta Tor 
malo in:^ranza d’ occupar la défiderata metro- 
poli, vitornò lòtto di nuouo,mà come prima da v- 
nai^a di molchettate furiofidima ributtato ben- 
ché occupai dpodo dei capucctni, <lu nondime- 
no ad abbandonarlo slbrzato , e però voltatoli à 
Villanoua d’ Alli in quella venne liibito introdot* 
!co.Spagnuoli guidatrdal Conte Bologninafcorlèi 
' ro nel Monferrato , &. occuparono Moncal uo , c 
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l’ontcltura Piazze in vicinanza diCaiàle,(caccian> 
donc 1 prcfidi|di Francia . » , i . / : . 

Gucrrcggiauafi nello ftcflò tempo nell’ Artciia i 
in CUI entrato il Marelcialto delia Migliare con 
vinti mila e tre mila caualli aifcdiò Efdtno , 
e’I Signor di Ficchicrcs con altrettanti prcfe pollo 
folto Tionuille, e mentre quello s’atlacicacon bat- 
terie , e fcale d’ entrami dentro , Ibpragionto dai 
Piccolominiyvi rellò disfattole prigione, mà dopò 
non molto andato quello tutto petulante per la^ 
conleguita vittoria folto Moulòne , ne riceuépoco 
meno che la pariglia dal Marefciallo di Sciatu- 
glione, perche perduta la gcnte,h làluò conlafugaJ 
Mà premendo alTai al Ré Criftianiliimo di Efdino 
l’acquiUo , per dar calore à queil’imprela ,>e^i di 
pcrfona lotto vili condulle fui principio di Giu* 
gnolcguitato dal Cardinale di Ricchelieu, dalla/ 


giorni foli s’impatroni di louis . * 

Nel Contado poi di Rollìglione i medefimi 
Francelì fotto il Prencipe di Condè alsediàrono 
Salfa . 11 Rè Filippo Icntcndoli coli da vicino in- 
quietare , ne moftrò gìàn lèntimento , e però fatte 

1 *f • • I 11 Vi * 


chele Dclos Valualès figlio del già Marchelè Am- 
brogio , àc al Conte di Santa Celoma Vice Rè di 
Catalogna. Vi li incaminarono dunque fubito 
tutti due i detti Capitani, c con efli il Marchde di 
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Lotrccuio Napolitano con groflb apparecchio di 
gente; mà il Condé tanto inquietoila con le batte - 1 
ric,c con gli allàlti,che ftanchii difcnfon dal con ! 
tinuoconbattcrc, c dall’inceflàntc sbarare prmi 
Idi monitione , non afpettato il preparato ibccotfo, 
|al Prcrìcipe s’arrefero. Conturbò quella perdita 
non poco la mente del Ré Catolico, benché per al. 
tro a cole limili douelTe ormai eHèr auezzo , dato 
però ordine,che tanto pai per ricuperarla s’accre- 
fcellcrole prouifioni,riHblutod’impiegarui tutte^ 
le forze della Tua Monarchia , il Condé in tanto ri- 
farcitala dei dàni riceuuti, e polloni vn grollo pre. 
jfidio lòtto il Signor di Efpernan , li ritirò à fuernar 
à Baionajquado poco dopò, Spagnuoli vicoparue- 
ro fotto,e da tutte le parti circonuallata, sì come à 
quei miferi habitanti delia fame, e dei trauagli po- 
co prima lòlferti rinouarono te calamità, coli al 
prefidio Fràcefe indullcr grà timore di douernc bc 
prello fortire . Tctò più volte il Prccipe di Codè d’ 
|introdurui il foccorlo, mà Phaueuano si bene Spa- 
gnuoii rillretta,che no fu mai polTibile,che alcuno 
vi potellè penetrare} li che dopò haucril Signor di 
Efpernan lungaméte mangiata la carne dell’afino, 
priuo di Iperanza, refe il pollo al primo padrone . i 
I In Italia poi tornando , intefolì dal GouernatOr 
di Milano la debole prouilìone , che nella piazza 
di Trino li ricrouaua , forti in campagna fu’l finir 
di Maggio, e con grolfo elercito,e molta rifolutio- 
ne allalitala , adoperando fcale, gambe, &C ardire , 
in pochi giorni v’entrò détto, &C il Cardinale della 
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V allctta di quel danno ben pretto rifàcetidou 
prefe Cheri . II Goucrnatore dopò acquittato T ri» 
no inuetti Santjà, 6c in vinddue giorni di al&i otti^ 
nata difelà, dalla fame, più che dall*armi abbattu? 
to,n’vfcUl prefidio (òtto il Signore di Budaui, pec 
altro valorofo cauallicrc : & iT Valletta rintt«isato 
di gente con Barrino di Enricco d’Orliens D^i^a 
di Longauilla compame fottoChiuaf& temuto per 
i PrcncipijC col cannone , c con le mine pcrftiafc 
quel preftdb à lafciargli quel Potto Torcendo an- 
dt’em con arme,e bagaglio, ma perònefubretie 
pottcttbre,perchc i terrazzani di nafeotto v’intro« 
duttèro il Cardin.Mauritio,cofi compéTandott taP 
borale perdite coiguadagni,i fòldati s’efcrcicaua- 
no, e i fudditi tt confùmauano,in(ci j à qu^ patte in 
coli fatta guerra citale, G douettèro applicare. Cu-; 
neo debilitato di guarnigione,dC auifatone il Val- 
letta , prettamente per guadagnarlo v’accorfe , € 
mentre à quetto fine dà Totiro s’ allontana , il 
Prencipc TomafbauuidnandoTcgli, vi venne tti- 
bitamcnce introdotto, e coli fuoito che appena 
Madama reale col Ouchino hebber tempo di fal- 
uartt nella Citcadella.Auuirato di cott gran dilor- 
dine il Valletta, abbandonato il penucro di Cu- 
neo ritornò volando verfo Torino , per alficurar 
almeno in quella Cittadella la Regente,in cui fat- 
te Cubico.entfare alcune compirne di rinforzo, 
ftette poi gli andamenti de’ Prenci pi ofseruando . 
In quei ffangenu afflitta oltre modo quella Prcn- 1 
cipcfsa, Mon%nor Profpero Caffarelli Nunzio 
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k.poftoIico cercò di confoiarla procurando d’ag- 
iuftar quegli animi con la fofpenfionrdell’armi, 
he per tre mefi ottenne , data infìeme à Madama 
berta di poter col figlio , e con la Corte ritirarli à 
aluzzo. 

Continuando poi della Germania le turbulen- 
e Gì ouanni Bannero accrcfciuto di genti azzuf- 
fili nella Boemia nel territorio Chemnitenlc con 
li Imperiali , de quali la maggior parte da lui dir- 
itta , faluofit appena con la fuga il capo Mara- 
inijperucnutoinmano del vincitore il cannone 
3n le fpc^liCjC profeguendoil calor della vittoria 
refe à viua forza Laumeritz,e Brandais fui fiume 
Ibis, conducendo di quell’vltima il comandante 
rigionc Baron di Oficnchirchcn. Anco il Duca di 
'aimar nell’ Allatia vnito alPrencipe Vlderico di 
'itembergapallàtoilRcno venne di nafcoftoin 


)uuiel intromellb, aggiungendo àgli altri lùoi 
loriolì acquifii quefto ancóra , per fito, e per for-| 
izza Rimato in niuna colà à Brilach inferiore: mà 


Dme che niuna cola in quella vita fi trona dura- 
ile, la morte traditrice de luoi penfieri nell* età 
ili fiorita di trentafei anni auueIenato(per quanto 
i detto)vennc à troncargli di fue Istanze il filo . 
lebbe da tutti quello gran Capitano grandi en- 
omij di lode viuendo, mà molti più ne riporto 
opò la morte,perchc etiandio gl’emuli,ed inimi- 
I lùoi conuennero in lodarlo . 

Nella Fiandra ancora più che mai s’efercitaua- 
3 l’armi. IlPrcncipe diOranges, ingclofcndo 
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molto, e danneggiando poco i Spagnuoli , andò d’ 
impiouifo à porfi (orto Dam,piazza confidcrabile 
fui canale di Bruges , e dopò alcune leggieri fcara- 
muccie con quei di dentro in arriuando feguice,in- 
tefo da luuche Andrea Cantelmo per difloggiarlo 
fé gli aiuiicinauadeuò il campo , e verfo San Donar 
prete il volo , altra piazza non molto dall’ Efclula 
lontana, e fperando torli d’ hauer con quella mi- 
glior fortuna, con replicati allaiti tcntolla,mà fetn- 
pre valorofamente refiftendo, conolccndo egli , 
che per efpugnarla maggior tempo , e più gente vi 
bifognauano,imbarcato il cannone, e gli arnefi,per 
quei canali infruttuolamcntc fcorrcnao,fece come 
raftorie,che fuolazzando per l’aria , ben intimori- 
fcegli vccelli , mànon li piglia , e però tutto quel, 
tempo inutilmente fpefe . 

Et in Germania liccntiatoliMattias GalalTodal 
Teruitio di Cefare per allontanarli non meno dai 
sericoli deLa guerra,che dai morii dell’inuidia,ve- 
dendoli dai partiali del Valllain grandemente ab- 
borrito , come llimato della fua morte l’autore , g 
Trento fua patria à godere in pace il molto nella 
guerra acquillato portolfi , recata inliemc feco vn’ 
annua penlione fua vita durante di tei mila fiorini . 
Nel comando gli fuccelTe il Conte di Ansfelt . Per 
quella rinontia nchiamat;o da Cefare di Fiandra 
Ottauio Piccolomini , nel fuo partire , in premio 
delle fue lodeuoli actioni , venne dal Ré Catolico 
creato Duca di Amalfi nel Regno di Napoli -, fiato 
altre volte da fuoi Antenati pollbduto. Rappre 
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ét aT*'^ n»é(tn allontanatngto dai Cardinal Infante 
li Ré fuo fratello il bifi^no di gente, e di capo per 
luellé Prouincie, venne commelTb à Don Antonio 
Dchendo Generale della flotta de Galeoni dell’ 
indie* che ne iporcidelUGalitiaimbarcafle lètte 
nila Spagnudi, per trafporli in quello di Dócher- 
:hen,mà nel viaggio iafìdiaco dalla flotta Olande- 
re guidata dal Vice Amiraglio Martino Tróp, do- 
pò lungo combattimento nelPinconcrarfi lèguito, 
iu finalmente con gran ftrage de Spagnuoli fupe- 
rato rOch'endo, con perdita di diecHctte Vafcèlli 
parte prefi, ~e parte gettati à fondo ,e in Aflerdam 
dal vincitore ih trionfi» condotti , faluatofiPO- 
chédoà gran fatica col poco redo in Dòcherchen . 

Ma i-continuati moti delPltalia in Piemonte ci 
riehiàmano . Parue,che il Ré Chriftianiflhno aliai 
viuamente volelTe alle vrgehzé della (brélla appli- 
carli , mentre per dargli foccorìb , come infrante- 
mente ne lo pregaua s*cra condotto à Granoble . 
Elfii non meno defiderolà di riueder il fratello,chc 
difolleuai ■ " ‘ * 
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:ol Còte d’ Aglié luò fauorito minifrro. Il cógrefso 
oro dalla breuità del tempo,fi palesò da fé frellò di 
7oca fodisfrttione in comune. Il Cardinale di Ric- 
:hclieu toccatala sù le prime fu*l vino co la richie- 
la di Momigliano,piazza importatillìma della Sa- 
loia, ella come buona Madre non volle acconlèn- 
:irci,per no mettere il figlio in manifefra cattiuità, 
:ontentatofi dunque il Re, per non irritarla d’auà- 
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I aggio , di quelle di Sufa,di Saluzzo , c di Carma> 
gnuola, e lafciati buoni ordini per il di lei follicuo 
al Cardinale della Valletta , vcrfo Parigi fece ri- 
rorno , raà il Vailetta quali fubito in Riiioli infer- 
matoli, in pochi giorni terminò la fua vita. Ca- 
pitano intiero non troppo nelle guerre fortuna- 
to, come anche non molto alla fua condicione 
corrifpondentii in luogo del quale vi venne lu- 
bico lubrogato Enrico di Loreno Conte d’Arco- 
urt. Quello gionto in Picmonte,e realTunca di Gct 
ncrale la carica, giudicando, che di niolro vanragT 
gio gli farebbe llato per llringer TorinoJ’qccupat 
tiene di Cheri, fubito fpirata la tregua, poco auan- 
ti,come li dilTe accordata , andatoui lotto con do- 
dici mila fanti, e due mila caualli,in due giorni fo- 
li le ne rele padrone . Il Gouernatore di Milano 
mal contéto di quella perdita , fi portò in fua vici- 
nanza per aflediaruclo dentro,e’l Prccipe Torneo 
llàdo in Torino douea cooperare all’iftelfo,mà il 
Marchefe Villa ben prattico di quei lìti, per ftrade 
molto afpre,e dificili , trouò il modo d’introdurui 
dentro trecento facchi di farina. Spaglinoli accor- 
tifi di quella fraude , inuigilarono meglio per l’au- 
uenire a citici palFi -, ma PArcourt , per non confu- 
marli cola détro di fame, e perderui infieme il té- 
o,dato di mano all’improuifo al cannone, 6cal 
agaglio , con tanta rifolutione , e con coli buon’ 
ordine forti fuori che à viua forza combattendo , e 
pallàndo per mezo i nemici, gli venne fatto di cò- 
idurli làno , e làluo con la tua gente in Carignano , 
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ileo più folte, più coinmodo, e più di vitcoiiaglie 
abbondante. Per la morte poi del Duca di Vaiinar, 
già di (opra acccnata , entrato in pretéfione il Pré- 
cipc Lodouico figlio di Federico Conte Palatino, 

Elettore di confeguire da Suezzefi la carica di 
Gcneralilllmojparcitofi da Lódra, ouc in fiato pri- 
uaco vÌLieua,fi pofe in viaggio,e trauerfando la Fra, 
ciafenza folpetco,vcnc d’ordine del Re in Molins 
arrcftato,e nel forte cartello di Vinccnes co guar- 
die afiìcurato,oue anche trouò il Précipe Calìini- 
ro fratello del Re di Polonia poco àuanti fui mare 
dall’armata Francelc fatto prigione, come che in 
qualità di V icc Rè di Portogallo in leruicio de Spa- 
gnuoli fé ne paflàfiè. Il motiuo dell’arrefio del Pa- 
latino parue , che procedefie dal temerfi , ch’egli 
per auuctura entrando in Brifach, non impedifle à 
Fràcefi il difiegno,che sù quella Piazza teneuano . 
Per la liberatione di quefio Précipe gagliardifiime 
furono le ifiàze dei due Ré della GràBertagna, e di 
Danimarca, oltre quelle del Précipe d’Oràges . Peri 
quefio la Francia hebbe di che pclare,con tuttociò 
volédo guadagnar tépo, andò cò fperàze trattené- 
doli, né palsó troppo , che molto opportuno fe gli 
ofierfe c6 le riuolutioni , che alMughilterra lòpra- 
uennero. 

Cominciaronoin quel Regno le varie fette d’ 
Eretici,di Puritani, de Presbiteri], e de Protefian- 
ti à contender infieme , per cagione di certa litur- 
gia data fuori dall’Arciuelcouodi Contiiberi , di 
quel Regno Primate difetta Protefiàte, nella qua- 
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c,h à gli alcri Dogmi, cinque ne riprouarono i Pu- 
ritani dalla Chiefa Anglicana allèuerati. Lagenu- 
flelTìone nella iacra Cena ,Ia celebracione d’dcune 
Fefte oltre leDomeniche.il Battelimo da loro a’ibli 
Sacerdoti permellb. La cena prillata, e la còfcrma. 
tione . Capo de Puritani fecefì Alefsandro Lesleo 
Scozzelè tornato dalia guerra dellaGermania dopò 
la morte del Rè di Suctia,e Rimauafi molto in ella 
j valere. N 5 poteua l’Arciucfcouo (offrire, che i Pu- 
ritani baueflèr dalla Scoda (cacciatii Tuoi Vclcoui, 
c in vece loro introdotti i Pafrori,coi quali le ecclc- 
(ìaftiche redite in portioni moderate, & eguali di- 
ui(e, tutto H reftojcome da cfTì giudicato (uperfluo,. 
iin altro v(b còuertitall Ré che (bttopretefto di re- 
|ligionc vedeuafì la Tua autorità vfurpata,come che 1 
anche (i vati capo della Chiefa Anglicana,tétó più 
volte, per nò irritar coi rigori quel male , trattàdoli 
c 5 huomini fieri, e fèditio(ì,Ia via della piaceuolez- 
za, maneggiatoli à tale effetto in diuerfe feffìoni, il 
Marchefe Amiltonio,mà da elli artificiofaméte co 
lùghezze tenuto à bada,per poterfi d’armi,ed’ami- 
I ci proiiedere,quàdo poi hebbero il tutto in ordine , 

, improuifamete gli (brprefero Edéburgo piazza forJ 
te, e chiane primaria della Scoria. 11 Ré vedédolì int 
tal modo ingànato,e alla guerra nece(fitato,comin^ 
ciò anch’egli ad ammaliar géte,ma per roàtenerla 
còuencdogli eóuocar le camereinel far quello forti 
I ri fuo difegno affate’ al fuo bilbgno cótrario, perche 
jfcopcrtilidiquelle il maggior numero della fàttio* 
ì ne tumultuante, in vece di (occorrerlo procurato- ■ 
Ino d’opprimerlo,lì che feguì poi (come à fuo rcpol 
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diremo>le lìie irreparabili rouine . | 

Più forcuaaco fu il Rè Chriftianillìmoindoma- 
re i fuai rcbclli della Normandia, folleuacilì prima (*“**;*•/ 
neiVilIaggi,cpoipalIàto il male ancor nelle Cic- 
cà i come llimacili Ibuerchiamente d’ impofitioni 
aggrauaci , che però da efll dato di mano all’armi , 
òcvccifi di tutta quella Prouincia i gabellieri, pafsò 
il rullico furore anche in Roano. 11 Rénecedìtato à 
mandami e(ército,ne commilè Pimprefa al Mare- 
fciallo della Migliare come Capitano , che col va- 
lor militare, haueua etiandio la pmdenza con- 
giunta , dal quale nei primi incontri nel territorio 
di Condanlès tagliatiui alcune centenaia à pezzi , 
sforzò gli altriàdeporParmi, bc à fottometterfi 
alle leggi Reali . 

Le difcordie ancora di Luchelì col loro Prelato 
Marc’ Antonio Cardinal Franciotti,non furono in 
quello tempo di poca conlìdcrationc . Nacquero 
quelle per caufa di giuridittione , per hauere quel 
Gouerno alcuni della famiglia del Cardinale con 
due lùoiFtatclHper dclationi d’arme prohibite , e 
delitti ancor non licui,fatti carccrare.il Cardinale, 
non potendo la loro libcrationc fpontare, fe ne 
pàlsò pcrfonalmente à Roma , & informato delle 
Tue ragioni il Papa, egli come Prcncipe giallo , vo- 
lendo ancora quelle dell’ altra parte intende- 
re , à tale effetto fpedì a . Lucca Cefaro 
Raccagni con titolo di fuo CommiUàrio A- 
pollolico. La Republica della fua Souranità in^ 
gélofita , non foffii che con quel titolo 
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c,hà gii aicri Dogmi, cinque ne riprouarono i Pu- 
ritani dalla Chicfa Anglicana aflèuerati. La eenu- 
fle/fione nella iàcra Cena ,la celebrationc d’alcune 
Fefte oltre le Domeniche. II Batte/imo da loro a*foli 
Sacerdoti permeilo. La cena prillata, e la còferma^ 
tione . Capo de Puritani fèceii Alefsandro Lesleo 
Scozzeiè tornato dalla guerra dellaGer mania dopò 
la morte'del Rè di Suetia,e ftimauafi molto in ella 
valere. Nò poteua l’ Arciuelcouo ibUrire, che i Pu- 
ritani baueilèr dalla Scoda icacciatii Tuoi Veicoui, 
c in vece loro iiKrodotti i Pallori, coi quali le eccle- 
fìaibche réditc in portioni moderate, dc eguali'di- 
ui(è,tuttoil redojcome da ellì giudicato fuperfìuo, 
in altro vfo còuertito.Il Re che lotto pretefto di re- 
ligione vedeuafi la Tua autorità vrurpata,come che 
anche li vati capo della Chiefa Anglicana,tetó più 
volte, per nò irritar coi rigori quel male , trattàdofi 
cò huomini fieri, c feditioÌì,Ia via della piaceuolcz- 
za, maneggiatoiì à tale effetto in diuerfe feffìoni, il 
Marchefe Amiltonio.mà da eilx artificiofamcte cò 
lùghezzc tenuto à bada, per poterfi d’armi,ed’a mi- 
ci prouedere,quàdo poi hebbcro il tutto in ordinc^ 
improiiifaméte gli fbrprcfero Edéburgo piazza for. 
te, e chiane primaria della Scoria. 11 Ré vedédoli in 
tal modo ingànato.e alla guerra necelfitato,comin^ 
ciò anch^egli ad ammaliar géte,ma per màteiierla 
còuenedogli collocar le camere*, nel far quello forti 
ri fuo difegno affate’ al Tuo bifogno còtrar io, perche 
fcopcrtili di quelle il maggior numero della fàttio^ 
ne tumultuante, in vece di foccorrcrio procuraro- ■ 
no d’opprimerlo,!! che feguì poi (come à fuo rcpol 
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dircrao,lc lue irreparabili rouine . 

Più fortunato fu il Rè Chriftianillìmo in doma- j 
re i fuoi rcbelli della Normandia, folleuatilì prima 
nei VillagffljC poi pallàto il male ancor nelle Cit- 
tà , come llimatili fouerchiamente d’ impofitioni 
aggrauati , che però da ellldato di mano alParmi , 
Scvccifi di tutta quella Proiiincia i gabellieri, pafsò 
il ruRico furore anche in Roano.ll Ré neceditato à 
mandarui efcrcito,ne commife l’imprefa al Mare- 
fciallo della Migliare come Capitano , che col va- 
lor militare, haueua etiandio la prudenza con 
giunta, dal quale nei primi incontri nel territorio 
di CònRanlès tagliatiui alcune centenaia à pezzi 
sforzò gli altrià depor farmi, ÒC à fottomctterlì 
alle leggi Reali . 

I . Le difeordie ancora di Luchefi col loro Prelato 
Marc’Antonio Cardinal Franciotti,non furono in 
quello tempo di poca conlideratione . Nacquero 
.quefte per caulà di giuridittionc , per hanere que' 
Gouerno alcuni della famigliadel Cardinale con 
due luoi Fratelli per delationi d’arme prohibite , e 
delitti ancor non lieui,fatti carcerare. Il Cardinale 
non potendo la loro liberationc fpontare, fc ne 
IpaLò perlbnal mente à Roma , &c informato delle 
Tue ragioni il Papa, egli come Prencipe giufto , vo- 
lendo ancora quelle dell’ altra parte intende- 
re , à tale effetto fpedì . a , Lucca Cefarc^ 
Raccagni con titolo di Tuo Coramiflàrio A- 
poftolico . La Rcpublica della fua Souranità ind 
gélofita , non foftlì che con quel titolo 
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Franccft la prima , à fare della (èconda Pidellb vi 
fu sforzato il Prencipe dal Conte diFontenes, 
li che in vn fubito tutto quel fiiroreiji fumo rifo- 
iluto, i foli Francefi per non lafciarc infmetuora» 
mente (correre quella lor molTa , iniieftirono 
Aras Città grande, e ben fortificata. Diftribui- 
ti dunque (otto di lei i quartieri , con firettifiima 
circonuallatione la cinforo ,che per edere di mol- 
to giro piu di cinque leghe Francefi abbracciaua . 
Grande fu all’hora , per non la perdere , del C ar- 
dinal Infante lo sforzo, perche porto infieme vb 
fortillìmo clcrcito di fette mila caiialli , e di fedici 
mila pedoni,e feguirato dal Duca di Lorena , dal 
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ftellb cercaria , (campò da Stocolmio improuifa- 
mente la Regina Criftina Regente già moglie di 
Guftauo, refa à lei l’importunità di quei Minirtri, 
non meno indegna della dia grandezza , che in- 
foffribile alla Tua patienza ,e però con (oli quattro 
fidati feruitoriinhabito viriletrauiieftita, &alla 
Corte del Rè di Danimarca impenfatamente ca- 
pitata , fu da quel Re fuo parente cortefemente ri 
oeiuita , c teneramente compatita , lafoiata la pie 
ciola bambina di lei , e di Gurtauo fuo marito 
nelle loro mani . 

; Era poi nella Fiandra la folita commotione . 
U Marclciallo della Migliare con trenta mila 
combatteti alfaltòSciarlcmont, e’I Prencipe d’O- 
ranges con altro efercito pofe l’artèdio al faffo di 
Qant fortezza reale (ul canale del medefimo no- 
mà per fearfezza de viueri abbandonata da 
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Concedi Buquoi, e dal Generale Lam^i , andò! 
con eilb à fermar^ ì Beccunes , ma diuifi i capi it| 
pareri contrari j , altri di combattere nelle proprié 
rrinciere grinimici,8c altri di affamarli cócendcua- 
no, coli mentre in tal modo contendendo, il tempo 
andarono pcrdendojrimprefa refafi ma^iorntótc 
diffìcile , refe infieme la piazza ai ^oruimpene- 
trabile, atcefo maffime rauuicinamerito à quella 
del medeffmo Rè di Francià . Dilperatì però i di- 
fenforijdopòhauerc per tre meli foppo^ata lafo- 
me, di rendere ì patti la Città <telibéraroUo‘, 

> sforzacoui il comandante più dal tuttHilto del ^nu- 
merofo popolo , che da mancamento d*ardirc i 
L’Oranges poi lafciaco il (affò di Gante , volle 
tentare Huft , c dopò haucrlo da tutte le parti ri^ 
itretco, altro foro à gli aflediaci per vfeire non re?- 
ftando, cheli forte di S.Anna, per guadagnar- 
lo , vi fpinfe il Conte Cafimiro di NaSau fuo Cu. 
gino . Quelli arditamente portatoli alP attacco, 
combattendo vi rimafe effinto, perla qualper- 
dita , perduriti d’animo i (òldaci , e nel Generidl 
'' la fperanza di quell* acquiffo,leuò il campo^ 
tra cola fi vide in quella campagna operare , die 
folle di confiderationc . . f . . . t.tuib a 

’ Poca fortuna ancora prono in Italia il Marche^ 
fedi Leganes Gouernatore di Milano nella j^elà 
rilblucionediattaccarCafale, benché fapclfe di 
douerne per quello grandemente tutti ifencipi 
d’Italia irritare, e fpecialmcnte il Papa , e i Vene- 
ciani . Partitoti dunque dal fano contiglio de fuoi 


I 



1640 LIBRO NONO. ^ 


Capiami, per fcguir quello d’vn’ Ecclcfiaftico 
AboateValqucz, vilalciò, conia riputationo 
la gente ancora, perche il Conte d'Arcourt 
ivfcito fubito di rinatolo con le fue genti , 
c col folito fuo ardire afsalitolo , in fuga ^«/ c*. 
vcrgognolamcnte lo polè , e’ l Ibccorfo v’ ■<* mh ». 
introdufse , prouata anch* egli la fatalità di"'- 
quella Piazza, che non patifsc dominio sforzato . 

Non agguagliò la perdita della gente , che vi fece 
in gran numero , del cannone , del bagaglio , c di 
trentamila doppie, à quella delle fcritture, e de 
arcani, c cifre, e del fegretario medefimo , chc> 
tutte in mano de*nemici fc n’andarono, fi che fere- 
dicato affatto quello Capitano , tutto ftordito, col 
poco auanzo, c con molta confiifioiie in Fraffincto 
ritiratofid’ Arcoiirt dall’altro canto vittoriofo,c fe- 
fteggiato in Gafale, e quello di prefidio rinforzato, 
andò fubito volando ( mentre vcdcuaSpagnuoli,j 
cofi feemati di numero abbattuti d’animo à' 
prender pofto fotto Torino , in cui ferratoui 
dentro il Prencipe Tomafo , la prima notte 
dopò il fuo arriuo il Conte di Plcffis Pralin s*impa- • 
droni del borgo verfo il Pò . Il Gouernator dij 
Milano rinforzato al meglio,che puote il fuo efer-j 
cito, con ogni preftezzacorfe per aiutare il fuo 
Cliente,Sc pafsato D. Carlo dalla Gatta cola fua| 
cauallcria à guazzo il fiume, tétò di ricuperar quel 
Borgo, e béchc vn pezzo da Fràcefi gli fofse cótefoi 
gli forti però di sforzarlo, e coli cacciarli con mille 
caualli dentro la Piazza, crcdendo,che il refto dell’ 
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dercico lo doudiè lègiiire, lì come per aliatici nella 
con fui ca decerminaco s’haueua , e forlì, fé cucci ha- 
udTero coti bene, come lui, menace le roani 
uerebbono quello alfedio dilciolco, ma redaco fer- 
mo il groflb di la dal fiume , cernerono i capi Spa- 
gnuoli,chc con arrifchiarli eflì in vna baccaglia for-) 
(Tìale,d’arrifchiarui ancora cucco il Picrooncc , e lo 
(Idlb flato di Milanoj c però feruico quello iugcef^ 
fo di Don Carlo, folo per far colà dencro più predo 
le viccouaglieconfuroarejcercòpoi il Gouernacor 
col prender alcuni podi invictnan2;a de’neoiiciy 
quelreciandio ncll’idcfIbmodoadamare,c’l Pren- 
cipe T omafo , dopò hauere in vano più voice ten- 
caco di aprirli il padò, cDon Carlo di ricondurd 
fuori con quella Tua inucilc caualleria» conuennerp 
fempre, per la folercia de capi Franced dar ferraci • 
Con la fame nellVno, c nell’altro efèrcico del pari 
crefcendo,fù coli grwde in arobidue, che dnalroo- 
ce di T orino cacciare le bocche inutili , e dai Fraur 
cefi poche oncie di rifb ( coleo fuori della Ciccadelr 
la ) di dnbuendofi per fidato la carne.di cardio f 
per cofa delicata andana sù la roenfa.del Generale, 
econlafperanzadi predo foccorfò i (boi fbldaci 
conforcando,& edì pacienterocnce,conoroil fòliiCQ 
di quella nacione,i difesi fofFrendo, dauano.cutcì 
col Generale molto rifohici,ò di préder quella (pic<*| 
cà,ò di morirui focco.Cod perfeuerando cucci inde-'* 
me vnanimi , tanto dettero faldi , che di Francia il 
Vifcontedi Turcna con P afpectato fbccorfo gli 
gionfè , per il che accrcfciuto in lojo il coraggio , 
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entrò dall’altro canto ne Torinefi la difperatione , 
perche la fame troppo micidiale,&:vltimo de’fnp. 
plicij hiimani , non potendo eficrc né dalla natura, 
nè dalla virtù domata, fece tumultuare i Suezzefi, 
t poli Cittadini, fi che sforzato Tomafoà cedere 
alla neccfllcà, conuenne co la cognata aggiuftarfi, 
aggionti i continui dilgufi:i,che dal Gouern.di Mi- 
lano riceucua,cofi fortito fuori con le Principefie 
fucforelle.che il di lui partito icguiuano , e con al- 
tri ancora della fua fattione, ritirofiì ad Inurea , la- 
iciando alla delira fua Cognata libera la Città, c 
dello fiato l’amminifiratione , il che feguì fui finir 
di Settembre,ritiratifi parimente, auiiiIiti,econfu- 
fi anche i Sp^nuoli: Diquefio afiedio minuta- 
mente ne fcrille il Conte Don Emanuel Tefauro 
degno veramente tralce di quel pedale, che non sà 
produrre altro,che Eroi . 

In Spagna poi,SaIfa ricuperata,!! ritirarono i ca- 
pi di guerra del campo Spagnuolo nella Catalo- 
igna à quartieri d’inuerno , per alloggiami all’ vfol 
'della Fiandra , che ironicamente chiaman difcre- 
jjtione,cola mai più in quei paefi pratticata. Difiero 
^alcuni,che foflc d’ordine del Conte Duca fupremo 
jintcrprcic di quella Monarchia,per rifentirfi d’al- 
;cune garre , che i Grandi di quella Prouincia feco 
ceneuano,dall’cfirem’alterigia di lui originate, c fu 
.ciucila dilcretione col! bene da quelle militie mefi 
[la in efccutioncjche no vi fù cmpietà,facriIegio,né 
lccleragine,che in quei miferi habitanti, quei mal- 
uaggi-foldati non dèrcitafièro, 11 primo grane ec- 
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celloiche vi commifèro , fu la morte, che diedero à 
D. Antonio di Flauia cauailiere Catalano , e Sigho* 
te di iodeuoli coRumi, la di cui vita elèmplare era 
folo di vifitar Chiefe,e con religiolì conuerlàre.Di 
coli detellabile delitto furono acculati D. Mutio 
Spatafuora, DonFabritio Frignano ,e Don Luigi 
di V illanoua Capitani, non sò le debba dirli d*ere- 
tici,ò d’AtteiUii, perche ^putoli da ein,che nel Ca- 
llello di quel Cauailiere era Hata molta robba po- 
lla in fatuo, lo Taccheggiarono prima,e dopQ^ 
diedero fuoco,al qual Ipettacolo tutti gli habicanr 
ci alla parochiale riluggiti,e i loldati incalzandoli ^ 
il Conte con vn crocenllò in mano, con atto hu- 
milillìmo, e dinoto Te gli fece inconcro,fperando in 
quel modo criRiano , e pietofo, pacificarli , ma el^ 
in vece , per quella coti Santa comparfa , di coqH ' 
pallione à commouerli,anzi maggiormente m'o-. 
Rrandoli dal demonio agitati , barbaramente coq 
replicate ferite,con tre femitori l’ vecilèro , e cutm 
le iàcr^ fuppelìettiji di quella Chiefa rubbate, dor 
pò alle lumme la diedero, benché, per ritenerli da; 
cofi elècrando delitto , vibauefieil Parochianojl 
Santilfimo Sacramento efpollo , con due Corpi^ 
Santi, che nella detca Chielà lì riueriuano,e confeiv 
uaiianp, quali tutti.con gli altari , e’I Santillimo ri- 
mafero inceneriti. Coli fecero in Gauano,e in Car; 
daù Don Fiancefco Aruiem>ePon Giouanni Arce, 
aggiqngendoqi Stupri , yiolationi , e rapimenti di 
donne àula prefenza , de mariti manomellè , peccati 
fnefandi,e mille altre firaili fceleratezze. Et in Per-f 
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pignano baftonarono il Yclcouo , & al Priore de 
Carmelitani, mentre parato con glihabitifacer- 
dotali, in procelfione il SantilTimo Sacratnento 
portaua , pelarono la barba, & erano detti ibi- 
dati dcll’efercito Catolico. I Deputati di quel 
Prcncipato alla Corte fene volarono, oue di coli 
orrendi ecceffi fecero querele grandifllme. L’eflere 
colà dal Conte Duca ftati , in vece di compatirli , e 
prouedcrci, vilipefi, e come di bugie inuentori, ca- 
funniati,bcnchc tutte quell’atrocità portaflero con 
loro prouate, & autenticate dai Velcoui, canto per 
cofi ratto modo di procedere s’inafprirono, che cò- 
dnuàdó anco mageiormcte quei barbari foldati di 
fkr alla peggio,' fi ìoìlcuarono i popoli nelle Ville, e 
nelle Terrc,e no pochi n vccifero,c pafiàto il ruftico 
fòrorc ancor ncllaCittà capitale diBarccllona,fi fe- 
ce quiui vn gràdifiìmo tumulto, co occafione d*tìJ- 
cù hi prigioni, che d’ordine del V ice Re Conte diS. 
Coloma,vi feto fatti, fi che dirperatamete dato ad- 
doflb à tutti iCaftigliani, la maggior panen’vcci- 
fcro,c flràgii altri Piftellò ViceRé,mctre tutto il pò. 
polo arrabbiato, e mefio in arme , ad alta voce gri- 
dando viua il Re, e muoia il mal gouemo, cercaua 
il mifero al porto in qualche barca falùarfi . 

A quella rcbellione della Catalogna fuccefiè il 
Decébrc fulTequente quella del Portogallo, laquale 
veraméte per il modo c 5 cui fu maneggiata, e per il 
fegreto,che sepre ritcne,parue,c’hauelìè affatto del 
fetale, poiché oltre che v’interuéncro Ecclefiaftici, 
nobili, e plebei in gran numero, anco le mogli loro 
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ne furono facce confapeuol i, e pure quello c vn Icf- 
fo,che(come ii sa ) colà alcuna non può cener cela- 
ta, tanto era negli animi di ciafcuno l’odio radica- 
to, che a Caftigliani porcauano , e’I defiderio gene- 
rale , col liberarfene > di hauerc vn’ altra volta vn 


Ré, che folle della loro natione,e però concertato , 
dai congiurati , ch’il Duca di Braganzaoccupaflè 
quel Regno , come di ellb il legicimoliiccelToreri- 
putato, il giorno primo di Decembrc alTaltarono il 
Regio Palazzo di Lisbona, e fugace le guardie della 
Vice Regina Infanta Margherita di Sauoia Du- 
' chelTa di Mancoua,e Michele Valconcello vccifo> 
huomo per il compendio di tutti i viti j , e della fu- 
perbia illedain particolare difamato , ella benché 
intrepidamente le gli opponelTe , & ogni Ibdisfot- 
tione gir elrbiHè , fii nondimeno come da ogni hu- 
mano aiuto deftituica,à cedere, e ritirarli violenta- 
ta, &; il giorno lèguen te, con moka gente, & vni-! 
iierlàle applaufo in quel fa Città entrato il detto 
Duca di Braganza, fu falutato Ré di Portogallo , e^ 
da quello Arciuefcouo Iblennemente coronato, c 
Qiouanni Quarto nominato . Quelli due coli gran 
liuolgiinen^i à ballanza douerebbono i Prencipi 
auuercire, ad andare molto pefati, nell’clettione 
de’lorqminiflri, perche certa cofa é , che per ha. 
fola petulanza di tal gente, fi ribellarono quei po- 
poli . AI tempo d’hoggi , molti feguendo l’e/cm • 
piodiquelRéde’Giudei, fe lledì in inimici mali 
I precipitano , approuando per liiflicicnti molti 
di quelli , che altro di buono non hauendo , 

che 
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che le qualità del proprio genio , dandogl 
incai^^enCQ la bacchetta iit[; nij|icfrv 
don<> in cal^ inodo odiofifTinii àf i lotò^ Vaf- 
falli. 
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nato, tato gli feppcro dire, che quel buon Padre,pc- 
fandodi farbene,indufTe Celare, per altro di mete 
pijllìma, ad accóléncireà quella indebita richiefta 
òhe perciò condotto q^uello infelice , cd innocente 
Pfécipc eòogni forte ai difcomodo,edi ftrappazzo 
di Germania in Italia, fu poi c5 prolillb martirio,c6 
difaggi,e patimctijdai miniftri Spagnuoli, nelCa- 
ftcllo di MiIano,ncccflìtat’àmorirc.Oqnati pochi 
S.Raim6di a’noftri tépi ft trouano,che,per nò mac- 
chiarli le c6fciéze,Pabition di vederfi vn Monarca 
inginocchiato à piedi calpeftàdo,piti torto, che l’or, 
ribii faccia del peccato fortriie,fi gettino in mare . 

Intàto per tutto il Regno di Portogallo, fàputofi 
di Lisbona il fucccfso non folo grandi allegrezze di 
fuochi^ ma baccani incredibili di ferte da^ogni'co- 
dititione di pecione vniuerfalraente il fecero*, e*I iìio 
cartello metropolitano, bcche dacinquecento,e più 
Cartiglianiguardato,rubitamente(come.chIincaù- 
tamece fenza vittouaglie,e prouifioni , di giorno in 
giorno viueflè)al nuouo regnante arrendutofi,véne 
iniìeme di Setubal porto di mare molto importate 
dittate di cinque fole leghe daLisbona,c5 ingegno- 
fo artificio il prefidio fcacciato .Cofi in tepo breue , 
Tanger nell’Africa,neI Brafil Fcrnàbuco,ncIl’Indie 
oriétali Cochin,Goa,e Malacca,c nella Cina la cit* 
tà del Macao, del nuouo Ré,alladiuotione,& allV- 
bidiczapcruennero folo le Ifole Terzere fi vollero 
nell’ortinatione fegnalare,mà quelle pure dalla fo- 
ga fame di quattordici mefi fupcrati,il Re Giouan- 
ni del tutto trionfò di cofi nobile Regno . 
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Pcruenuce alla Corte Catolica dei primifuccelli , 
le prime nouelle , con lettere del Goucrnatore di 
Baduios, fogni, e vaneggiamenti fi riputarono, ma 
quando poi fi videro verificarfi , c’I Conte Duca à 
douerne fare il Re conlàpeuolc , neceflìtato , con- 
certò egli col fegretario Suarez Tuo confidente il 
modo più gentile di portargli all’orecchio sì trillo 
luccefso', che però fu detto, che vna mattina in ca- 
mera gU entrafic , e con allegro Sembiante , coli à 
dirgli incominciallc. Adelfo sì ò Sire, che merito v- 
naben larga mancia , perla buona nuoua , che alla 
Maeilà V. ne porto} ha ella oggi guadagnato vn 
buono fiato, e quale dilTc 1 1 incitino? Di Bragaza 
(bggiòfe il Fauorito, perche quel pazzo del Duca fi 
é ratto chiamar Re di Portogallo , onde ne hauerà 
perduto il Ducato.Siam noi dilTc iÌRé,in termine di 
poterlo prillare ì Non farà Facenda quefta (difiè il 
Conte) dipiùd’ vn giorno piacciaàDio, chefia 
coll replicò il Ré dopò data quella notitia , comin- 
ciò il Cbnte molto bene à penfarc il modo di ma-* 
neggiar quella imprefa , la quale , per coprir i fuoi 
falli , dilfe doucr eflèr d’ vn giorno , e per non 
feemare contro i Catalani le Forze , feguendo e- 
gli lèmpre più di dare , col fuo firano cerucllo > 
negli inconuenicnti , (celle per militargli con- 
tro il proprio di lui cognato Don Gafparo Alonlb 
Perez di Guzman detto il Buono Duca di Medi- 
na Sidonia , c Fratello della nuoua Regina d i Por- 
togallo, ordinandogli , che immantincnti con le 
miìitie forenfi dell’Andalufia ai confini del lolle- 
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uaco Regno s’auuicinafl'e 3 ma hauendo il Ré G«o 
uanni di già con buoni ordini ai Tuoi pericoli anci- 
tìcdiito , per maggiormente ancora la fortuna i 
Tuoi diflègni facilitargli, volle, che in quel Por- 
co, poco dopò giongdl€ro{inrcicdiqdello acci- 
dente} alcune grolTe nani Caftiglftne cariche di 
ricche merci, non meno, che di moie’ oro, & 
argento*, fi che fattane da lui la rappreiaglia, con 
coìi opportuni aiuti mandò in Suetia , e Olanda 1 
fuoi Agenti per prouederfi darmi, e di cannoni, 
che di quem in particolare era fiato ad arte de 
Spagnuoli quel Regno afiattorpogliato . A i confi- 
ni poi fpedì quattro capi di guerra fuoi fédelifiìmi 
Vafialli Don Alonfodi Portogallo Cote di Vinio- 
IbperlaProUrncia oltre il Tago, Don Aluaro di 
‘Albranccs per Beira, DonGafionedi Coutigno 
per la guardia de fiumi, e Don Rodengo di Figue- 
roa vcrlb i monti della Galitia . 

Mà perche nell’ifiefib tempo anche i Catalani 
molto bene fi maneggiauano , c faceuano al fauo- 
Titofudarelafronte, perla pcfiìma dircttionedel 
quale , tutti quei mali erano nati j diremo ancora 
?reuemctc,ciochc dopò la detta folleiiatione fuc- 
cefiè.II Ré CatolicOjCome che perla granvicinan- 
za,c’hà la Francia con la Catalogna prima quefia 
mortai ferita cercafi'c di mcdicarli,dato immanti- 
nenti di piglio per configlio dei più prudcnti,ai piu 
dolci, e loaui Icnitiui , come che nei mali di quefia 
òrte fogliano iempre eficre i propri] , fpedì a quei 
folleuan il Duca di Cardona acciò che, pereflere 
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egli Cauallicfc della ipedellnia naiióSe , 
niere cortefiflìme, c gffiicili:, non ÌqIo come nwouo 
ViccRéjtna comcctiandio nacionale, ed amico, 
quegli animi coli efafperaci conpromcHè^d allcti 
camenti vedeilfe di ac<qttetafe,.^l^ialQ)f^ con 
ordine efprersodi dareàquei Icekraci capi diguerl 
ra il meritato caligo , e perche i Tuoi vlfici) mag- 
giormente &'accredicairero,ac(;Qinpagnarono lèco 
MonCCefare Facchim^ui Nnni^io Àpodoiico Pr&l 
laco)Cheaiìch’eg|t tutte le più mre virtù cotejntpi) 
macQnfuttOKCÌòk>pi9ce<&^#l^ ^euano^T 



quell’armi leuargli di manó ,che(com’e0I dic6|s;i 
no) per difelà della catolicfl religione, haii^aiii 
prele*,e fpeeialmente per cimpr di quel 
auuenire afsai maggior preuedeuaìnoi poiché m 
to il Vice Rè, fra le diluì fcrittarcjc iettete » moli 
del Ré , e dbl Conte Duca nericrouaronO) d 

didruggere adattp»e dclsolare quella Pri^iipi^ ^ 
|c(^metteuano , >'e che tutto il danno da qu^<eA‘ 
pi di guerra riceuuto gli era dato d’ordine cfpie^ 
del Conte Duca inferito, come à reputati da el^ 
fo traditori , e ribelli \ li che colà alcuna non puo<f 
cero quei Minidri , occennere , li come parimcnt^ 
vana riufei l’ andata à loro degli, Ambalciacori 
^Aragone/i di commilfionc del Ré medelìmo , 
per perfuadergli , come confinanti , c confi- 
/demi , al douuto ritorno della loro antica vb- 
bidienza , per il Cardona , dc per efsergl: 
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pef iftrada capicaco difpaccio del Conce Duca , 
che linaicando la ina aucorirà incorno al caligare 
quei rei,cicludcua dal (uo foro Giouannr d’ Arcè , e 
Leonardo Molas principali minifhidelle luepaf- 
iioiii y (enti quei caualliere icofì al viuo queli*aigiu* 
IIicia,che vedendoli anche in alerò modo impotéte 
à rail^renare quella bórafea, caduco improuifamé- 
te Infermo terminò in pochi giorni Tua vitajC fofti- 
tuitogliad arte il Vcfcouo di Barcellona , per non 
ULaTmccccrgli già mai il Breuc,chedairirregoIaricà 
k> dilpcnfaflc,pcr poterli punire, conolciuta da Ca- 
talani la maiitia del Conce Duca , palefemence in- 
dirizzata à ròftener coloro , che i più grani ecce (lì 
haueuano commdlì , maggiormente s’acceferole 
fiamme deiloro fdegni . Indurati dunque in tal 
modo quegli animi, anzi affatto dacifi in preda al- 
• ladifperatione di;>faggectarfi al Rè di Francia in 
tutto, e^cr tutto rifblfèro , inuiando à queftoefFec- 
to à Parigi Don Francefeo di Villapiana Caqallie- 
re diPerpigoano. PafTarono in quefto mentre frà^i 
: ,dtuc rebcllati Regni di Portogallo , e di Catalogna 
(cambicuoli vffici j di cóngratulatione , con etìbi- 
tioni di reciproche affiltenze, & hauendo il Vil- 
lapiana, già dalla Coite di Francia , fenza. 
molta' . retorica 1 ottenuto, ciò , che defidcra- 
ua, ÓC» che il' Signor jdi Plcfsis Pralin, e’I Si- 
gnor di Seruient paflafl'cro à Barcellona per 
aggiuftarne la forma più propina di quella^ 
deditione , benché dal Papa , per ouuia- 
re { come Padre commune , al maggior] 
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male, e che quella piaga non E rcndeilèincurabil^ 
con (uoi Breui prcgadè il Ré di Francia à rìcularlaf^ 
ò almeno à contenerli nella lòia aHìllenza: 11 
Cardinal Duca di Ricchclieu vedendo cofi bene 
arridergli la Ibrce , colF iniianimarli dalèlk^^ 
nel cuore della Monarchia di Spagna ^ inquefto 
modo la guerra, pelili ogn’vno qial cxintentoc^ 
gli dentro Ce Rellò n’hauedè , e mentre vedeua 
Sp^nuoli in vn Ibi colpo perdere dt^ Ró- 
gni , e rellare con quella mucilacion di membri 
canto importanti , coli moRruolà, e debole, no^ 
Ih giudicata per auuentura iperbole quella,chendÌ 
portargli alForccchie quelle nouelle , gli vfi:i di 
bocca airhora , che dille : lofperochenonpa^ 
lèranno due anni , che il Conce Duca mi Seg^noc 
hauerà molto poco che fare : c veramente con fij|( 
perche neceUìcaco ti Ré , perla peliima direteioM 
ne de lìioi allori , a caco iarfelo di Corte ,'pal&<t 
to dopò ad habitarc in cerco Tuo callello in lolicu^ 
dine , anegaco colà nell* odo , ad altro , chq 
ad vdir mefse. , e recitar rolàri) non attendeuaw 
Comandò intancoil Card inale al Signor di Aiv- 
bigni , che Eibito con le militie della Linguado^ 
ca nel Roilìglione le ne volallc , al che prefta* 
mente vbbtdiCo,in pochi giorni lì trouò in llla , in 
cui con ogni maggior tenerezza d’alTctto da quei 
Qccadini riceuuco , non palTò troppo , che ac> 
taccata quella Città da Don Giouanni di Garai , 
mollrò molto bene Aubignì il fuo valore , sfor- 
mando Spagnuoli con gran prcllezza , e molta 
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coiifufìoneadabbaadonarla : per quello , e per 
efserlidigiàconclufo , che il Re Criftiamllimo 
con tutte le forze gli affiftcrcbbc , ctranlmeffi 
ctiandio dai Deputaci di quel Prencipato à quella 
Corte noue foggetti dei più predanti fra loro, 
tre per ogni ordine , Ecclefiaftico , Nobile , e 
popolare , i quali in Parigi dal Prencipedi Con- 
dc primo Prcncipe del Sangue , per maggior- 
mente honorarli condotti , vennero , per tutti i 
laoghioucpafsarono , con lo sbarro del Canno- 
ne , c col gettar monete ai popoli con banchetti, e 
fede , fommamente regalati : &: introdotti po- 
icia al Re dal benigno fuo ricciiimento , e regie 
promcrse , cod conlòlati , che più non leppero 
chededderare . Conolcendo dunque il Re Filip- 
po daquedi auuifi , che per ricuperare quel Prin- 
cipato, altro che belle parole ci voleuano, com- 
mife al Marchefc de los Vclcs huomo fiero, e vin- 
dicatiuo, checon lèdici mila fanti , eduemila 
caualli , che fù il maggior sforzo , cheall’hora 
la Spagna potefse fare , nel rebellato pacfc entraf- 
fc , & il primo rifentimentocontroleinnocenti 
fabrichc , &c abbandonate campagne fieramen- 
te sfogalsc , arbori, e vici tagliando, e’I tutto a I 
fuolo adequando , come puntualmente fece, d’ 
indi fotto Tortola padàco, Città non tropoo fòr- 
te , più con le minacele , che con la forza, c con 
qualche intelligenza v’entrò dentro *, e prela dopò 
Xerca , perche fece queda qualche difcla , e vi mo- 
rì Don Raymondo d’Acquauiua , fù quali tutta 
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arià^ di(lructa.'Facco(ì poi il Gdt^ife’^aìn^frìÉ (òtta 
Cabrii, dopòhauer fcorfoil monte di Balaguei^ 
quello perche alcuni giorni volle rcfifterè,bench 
poi con eapitolix giuraci patri, falue di tutti le for 
tuneje le vite fi fer mafie la reCà , cgl i honditnètic 
tatcoui fubico appiccare con due altri cauallierf 
principali , il Baron di Roccaforte Signor nobilil- 
fimo, terrazzani poi, e foldati fece tutti con le pie* 
che.fuencrare .11 medefimo auuenti&à Villa Seccai 
de altri luòghi , e finalmente porcatofi foctd Saiaó 
porto di naare, e luogo afiài fi^itifiQaro^ 
nigiornididifelà ,'refofi pariraeiite^Gdié^ 
te a. patti,, qual era il Signor di Àubignì>, nel fortir 
della piazza,impenfatamente fatto prigióéfTVeh 
ne auanci il detto Generale condottò, dal quale, fu 
bito veduto<vfcìyna voce, che diflè,appiccatè'cb 
ftui per vn . piede ^ mà il buon cauàllierc , fattoli imi 
quel pericolo animo/intrepidamentè ril^bfe j cK^f 
fe mancamenti da Ibldato haueaCòmmefiì i '.lo fi' 
eefiè giudicare dal configlio di guerra', - mà atzlc 
do il Generarle maggiormente la voce, fi 
' mettete à coftui le manette , e torto me 

nacelo,il chcefequito ( benché poi foflè dibetatòr 
fece il conlbio Catalano perfona nobile ? 
alleforchc . Di quelli sfoghi di vendetta, e tra^^ 
chidi crudeltà nel giongcrne'le nouelle alla Cof- 
fe , gran gurto ilConte Duca ne riceueua , fi coraiid 
^ril contrario altrettanto Hifpiacere mbftranahc 
Mófignor NuzioilbrtenendojCome prudente, ’che 
cefi facce barbane , ad altro non potean feruirb', 
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che à maggiormente quell’ imprefadifficolcare, e 
quei popoli render più oftinati,e chi non sà(dicena 


egli)che la difperatione produce TardirePc la Rcfla 
viltà fi conuerte in valore ? 

Il Ré Filippo Iratanto intendendo, ch’il Duca d’ 
Anghien, con molte militie, e col Signor d’Efper- 
nan,^ Scaltri principali capi di guerra eranfi nella 
Città capitale portati , e che quiui ancora vocife- 
rauafi douerui/i ben predo condurre T iftcflb Re di 
Francia, per riceuerne in perfona da quei Popoli il 
Giuramento di fedeltà, fu da fuoi còfigliato, a falir 
anch’egli à cauallo,e siile frontiere di quei rebelli,' 
in mezo al.e fuc armare, lafciarfi vedere , e benché 
li Conte Duca con li Tuoi fattionarij oftinatamen- 
tc vn pezzo vi contradicelTc , in ogni modo rifolfè 
il Reni feguitare il parer contrario,capo del quale 
fecefxFrancefco dal Carretto Marchefedi Grana 
Ambafeiator di Cefare predo di lui. Quello fù poi 
il principio della Tua caduta . 

Mà col fare dalla Catalogna nella Francia paf- 
Ikggio, pallàremo ancora dalle fierezze di Marte , 
alle lufinghe di Venere, c mefcolando frà gli odij i 
gli amori, la varietà di quella Illoria andaremo in- 
tellèndo.Il Duca diLorena perdutoli allatto dietro 
alla vedoua Beatrice GontclTa di Catacroy,da Ma- 
dama Nicola fila legitima conlbrtc,già molt’anni, 
con fcandalo non poco del mondo , lèparato vinc- 
ila . 11 Papa benché teneramente l’amall'e,rpiaccn- 
dogli nondimeno quelli principi) di mala con- 
feienza , con ammonitioni paterne , con breui 
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efficaci, e con gli vfficij de fuoi Nunzi) , procurò di 
Ceco vfare ogni ftrada,per rimetterlo nel dritto ca- 
mino 5 mà il Duca refbfì al tutto non men lórdo, 
che contumace, in vece d’vbbidirgii, come doue- 
ua in BrufTelles ritiratofi,fece vfcire aUe ftampe vn 
manifefio , con cui la Tua notoria ingiuflritia cercò 
di giuftificare . La Duchellà fua moglie, con lode 
ragioni confutatolo,rimproueroUo d’ingrato , e di 
mancatore , poiché di folo Conte di Vaudemont, 
ch’egli era, l’haueua, col Tuo maritaggio , al titolo 
di Duca di Lorena portato , e dopò dodeci anni di 
pacifico contubernio,all’horacon chimere, ed'in- 
uentioni cercaua , con coll graue intacco della Tua 
confcienza, e della fua riputatone annullarlo . 11 
Papa continuate feco in vano col mezo de fuoi Mr- 
nifiri le fue amoreuoli efortationi , acciò alle leggi 
diuine,& humane fi fottometteffe, acconfentendo 
ad vna reale , c non finta (èparatione da quel con- 
cubinato, lafciò finalmente correre, ch’il Vcfcouo 
di Malines fuo Giudice delegato , il monitorio'gl’ 
intimafle , fotto le fólite cenfure , fè nel termine di 
quindici giorni ambidue i rei non obediuano, riti- 
randoli la Contelfa in vn Monafierio di Monache 
gfièruàti, fin tanto che la controuerfia fi decidcfiè ; 
Da quefio da lui riputato rigore,e dal Cardinal In- 
fante parimente alla douutavbbedienza del Pon- 
tefice fbllecitato,da Brullclles improuifamentecó 
la detta fua innamorata partifli , & a Zurich riti- 
rofli,con lalciarfi di più intédere,che fe fi foffe alla 
Contefià leuato l’ arbitrio di ritirarli oue più a lei 
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folFc piaciuto,rhauercbbe ne gli Suizzcri codótcà^ 
ouc poi quelle rilolucioni hauercbbc abbracciate j 
che lancccllìcàglibaucflcliiggerite. Vedendolo 
perciò il Cardinal Infante cotanto in quello cieco 
amore perduto, mutata delibcratione gli fpedì die- 
tro vn caualliero,có correli inuiti à ritornarli doue 
crafi partito, nè fu poco, ch’egli v’accófentilTejdoue 
gionto, d(^ò molte preghiere finalmente prom 1 fé 
da quella fua coli fcàdalola cóuerfatione altenerfi , 
fino alla decifione della caufa, ma di quella fola 
promelTa la Corte di Roma non appagandoli, colà 
per acquetarla, con Tuo memoriale ricoric, fuppli- 
cando il Papa, per isfuggire(com‘egIi allèriua)della 
lite le fpefe,che in Roma trattandoli, vi farian cor- 
lc,a deputare Giudici io partibus,acccnàdoad vno 
dellitre Vcfcouidi Metz,Tul,ò Verdu,chein tato 
mandarebbe la ContelTa,ò à Lucerna.ò a Friburgo 
cantoni carolici *, mà la Duchella fua moglie quei 
Prelati allegàdo fofpetti,come del tutto dal marito 
dependcti,moftrò il Duca, che fi farebbe cotétato , 
che in vece loro, vno dei due Nonzij , nei Suizzeri 
ò in Colonia, come più alla Lorena vicini,!! dcpu- 
talIèro,mà nò erano quefii,che meri cauilli,per an- 
dare il negotioallùgando,e intato la Ina amata go- 
derfidn tali agitationi di cofe, atteri i Fràcefi all’oc, 
cafione di cauarne per elli qualche profitto pcfaro- 
nodi fernirfidimezocofi potète,com’eraquellodi 
quella dama, per lèparare dal partito cócrarioque- , 
Ilo loro si acerbo nemico, facédo a quella fulTìirrar 
nelle orecchie,ch’clfi moltoal vino, i di lei trauaglij 




348 LIBRODECIMO. 1641 

lemiuano , e che però in quello, in che laFràcia gli 
liaueire potuto giouare,l’haiicrebbe indiibitàtemé- 
te fatto,che altra (tracia , per certo per lei , e per il 
Duca, per vfcire di tati affanni, trouar più facile , c 
più ficura già mai non fi poteua, che pcrfuadere al 
Duca di gettarli cófidentemcte nelle mani del Ré 
di Fràcia, il quale come benigno Monarca, non hà 
dubbio, che Thauercbbe , non folo nella fua grada 
reintegraco,ne fuoi bifogni folleuato,e defideri j c 5 
piaciuto, mà ne fuoi flati ancora reflituito ,e cofi 
ambidue vna volta nel bramato porto della fòfpi- 
rata quiete ridurfi Quefli fenfi,con moldcfficacia,e 
pari accortezza, dalla Gouernatrice di Nancy alla 
Cantacroy ruggcriti,come da fe,operarono m mo. 
do,ch’ella hebbc ordine di farne alla Corte apertu. 
ra,pcrchc colà il Duca, lenza alcuna rifèrua, mà co .* 
la fola ficurezza di poter andare, e ritornar libero 
fi portaflè.Cofi concertato,^ efequito,fpedìauanti, 
il Duca vn fuogentilhuomo al Re medefimo,& al 
Cardinale cò lettere di proprio pugno in quella co- 
formità. Vedeuafi la Càtacroy dalie ccfure del Pa- 
pa perfcguitata , da Spagnuoli odiata , il Duca daij 
medefiini dcIufo,le fue Truppe fenza pane,e fcnza; 
paghe nei quartieri delia Fiandra morirli di fame,' 
tutti gràd’impulfi,dc cllìcaci irritamcti nelPanimo 
fuo sépie volubile, ali’hora appalfionato,per far- 
lo rifoluere,nò folo a raccomàdarfi al Ré di Fràcia , 
^gettarli nelle fue mani , mà in quelle della llclla 
difperatione . Da cofi gencrolo termine del Duca 

prouocato il Ré, nò volle, ne anch''efio da lui di cor. j 
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celia lafciarli vinccre,e però rpcdicogli {libico con* 
troà i cófini il Signor di Gulcié,fu crouaco in viag- 
gio.SpagnuoIi tale Tua inafpetcaca rifolucione pre- 
fentita,gli fecero llibito per le porte correr dietro à 
Efpinal,doue di già erart aiianzato , D. Michele di 
Salamanca, con larghe offerte di danari, cdi allog- 
giamenti , ma erart hormai troppo impegnato , c 
però le parole in rifporta ftirono breui,ma piccan* 
ti,cioé,che pur troppo haucua la fua fede verfo lo- 
ro giurtificata, mentre per mortrarrt fermo in efsa, 
per tempo cort lungo, tanti danni heuca forterti , c 
difguftidigcrici.Seguitato però il Tuo viaggio,heb- 
be dopò l’incontro del Conte d'Arcourt fuo paren- 
te có molte carrozze piene di cauallieri, e li due d’ 
Aprile gionfe à Parigi , doue dopò hauer fubito in 
arriuando virttato il Cardinal Duca di Ricchelieu, 
& effo con gran corterta relogli il cóplimento, a S. 
Germano il dì feguente fi transfer!, per riuerirc Sua 
Maertà,IaquaIe,con incomparabile amoreuolezza 
raccoltolo, egli portoli con vn ginocchio a terra, in- 
ftantemente la fupplicaua,chei mancamenti tante 
volte cómcffi,fi degnafse di perdonargli, a cui data 
per folIeuarlo,benignamente la mano, egli sépre la 
fua ritirando, protertaua, che già mai da quel porte 
li farebbe leuato , {e prima del cotale perdono nor 
raflìcurauall Rè all’hora humaniffimanicce rifpo 
llogli,chc del pafsato alcuna memoria non tencua 
m a ben sì dertderio di giouargli per l’auuenire,riz 
zatort , e copcrtort a querte parole il Duca , feco vi 
pezzo a ragionar fi trattenne, e dopo hauergli coi 
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jcrran ccnercz za d’atfccco facci vedere i (uoi doi pic- 

aolibàbini, e riueritalaRegina, terminarono quei 
compii menti.Introdotto dopo il negotio,iI Cardi- 
nalc,come che lapeffe,ch’ii principal mociuo,c per 
cui crafi colà il Duca portato, nella conualidatione 
del Tuo pretcfo matrimonio verfaua, volendogli, da 
deftrogiuocacore voltare le carte in raano,fecc(per 
non entrare in limili tractati)fparger voce per cor- 
te, che anzi il Re foflc riioluto di premerlo , acciò 
tornallè con la (ua prima mogIie,quaIc pure allho- 
ra in Parigi,foggiornaua. 11 Duca da quello nó me- 
no improuilbjche inalpettato diiiulgamcnto atter- 
ritole in grande apprenlione crouandolì, fécclo, in 
quello inftàte, & agitationi di penlìeri, vilìcarc dal 
Signore di Sciauignì Segretario di Rato, e fuo confi, 
dente, con cui à Itudio in quel difeorfo entrato, af-| 
ficurò Sua Altezza,che S.Maeftà in alcun modo di 
colà tale gli hauerebbe moflà parola , come mate- 
ria dalla Ina autorità del tutto remota*, mà che folo 
d’intercllìdi Rato fi farebbe fcco trattato. Paruc 
allhoraal Duca ( per coli dire ) di tornar vino, c’I 
Cardinale,con quello inganno, vfcicod*impegno^ 
il Duca lblo,lenz’ali,efenza filo nell'intricato labe- 
rinco d’amore trouoRì abbandonato. Nalceuano 
intantoc 5 tinue,e graui altercationi (opra le preté- 
fionidcl Duca,di hauer per Tua ficii rezza vna piaz- 
za almeno nella Lorena , al che il Cardinale oppo- 
iieuafijin riguardodella Tua ben troppo nota voluc 
oilità , c della radicata Tua diuorione verfo gli Au- 

ilriaci,c6 tutto ciò preuedendo che forfi vn giorno 

— 
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la Francia farebbe sforzata ,con vna pace generale 
à rcftituirgli il tutto , ftimò più ficuro partito , con 
ftretti patti auantaggiarfi all’hora, e feemàdo nell’ 
ifteilò tepo alla Coronai nemici , &c alla Lorena il 
numero delle piazzerà maggior parte ritenendofi, 
ftringer il Duca in occalìone di concrauétione all’ 
accordato, non foloa redar più faci! preda delie (ùe 
armi, come c^iù ragione la Fràcia ritenerli di quel 
Ducato la poliellìone . Conclulò dunque colìFac- 
cordo, le conditioni furono le (èguenti. 

Che rinondarebbe il Duca àqualùquc trattato, 
che potedè edere alla Francia pregiudiciale*, all’in- 
contro il Rè io rimetterebbe nel podèdb delli due 
Ducati di Lorena,e di Bar,giurandogli homaggio, 
e ritenédo S. Maedà come dati alla Corona incor-, 
borati le piazze diClerm6t,d’Adenay lametz.e Dù 
6C in depodto durate la guerra laCittà di Nàcy.Nó 
innouarebbeil Duca colà alcuna nelle prouilioni 
fatte dal Ré nella Lorena, e màcando,egli à quedo 
accordo,tutti li dati, che Cc gli redituiuano,e douc- 
rano.redituirfi,dopò la pace,redadèro immàtinéti 
deuoluti,e incorporati alla Corona.Non potedè il 
Duca fare la dia relìdenza a Luneuille , e doiiedè 
prouedere delie Tue forcde,i corpi di guardia di Tua 
Maedà di legne . 

Tutto quello à S.Germano folcneméte promef- 
fo,e giurato,partidi il Duca con regali di gioie, e di 
danari di molta c 61 ìderatione,mà nó c6tcnto.Con 
tutto ciò ratificò inBar tutto il feguito. Si dimò pe- 
ò,ch’aImeno,per qualche tépo,douedè aquetar-fi , 
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ma egli appena di Parigi vfcico, e poco dopò inco- 
gnitameterietratoui, per abboccarfi con Madama 
(ila moglie(nè inqiiefto fu poca la fatica del Vefco, 
uo di Lilleux in difporla, perche, no come moglie , 
ma come cugina trattarla pretcdeua)mofl:rò d’ha- 
ner altri fini, e li fcoprì ancora a Mòfignor Nunzio 
Bagni,perfuadédola dalla Fracia allótanarfi,e nella 
Lorena rimetterfi.In quello abboccamento fiirono 
di quell’aftlitta PrécipclTa più le lagrime, che le pa- 
role,e benché interrotta dal piato, nò lafciò di rim- 
prouerarlo d’ingrato,e di efagerare alramctc le fue 
(ucnture,comc che dopò di ellerc per tant’anni,cò 
tata quiete, come legitimi fpofi infieme viuuti,al- 
Ihora lenz’aleuna occafione , ma Polo per fcapric- 
ciarfi, tentalle quel Sacrofanto nodo di fciogliere^. 
Haueua promefib al detto Nùzio di nò trouarfi cò 
laCòtella prima,che la Tua prctenfioue reftalTe ter- 
minata,cò tutto ciò trattenutofi Polo tre giorni in 
Bar, nò piiote nò andarla a trouare, Pegno molto c- 
iiidente dell’infrattione de patti , che doueua prc- 
llo lèguirne . 

Anche il Ré di Danimarca Pul fin di Marzo s’ 
accordò con quello di Spagnaio materia della na- 
il uigatione , e de i trafichi tra i loro ValTalli , il che 
con vintitre capitoli fu ftabilito , ne hebbe quel Ré 
’ difficoltà in Pare Pi llelTò ancor con gli Olandefi, e 
di reftitui^li infieme alcune nani, anteponendo 
alPinterefic di quella retentione,il beneficio mag- 
giore di tutto il Regno, qual col commercio intcr- 
rottOjiellaua notabilmente dannificato . 
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Mà nò potcua ^là quel della Gran Bercagna coi 
fuoi parlamentari j accordarli, bcche nelle felfioni, 
e c 5 fercze,per infìnuarfì nella beneuoléza loro, con 
titoli cortefi d’amici, e di Signori gli honoraflè , e 
fpecialméte quelli dellaScotia dio antico patrimo- 
nio , i quali dopò d’hauere(corae fi diflè) occupato 
Edcburgo,ad armarli lo necelficarono,fi che creato 
da lui Generale di quella fpcditionc il Conte di A- 
rundcllò Caualliere nò men Catolico , che valoro- 
fo, fi còdulTe in perfona à lorch, rpcràdo,chc la loia 
fila preséza quei ribelli douellè, Ce nò intenerire,al- 
mcatterrire.Elfi da sì celere venuta colti fprouediu 
ti, per trattenerlo aloùanto,AlelIàndro Lesleoloro 
capo huomo fTaudolétc,dc alle feditioni inclinato, 
a nomecommune vn’humile ambafciaia Ipedigli, 
fiipplicandolo à non voler adoprar Parmi, oue col 
folo negotio fi potea quella difereza aggiuftare.Nó 
hauere già mai quel Regno pretelb di fcemargli, 
non che di togliergli , vn punto di quella autontà 
che Dio, e la natura datagli haueua , ma folo di di- 
federe la loro religione,aIla anale le loro conlciéze 
gli obl^auano.Cò cjuefte fallacie, e col mezzo de- 
gli ftem lèruitori del Ré della medelima fetta, à fof- 
peder l’armi l’indullcro,per hauer tepò d’afpcttare 
gli aiuti, che da gli Vgonotti della Francia, c dagli 
Olandefi attendeuano,che fe à portarli alianti egli 
attendeua, fenza dubbio prefto, e con poca làtica , 
hauerebbe di quella Diabolica Idra , le fatali telle 
tutte tagliate.Cofi tornato adietro, penfando d’ha^ 
uerli con quella lòia inganneuole humiliatione lu- 
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peraci , tu egli poi ii fuperaco,e di crionfantc , che 
fi prctcfe , reftò poi miièramcnte col tempo trion- 

faco- .,11 

Haiieua il Papa poco prima in Inghilterra 
dato , vn tal Gregorio Panzano Prete Cannonma 
dell’Oratorio di San Filippo Neri, edopoquelto 
anche il Conte Carlo Rofiet» Ferratele, perche 
ai catolici di quei Regni ialfiftefiQro,& alla.Rc^na 
in particolare, coli da lei richiefto , in quanta il le- 
condo di gentilhuomo dclCardin^ Barberino luo 
nipote, mà in fatti come (uo Nunzio Apqftolico, ili 
qual con le fiie folitc maniere di gentilezza ^qui- 
ftatofi di tutta quella Corte la beneuolenza , e di 
quella Maeftà la gtiitia , congran confola^one de 
C atolici le ne viueua , Da quella coli farw appa^ 
renza venne dalla fattiqne de gli Eretici nel popo- 
lo minuto cofi fiera imprelfionc commolla , che 
folle colà pafsato, per (fubornare il Re a dichiararli 
catolicojCnetroLiolIì il Conte più volte m euidcn- 
tillìmi pericoli di perderli, c non tanto cfso^u^to 
ancora la Regina madre di Francia, che da Bruisci* 
Ics erafene colà palsatà, minacciandola quella pl^j 
bc di arderla col detto Contc(oue fapeuaelserli ri- ; 
courato)nclla propria cafa,ma à quella , pone dall 
Relè guardie, e’I Conte più volte con varqhabiti 
fuggitogli dalle mani, c nella cala dell Amba- 
fciacor Veneto riceuuto, lano, efaluoliridufsein 
Fiandra. Volena eciandio Icguirlol’Arciuclcoiio 
di Cómberi Prelato per i natali, dignità,e ricchez- 
ze primario in quel Regno , conolciuti col mezo 
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dei dettò della (uà lètta gli errori , mà 

non fc ne puotè conlèguire l’effètto , pretendendo 
egli almeno dieci -mila ducati annui, per poterli 
fecondo il liio aitò grado , con qualche faonoreuo- 
iezza mantenere , rilpoftogli dal Papa , che ad vn. 
Ì?relato , c’hauellè voluto in Roma frugalmente 
viuère , mille , e cinquecento baffauano Intan- 
to hauendo il Re dall’ Irlanda chiamato il vice Ré 
cónte di Strafordia per valerli in quelle pericolo le 
àgitationi del Regno de Tuoi prudenti configli , 
come non menò fuffìciente nel gouerno politico , 
che valorofo nel maneggio deìl’armi , ii Parla- 
nrientopcrdd^ilirarlódicolì neceffario appoggio, 
infinite bolpè gli appolè , c fpecialmente , che 
de Catolici folle partiale , che , per fua fugge- 
ffione haueffc il Rc il Parlamento ' liccntiatO , 
che haueffè melli ini guèrra i due Regni d’ Inghil- 
terra c di ScotiaV', ' che in quella hauelTe medi- 
tato d’introdurre dieci mila Irlandelì armati V 
Compilatoàlor modoilprocefso , venne ingiu- 
ffamenté , come fù diuuigato , fententiaco à 
morte , la quale datagli con vn colpo di Spada, 
i’inhocenza i c l’autorità del Ré colpite in quel 
colpo , morirono inlìeme . La Regina llia mo- 
glie vedendo il marito in coli manifefti pericoli , 
e della propria vita ancora dubitando , cercò di 
fuggirfcne col pretefto della fua afsai notoria in- 
fermità , bilbgnofa dei bagni di Spà , ma il 
Parlamento inlòfpettito , che la lìia andata ten- 
defse à procurare dalla Francia , c dall’Olanda 
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foccorfi , fece cuftodir tutti' ì palli. Gl’irlan. 
defi fra loro parimente confiifi foUeuatifi i 
Puritani contro i Carolici , non fò poco il 
trauaglio nel rimediar a quel male , il cHq 
feguì con V cfpulfione de i Capi , Signori di 
Oniel primarij in quell’ Ifola , c coi moti di 
quelli rebelli , quell’anno ancora colà termi- 
narono gli accidenti. 

A i quali erano lìicceduti quelli della^ 
Polonia . Non fu già mai lècolo ( per, 
quanto nelle Illorie u legge ) che più di 
quello , di guerre ciuili , e di rcbellioni 
abbondale . Quella della Polonia non- 
è fiata delle minori , benché da debolillì- 
mo principio nalcefie » perche hebbe 0- 
rigine da vn lèmplice alloggio » che dal 
foriero dell’ Alfiere maggiore del R^no 
in cala di vn certo Bogdano Cofacco , 
venne pretelò , ftà quella natione dei primii 
e però da limili aggrauij riputato elènte,cqn’ 
cui per quello venuto il Foriero a contefa , 
in parole arroganti , e di poco rifpetto vcr- 
fo r Alfiero , che mandato 1 ’ haueua , pro- 
ruppe y le quali riferite , dubitando Bogda- 
no del calligo , ritirolll in ficuro , chiama- 
to per quello a fe dall’ Alfiero il Coloncl- 
lo Knefciouiski , intimolli , che in pena 
capitale , il colpeuole condur gli douelse . 
Egli che era del contumace compadre , fà- 
cilmente sù la Tua fede à venire 1’ indulTe ^ 
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mà dall’ Alfiere pofto in ceppai , tanto nondimcnbl 
operò il Coloncllo » che à lui venne dato in cufto- 
dia , ma da quella ancora con maleuadori libera- 
to, con elfi poi prefala fuga,; à certi fiumi in liti 
paÌud9firitirolfi,ÒC non poca quantità d’amici^& 
adhcrenti»cbe la npbiltà Polacca, di natura arroga- 
te, e fc^erba odiauano,raccolfe,e con varie aftutic, 

(n^llc quali ^a niolto perito) molte T erre occupa- 
té,pò(è il K^poiii npn poca apprenfione,lìche per 
oil^e à quelli pnncipij , mandòcolà dGenera- 
liflSn^p yn certo Topi Ka pur Colàcco , ma ripo- 
rlo fedele accompagnato da buon numero di altri 
Cófacchi > c Pplaccfii Bogdanp fattofegli ami- 
cheuolmente incontrò , parlò loro in publicp 
con tanta eloquenza . , &C energia di parole in òi- 
mollrare che Tarmi da lui tolte in mano , ad al- 
tro lco(x> non tendeuano , che à difendere la na- 
tione Cpfacca dalla tirannide de nobili opprefiata, 
che la maggior parte de Capitani Cófacchi che 

con TopiKa eran venuti alla fattione di Bogdano 
firiuoltarOno , fparendo in vn momento da gli 
occhi di TopiKa , fiche quelli con pochi rolla- 
to , conuenne con vergogna ritornarli adie- , 
tro . Il Gencralilfimo m^giormcnte (degna- 
to , fpedigli contro il proprio nipote Stefa- 
no PotoKi datagli tanta Soldatelca , quanta 
per quell* imprela paruegli fufficientc . Bog- 
dano , che ben fapeua , che, quella Tua au-; > ■; 
dacia non fitebbe la ciata impunita , prefc: .A>~ ^ 
la via dei Borillenw , e nelle iiie ampie pa- 
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ludi faccofi forte , ftauafi alla tornata de nemi- 
ci auucrtito, i quali di quei lìti molta prattica 
non haucndo, nelle imbofcatè del rebelle inciam- 
parono fubito , li che da dio -, quali rutti tagliati à 
pezzi appena il PotoKi li puote faluare . • Per que- 
lla vittoria inliiperbitoli Bogdano> pensò di farli 
di quei paeli Padrone, perche refoli perquefte fuc 
attiqni , molto fàmofo, Turchi, eTartarfV pef 
nutrire quel fuoco , 'li vnirono feco, e fatto col fa- 
uor loro vn potentillimo clèrcito, ffauali alle^' 
nuoue mollè del Generale apparecchiato. Troua- 
ualì all’hora nella Lituania il Ré Ladislao', peri 
lìioi fatti eroici denominato il Grande, quando 
delPaccaduto fuccellò la nuoua gli gionlè, e cò- 
me nelle fue.deliberationi andallè lèmpre molto 
pelato , conolcendo la qualità di quel male, c 
^quanto le prccipitofe rifolutioni del Generale pò* 
tdlèro alla cura d i quello elTere dannolè, fpedì fu- 
bito al Gran C ancellier del Regno il Canonico Fa* 
tqnc Ilio Segretario, acciòcheà quel fupremomi- 
nillro i lìioi lenii portallè, c leco il modo di regolar 
quelPimprefa concertallè , e fopra il tutto, che im- 
mantinente al Gcneralillìmo Ipedillè ordine,di Ib- 
prafedcre per alPhora la guerra, penlàndo in tanto 
il Ré d’incaminarlì egli in peribna colà per mo- 
ftrargli il vifo, e iniìeme al calligo del reo farli co- 
nofcere più rilblutoj mà mentre cheilcanonico 
"ui'f. j^ndto viaggiointraprende,il Rèimprouilamente 
11'/*' 'prdc quello dell’altra vita, con gran fentimcntodi 
Il quella Republica,e dolore della Regina fiia moglie, 
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che m Lcopoli fi trouaua . Per cagion 4i qudta 
morte, accrefeiuto in quel rebelle Pardire, e le for- 
ze entrò hoftilmente nella Ruflìà , e con diluuij di 
fanguCjC di rapine, poco meno , che in folicudine la 
riduflè*. ., ! 

Mi per non feordarmi del Portogallo, da cui 
con quelli racconti mi fono alquanto dilungato, 
icopertafì poco dopò la coronatione del Re vna 
c<Higiura di molti nobili , altrettanto in fc ftelli 
maligni , quanto dell’altrui gloria inuidiofi, yen^ 
nero tutti in vna iftellà bora, in Lisbona , /atti con 
molta accortezza,prigioni. Capo di coftoroerafi 
fatto Don SebaRiano de Matos Arciucfcouo di 
Biaga^iComeche confidente folfe fempre fla- 

to del Conte Duc^ V Quefto Prelato! per noja de- 
fraudare l’etimologia del fuo cognonafe , altrettato 
imprudente, quanto infelice, feruitofi di vn certo 
Tedefeo per portare deifuoi negotiatiin Cafliglia 
i mcffijcol pretcflo di peregrinare , tir^? anche feco 
à precipitare il fuo proprio nipote. Conte di Ar- 
mancar, &il Marchefe di Villa Reale còl Duca di 
Camine fuo figliuolo , benché quelli due fofTerp di 
faogue il Rè medefiino attinenti, &C vn’alcro nobi- 
le, tre famigliari del Marchefe, due^ del Conte, 
òc vn mcrcantedi ftirpegiudèa, &C alcuni altri* 11 
fine di cofloro era di metter fuoco in varie parti 
della Città, e fpccialmente nel palazzo A'eafe, e| 
mentre il popolo, pereftinguerlo , fi trouafTe occut ; 
pato, accorrere cflj al Ré, c col preteflo di eflinguer 
lefiammoi^negarlo nel proprio fangue,vcciden 
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dolo con tutta la Catìi di Braganzà. Mi perche Id 
dio haueua determinato, ch’iI (ìio Regno folle dua 
l'abile , tròuò il modo di prcferuarlo da cjùcl peri*, 
cdo , nudando moltoàcafo quella congiura. 4 
confpiratori arrcftati, procedati, e confcllì , forond 
in publica piazza àlFvfo délpaefc'i tre di 'mag- 
gior qualità, col coltello alla gda fcannati, e gli 
cri tutti appiccati L’ Arciuelcóuo per il confpictìò 
gradoecclcfiafliconìèruatoà morte fcgreta,i’hcb- 
bcfiellaprigiotlc . Manto cmpitardno in quel Pof-| 
to di Angola , di rio Genero, e di altre parti diuerfè 
Botte , e infìeme di Francia , di Olanda , e d’altri 
Prencipi gli Ambafeiatori, con molteefibinonidi 
atffdenzé. Il Ré inuiato4 RmttàJlnd Amba&iil^ 
d’òbcdien^ail VeM>uo di colà né nac.^ 

quéf ò fra ei!b, e tpdlo del Ré Catolico nell • incort^ 
trarli per le B:rade,alcune non men fcandalqfè,cM 
' £lll6 Otiìlll ) ls| 



alcun di Mò la confidenza,préÌ[è'partito di Mpd^ 
dertìe il riccuimcnco. * ^ - > >'>>>>> o j ( r > pfir» 
^ CaBigliani in qucfld mette attizzati dàlPifàat- 
taecarono à iéOnànidd’Pòrtogalio Qliucrizà, mà 
ne foronoda D. Al<5nfo di Melo Géneralddi qael* 
lajroticra ci^moka lor perdita rì|)int8lli Con poca 
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lode del Dnca di Medina Sidònia, il quale non c6- 
tencp di qucftà perdita volle à bello ftudio,la lecq- 
dà, incòntràrne , per reftarnc còn doppio danno , e 
vergogna difcreditàto,fichèdà’èofi infelicifticceC- 
fi preik dai hemici dèi Conte Duca òccàfione di 
calunniarlo , còme che a quella fpedicione hauefie 
il cognato dei medefirtio rebelle prepofto, inibfi 
pettitolèné il Rcinópuote dirncnó. vn giorno di no 
dòfetfenc^dibehdo ai fauoritoiche ben conofceua, 
quanto ad.èffi> la Càia di Guznian foflè fatale.Inte> 
fi> il Cónte Dùca dà quelle parole da quài iènfi na- 
fceuano^ chiamò fubito alla Corte il Tuo parente^ il 
quale altro per fila giufiificatione non fapendo ad* 
j duf Fèjcheia^propria dapocaginé,p5sò>per farli cre- 
der fedele>douergli bàfiare la publicàtion d’vn'fuo 
mahifefioj ih cui à'duello sfidando ii Duca di Bra- 
gaza, per certe lettere, che fi diuulgò hauergli in co. 
ndènzàfònttcjófferiuaàchi l’hàuefle Vceilo, la fiià 
Citta di San Lucàr . 11 Cauallo non fi degna di 
duellar col cane , e f Elefante coi fblifcherzi della 
ma pelle vccidè le mofche. Sé la petulanza con 
le mazzàte, non fi corregge, fi deue almeno col dir 
fprczzofehernire . ‘Gofi fece quel Rèj ma penfàr^i- 
aó ih tanto il Ré Gàtòlicoicol mutarCapo,miglicv 
ràr fbttuhajfbftituì al Medina il Còte di Móterey . 
Lé Cólpe piu gràUi,'che da gli Emuli al C^puca ve- 
nero àppofie , furono l’hauer eglifèmprc nella fua 
priUanza,'alle càriche, & ai gouetni , perfóhé inha- 
bili antepoftei còme ancor queftò foggetto fàgiu- 
Idicato,baftahdógIi,ché arhici,ò parenti gli foircro. 
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del quale pure era jcgli cognato .•; CJQFrcpiHliai^iM^ 

dallVna, e l'altra parteaqucicQnfinji|c fcprrcrie.c^ 

(canabieuoli fiiccellì > J^Q^di proiperi^^ hot 4i di? 
fgratie , mà però i pjp rilcua«ti,cqI^ci^eQ 

per i Spagnuoli»pcrchc portatoli ii nuouq.<5^n^a^ 
le nel tnclè di Luglio à Bad^s , ^ mandò par^dd 
fiiocfcrcito à mcttprf^GoaUP. 4 nWrc 
Portoghcfijmà gli habitan,ti affidi ^prOjnfiSI^ 
il, ben pretto fpcntdo vennero dteiqgSbi 
ni ncce(Iìtati, 6 c al grotto de Iqro cprripagni.!:iar«pt 
fi,coiqualiiI Montcrcy dettdetpfo puria qnakhe 
modo di fegnalarfi, andò d’improuifo à tentar 
ch’egli la già detta Óliuen 35 a>mà vi trouò laflacdc- 
lìma difficolrà , c dilkraria del fiio ? k. fi 

che.ootMieaiUjQgli abbandpnarlaéklw^5ìttdo iPAttr 
co egli in tutto il lìio Generalato già mai potato 
mandar alla Oorte vna tt>Ìa buona .npncl|a>:ip# 
fempre participargli difgratie , e per4ipep4tdi«ft: 
iltempó,e*l credito, fu ancfa*ctto,coine inhabikie^ : 
uatodi carica. ■ *>■ > ■ >--> ^.ll- 5 L‘bp 

- , E nella Catalogna fdegnàtofi Los V ele«,foppte ^ 
più con quelli rcbclli , ne volfc maggiormeot^dait, ' 
^no con Martorcllo Caftello, nel quale ^ 

fiip fcudo)granpartc di quei pacrani,à fangup fredh 
do vi fece amma;tzareie dopò auanzatofi ( 9 ^ r|a 
dttà capicalcjdcl modo d’cfpugnarla, terme piufian 
ieconttglio>alcnni giudicando douerfi.priqaapCr 
cupar Monieuich promontorio , che à quella in c- 
minente fito rouratta,òc altri, in altri^arce. Aquet 
flo cpipeiLmiglioc parere, attcnutpJÌjyna mattina 

fai » 
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’ul tar del giorno , venne da lui quel poftoaflàlito. 
Barccllonefià quello ftrepico fucgiiaci , prefta- 
Tientc alle mura s’aflfecciarono, con li Signori di 
?lelTis , c di Sengnano Franccfi , e Strofi m tanto 
giórno chiaro videro i Cartigliani a man dcftra 
iella Croce coperta a certi molini ellcrfi fonifica 
:i. 'A quella veduta (aiutatili dalia Torre cortclè- 
iieiitccolcannone,alcuni mal coperti vireftaro- 
lo morti . Frà tantodon le (ole militic ordinarie, e 
col terzo del detto Signor di Scrignano armarii 
pofii,e(Ièndo il rimanente vfeito verfo Talallà, già 
fi erano i nemici in varie pani, e (quadriglie dinifl; 
l’vna delle €|uaU da quella dei detti molini mar-^ , 
chiando, l’altra verfol’Erto camino di Monicuich • 
(è ne (àliua,dotie la più valida impreffione vedeua- 
(ì applicata;pcrche quello cfpugnato, credeuafi fà- 
cile l’efito à tutto il redo, e la caualleria in più cor- 
pi nella pianura dirgiiinca, flauafì (quadronata . A 
quefta la Francefe , mifta con la Catalana , benché 
infcrior di numcrojcoraggiofamctc s’oppqfc,&ac- 
taccodìcóegual rabbia la pugna. Catalani vaioro ' 
famentefbAenutalabattaglia, s’accor(èro, chei 
nemici à coglicrli in mezo mirauano, onde per 
isfuggimeil pcricolo,s’andaronoalquanto ver(b la 
Valdonzclla ritirando , a i quali penfando il Duca 
di S. Giorgio Generale della caualleria di Spagna 
con vno (quadrone di corazze di dare la canea , fi 
trono egli col Commi(Erio Don Fernando Chi- 
rinosben predo fliori del Margine, per che circon- 
dati dalla Francefe dcUi Signori di Cordone , e di 

~ ' Halle, 
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Hai lé i venne da quello* Duca fat to prigione , c da 
queIl’altro.il Chirinos, quale per dubbio dij non 
poterlo condur viuo, per ftrada Pvccilè, replican- 
dogli i colpi in terra , raericrc vcdeualo, palpitare j 
ma il S. Giorgio col beneficio d’ vn buon cauallo , 
dal Cordone fuggito, come però mortalmente fe- 
rito, morì in libertà. Mentre che in cotal tnodo da 
quelli efercki nel piano daicauaUierifi comh^tt;, 
auàzatifi verlb i 1 mote, i pedoni in nutneqa 41 peto 
mila, haueua il Generale Los Veles publicato, che 
il primo roldato,c’haUel& sù quelle mura nimiche 
la bandiera alzata,lèi mila feudi d’oro, dc<vna,ctOr 
f '""l'^ice in comenda ne hauerebbe riportata .;V i fi com- 
inHoU , 9 batté dunque da ambe le parti con incr^ibUe fè^ 
ftùWÙ. rocità,da C^lligiiani per l’auuidicà.di.quei premi], 
«««», g da Catalani per la commuqe falute . Erano fra 
quelli alcune compagnie di Preti, c di pr^ti, i quali 
cangiati ne gli Elmi gli.Ammitti, eincarabinei 
breuianj , fecero di fé Udii in quel cimento , coli 
! marauigliole prone , mallìme afiìlliti da vn gene- 
rale concorlo di tutti gli or dini de Cittadini , che 
atterrato vn infinito numero di nemici , ottennero 
finalmente di loro vna perfètta vittoria,della qua- 
le tanto piu gloriola fi Iparlè la fama, quanto die il 
Malcaregna Ambalciator Portughefe,gionto à lo- 
ro tn quei punto, sù le mura della Città,la flette at- 
tentamente mirando, onde al fuo ritorno alla Cor- 
te ne fù dei loro valore tromba Ibnora. 11 Generale 
veduta tutta quella campagna leminata di morti 
dei fùoj più valorofi loldati, conolciuto tardi , che 
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combatte , fece toccare la ritirata , e’I giorno fe- 
gùente tutto confufo ritiróflì a Tortofa . 

Mà pai&ndo dai combattimenti a i complimé- 
ti, ne riferiremo adeflb qua vno tra il Duca di Par- 
ma, e quello di Mantoua lèguito, che fori! non fa- 
rà ftior di propofito. . Haueuà la Prencipefla di 
Mantoua preièntito , che quel Duca doueua di 
córto-, ^ fuoi affari àVenetia portarli, per mo- 
‘ftrarfcgli dunque àffettionata , mandòcon tal oc- 
cafioneà Parma il Conte Francefeo Maria Paniz- 
lza,per pregarlo à compiacerli in quel viaggio paf- 
fàro : per Mantoiia i e quiui lafciarlì , cbm’ella bra- 
'maua,feruire i Riceuè il Dùca-di Parma quel com- 
plimento.con fentimento di molte gratie, mà però 
pregò quella Prencipefla di contentarli dilafciarlo 
'andare con ogni libertà al luo camino,mà faccn- 
' dogli huoua iffapza quel caualliere,perche in ogni 
maniera l’ihuitto accettaflè, replicò il Duca , che 
affolutamente delìderaua d’efsere in quella ma- 
niera,e non in altra fàuoritoj. e già che la Prcnci- 
pefsa lòdetta haueoa l’ anno auànti fatto al Prenci- 
pc Francefeo Maria ilbo fratello P iflefsa cortelia ; 
quando per Mantoua pafsato,fenza pur dirgli vna 
parola,lalciollo andare, egli, che non gli era manco 
feruitore di fuo fratello Iperaua di riceuere pari- 
mente l’iftelso fauore , efagerando quàdi nuouòia 
premura,che di pafsarein quella forma teneua. A 
quello il Caualliere rifpofe, che già che S. Altezza 
voleuaefsercoli trattata, li contcntafse almeno 
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che à i connni del Màntouand fi troùaflè (Vn gen^^ 
cilhuomo, che in nome della Signora Prencipeflà , 
e del Signor Duca fìio figlio gli baciaflè le maniin 
quello appuntamento reflati) fìlicentiò il Conte 
Panizza) quello fù il giouedi , e il fàbbato feguente 
in compagnia del Prencipe Ilio fratello ycdiciiiM 
que Cauauerifali in carrozza per il Tuo viaggio; 
Ài confini non trouò alcunO)Onde credette^chc la . 
Preneipefla voleflè in cutto> e per tutto il Ino deli? 
jderio fècondare,mà quando il Duca gionfb à Btxi:- 
gofòrte, trouò lungo il Pò due compagnie di lànci » 
j&; vna di caualli diflelè sù ouelle riue,le quali altro 
' non fecero che informarli di quelli, che' erano in 
quella carrozza,e le vi li crouaua il Duca di Parma, 
dicédo d’hauer ordine di feruirlo.Fù loro rifpollò , 
che il Signor Duca di Parma veniua per il Pò , ma 
elsédo ftati certificaci dopò, che lìia Altezza era in 
queilacarrozza, i caualli conlinciarono a gallopac* 
gli dietrodl che veduto da lei lubico fi fermòje fece , 
dire a quel capitano, che afiòlucamente lùa Altezza 
nó era in quella carrozza,e che lafciallè andarequei 
cauallieri per i fatti loro,altrim 6 ti tornerianoin die«. 
tro.S’appagò co molta ciuiltà quel capitano, e coli 
il Duca legni il fuo camino, mà quado à due miglà 
s’auuicinòà Mantoua incontrofii ih vna compa- 
gnia di capelletti, che perii medefimo efiettod’ 
ordine della PrencipelTa veniua . Quiui il Duca fi 
fermò di nuouo,& hauendo conofciuto,che erano 
fòldati della Serenillima Republica di Vene.tia, 

‘ chiamò il capitano,e con termine di molta cortelìa 
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prcgollo a fcrmarfì , dicendogli ,chc in quel viag-| 
gio non voleua efièr coHolciiito , e che elTendo in 
IpoffelTo di quella libertà con la Sereniflima Repu- 
blica G. a/Hcuraua, che ancora i Tuoi vfHcialigli ha- 
uercbbono il medchmo termine vfato . In quefto 
méntre fopragionfe a cauallo il Marchefe France- 
(co da Gazoldo capitano della guardia del Duca di 
Maintoaa»tl quale fece! ououe inllanze a Sua Altéz- 
za di lafeiarnièruire. Ellaii Icusò'dicendp, che 
quefto cracontro il .cotKertato , né yoleudo per 
quefto dcliftcrc il Marchefe , drfTe il Duca , che af- 
(oiutamente, Ce non fi fcrmaua tornarebbe in die- 
tro,c in fatti baueua comandato al carrozzicro,chc 
dalle la volta, ilchc obligò il Marchclè, e gli altri a 
fermarli, e coli il Duca fi portò fino alle porte di 
Mantoua,doue poco fuori incontrò il Duca cOn le 
file guardie, e fci,6 otto carrozze. Qui fubito fmón- 
tarono tutti,& al complimento del Duca di Man- 
toua, con parole di molto allctto corrirpofe quello 
di Parma clàgcrando quello, che tra cll'o, e’I Duca 
Carlo primo era pallàto , c la vaia diipolìtione di 
coQtinuarlo nella llia perfona , della quale farebbe 
fempre fiato fccuitore,c.buon’amico, poi gli appre- 
fentò il Prenci pe Tuo fratello, dicendo, che Sua Al- 
tezza ancora non le lària men feruitore di lui. All’ 
bora il Duchino fi voltò verfo il Prcncipe dicen- 
dogli, io bacio le mani a Vofira Eccellenza, c Palfi- 
curo,6cc . Ali’hora il Duca di Parma s’apprcfiòal 
fratello, e difscgli rendetegliela , onde il Prcncipe 
non lafciò finir if Duchino , mà incerrom pendolo 
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-iifl'eglijche egli ancora era (cruitore di Sua Eccel’ 
lcn 2 a,e perche panie , che parlafse vn poco bafto , 
difsegli ad alca voce, parlate forte, per il che il Prea 
cipe alzando la voce replicò . Io viuo a Volita Ec- 
cellenza feruicore di particolare affetto. Qui fi for* 
ni quello complimento , Sc allhora pregò quel di 
Parma il Duchino à lafciarlo andar per i fatti fuoi . 
Egli non difiè altro , fenon che Sua Altezza era 
drone, ma ilMarchefe Arrigoni fuo Aioptelela 
parola, e diflc, che ciò non fi poteua fare , p^chc P 
ordine, che teneua dalla Sig.Prencipefià fuaMadre 
era di (bruirlo a palazzo . 11 Duca di Parma gli ré(è 
molte gratie,e tornò a pregarlo à lafciarlo andar al 
filo camino,c che gli bafiaua d’hauer veduta la fua 
perfona, e cominciata (èco vn’amicitia per cent! 
anni . Era alPhòra di Giugno, & il (ole nel fuo mc- 
rigio,e tutti (lauano nel mezo della (lrada.Sua Air' 
rezza vedendo, che la lunghezza di quelli compii^ 
menti pregiudicaua alla falute di tutti , e partico- 
larmente a quella del Duchino, fece nuoue , e più 
ville inftanze per licentiarfi, ma fempre l’ Arrigo?* | 
ni s’oppofè feguitando a dire , che Sua Altezza in 
tutti i modi haueua da lafciarfi (bruire. T rouò quel 
di Parma quefto modo di procedere molto (Irano, 
nè voIendo,che perPindiferetione dell’Aio, il Du- 
ca di Mantoua di età coli tenera in quel mòdo pa- 
cifse , gi à che vedeuafi ( per il gran caldo ) infiam- 
marfegli il vifo,lo prefe per la mano, e con molta., 
tenerezza lo portò di pelò fotto P ombra d’ vn’al- 
bcro , e poi di(Tc j già che voi non volete hauer di- 
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fcretione , l’hauerò io , e poi voltatofi al Duchiho 
diflègli : Voftra Altez*za vfi della (ùa autorità, col 
farmi fàuore di lafciarmi andare per i fatti miei. L’ 
Arrigoni replicò di nuouo , c’haiieua erpreflò ordi- 
ne dalla Signora Prencipefià fua Madre, che in tut- 
ti i modi lo fèruiflè . Allhora Sua Altezza rifpolè , 
'che n dauàno gli ordini , ma non la diferetioTne , e 
coli ridendo diflè , dunque voi mandate a dire alla 
Signora PrencipefTa fè fi contenta,che io me ne va- 
da per i fatti miei.II Marchefè trouò buono quello 
ripiego, e coli mandò vno, e in tanto tutti fiauano 
parte al fole , e parte lotto l’albero, e perche quella 
fìi vna contela di circa due bore , e’I mellò tardaua 
con la rifpofi:a,S. Altezza altamente dille in lènlò 
'm(^o adirato: Signori io fono fiato in tanti paefi 
del Mondo, né mai più m’é fiata vfata vna tale di- 
lcortefia,e voltatofi all’ Arrigoni difiè,che il Duca 
di Mantoua haueria da ricordarfineda qui à viht’ 
anni . Finalmente quando a Dio piaque compara 
ue il Marchefe Ridolfo da Gazoldo maggiordo- 
mo della Signora prencipefià, non già per liberar- 
lo da quel tedio , ma rinouarglielo con maggiore 
efiìcacia. Se aiutandolo l’Arrigòni , cominciarotìò 
tiitti due a premerlo più che mai , accioche alme- 
no andafiè a palazzo a rinfrefearfi alquanto, al le- 
gando, che ciò non pregiudicherebbe molto alla 
diligenza del fuo viaggio. Allhora Sua Altezza 
rifpofe,che il maggior fauore che potefic riceùere, 
farebbe il lafciarlo andar per i facci fuoi , e che i 
Prencipi s’obligano con la confidenza, e non con la 
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pagnotta , pure perfiftendo i due Marchefi in che 
rn ogni modo vi andafTe, veflendofi quel Prcncipe 
coli infaftidire,difle, che in alcun modo non ci vo* 
lena andare, e che hormai la finilTero, e che le vole- 
uano,chc per forza vi andalfe, ve lo facellcro con- 
dur legato per i sbirri,e quiui cominciò à far vn’al- 
tro nuoiio complimento col Duchino per licen- 
tiarlx, quando il Marchelc Ridolfo ( queft’era Rato 
Ambafciatore in Francia } non ancor fatio di repli- 
che, dilTeglijmà V-Altczza non vuole almcn veni- 
re a vedere la Sig. PrencipelTa ? A quello il Duca 
rifpofe , che non n’haueua vn pcnlier al mondo , c 
voltatoli al Duchino, e con molta dimoftration d’: 
aderto baciatolo TalTicurò, che gli era feruicore» 
[andato vcrfo la Tua carrozza dmè per vltimocon- 
gedo,reruitorc à Vollra Alcezza,& il Prencipe fuo 
fratello, bacio le mani à Voftra Eccellenza, en- 

trando nella Qttà a tutta briglia vfcirono di' elTa 
per la porta , che conduce verfo Verona , oue mu- 
tarono le carrozze. Da quella cotal forma di com- 
plirelicaua, chenonv’èillromento al Prencipe 
piùnecclTario, ch’il minillro prudente. Quello 
gliniantienc lo flato, e la riputatione gli accrefce . 
Altra forte dicomplimentopafsò in quello ftefso 
tempo Don Honorato Grimaldi Prencipe di Mo- 
naco nel licentiare da fe il Prelidio Spagnuolo, li 
che l’attione* fua li refe coli marauigliofa,che diede 
à, tutta Europa occalione di llupirfene . Era vn 
pezzo , che quello Signore dentro fe ftefso quello 
gencrofo penlìero mcditana,e inlin quando il Car- 
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dinal Infante gionfea Milano ( doue anch'egli per 
riiierirlo porrolTi ) fùcofi nei titoli,come nel rdto , 
fobi larnente allVfo di Spagna trattato, che io ine- 
dehmo Io fentij più volte con viuilTimi fenli a la- 
me'ntarfene , ma quello però nonfù ilprincipal 
motiiio del (uo riiiolgiinento, ma per molti a^gra- 
uij,cheneI{ùomanifen:ohà publicato dopo. Si 
valle intanto quello Signore molto opportuna- 
mente, per lare 1 fatti fuoi,dell’occalione, che lògli 
porfe di mandar a dolerli col General Francefe, 
che allhora alle Ifole di Eres ritrouauall d’ vna for- 
prefa,che fopra quella guarnigione haueua tentato 
il Signor della Valletta, e feruendoli à quello effet- 
to per portar le ambafeiate del Signor di Carbone, 
cominciò fegretamente a metter in prattica il 
modo di leuarli da piedi quei ceppi , che fin nel 
tempo della Tua minorità il Prencipedi Valditar- 
ro fuo Zio polli gli haueua , folo per conlòguirne 
per fe, e per il nipote l’ordine del Tofone, dache la 
guardia del luo llato in mera tirannide ( com’egli 
hà publicato ) della Tua propria perlbna degenera- 
ta, eleggcua all’hora più tollo di morire, che viuc- 
reinleruitù coli milcra . Concertò egli duaque 
col Conte d’ Alcs Gouernatore della Proueza, ch’il 
giorno di S Martino alcuni valcelli carichi dilol- 
dati gl’iniiiafle, per fecondare con tale aiuto la lua 
relolutionej màquellinegotiatinon puotcro ca- 
minar tanto fegrcti, che il Prencipe Cardinal di 
■Sauoia non li fcoprille , fiche auuifatone il Gouer- 
natoi di Milano , quello n e auucrtì il Capitan 
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Clienti capo di quel prcfidioj acciò più dell’ vfa- 
to alle attieni di quel Prencipe, & alla cuftodia 
di quella Piazza inuigilalle . Egli attento à tutte 
le cofe , e non vedendo alcun contrafegno di que- 
lli auiiilì , ftimolli mere inuentioni , c calun- 
nie , &al Gouernatore relcrilTe , che le egli di 
alcun minimo moto del Prencipe fi fofie auue- 
duco , l'hauerebbc fiibico col figlio melk> in 
ceppi , e fattolo con buone guardie condur à 
Milano . Quella lettera dal Prencipe intercet- 
ta , e vedendoli coli Icoperto , e in manifèllo 
pericolo di perderli , già che per i tempi catti- 
ui non haueua potuto il Gouernator della Pro- 
uenza mandargli la concertata gente , rilbllè 
da Ce folo quella imprefa tentare , e per hauer 
huomini à ballanza da poterlène in quella fiittione 
lèruire , mandò la Sbirraglia à Mentone , e Roc- 
cabruna fue Terre , per lar prigioni alcuni , i 
quali difamati per delitti , andauano il vicino 
paefe infellando , ecolmedcfimo prctello , al- 
tri ancora nella Piazza , e nelle carceri intro- 
dufie 5 e per maggiormente Spagnuoli accie- 
care , ad alcuni fatta dare la corda , andana il 
tutto al Tuo difsegno dilponendo j e perche il 
prefidio già tre meli mancaua delle Polite pa- 
glie , tumultuandone , e pretendendo , che 
il Prencipe del fuo le fomminillralse , egli 
fopra la propria impotenza feufandofi , gli efi- 
bi , che gli haucrebbe permefso , che per aP- 
cun breue tempo , vna parte di loro nelle fue 


ter- 



i 64 i UtBH‘0;'DFCIM0’. 


terre antlafìè<à idi fere Clone ad alloggiare ,• Coli 
il partito- dà elfi -prontamente 'accettato •, e 
perciò tèftat» il prelìdio notabilmente diminui- 
to , ‘la;; Icra* antecedente dieciotto di Nouenrt- 
bre i capi de Soldati reftati in Monaco inuitò 
(èco à cena , accioche (come Cab volta folcua) 
della' fua cortelìa godeflero , affine di ben im* 
briacàiii , e in tal modo renderli in quell’ ap 
tione men-habili .■ Coli andatici tutti ifenzà 
lofpecto , fui mezo poi della notte , quando 
fi puote credere che più profondamente nel 
fonno/,- e nel ivino folfer fepolti , fdarcemi 
tutti i prig-ioni , » e fattili; condurre aùariti i di 
lui; manifeftò loro la vera cagione della lo- 
ro retendonc/i non à finc'ditrauagliàrii ,omà 
della loro )fedelcà i.^e.valorejferuirfì pearj it 
cuotcre l’i ascrbiilìmo giogo déllav fcruiiù 
gnuólà , c icòfi nella priftina^fua libertà , « 
grandézza rimetterfi, pregarli ,però in .quèU’ac- 
tione di tanca: confequenza à feguirlo cora- 
giofamente perche egli farebbe il, primo, ad 
affaltarli ; i Riccuutene ; da,, efli ’ efibitioni; gràn- 
dilfime. ii:d’ cflère tutti pcr;-efib à morirò 
prontifiìmi non- che à combattere •,* diede^ 
loro f armi , e l’ardire .Trenta ne affegnò 
al Marchefino .fuo figlio , vinti à i Girolamo 
Rei , e. cinquanta per fe ne riceiine hauen- 
do prima dato'*ordinc , che altri cento cin- 
iquanta alla Città fi auiiicinafièro , per eflcrui 
jqp’portunarhcncie! introdotti; Fù dunque il primo 
*- a 3 il 
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il Marchefino a (cagliarfi acldofiò al corpo di 
guardia del Cartello , e ciò fece quello intrepido 
giouinctro con tanta rifolutionc, cne con la morte, 
eli tre Spagnuoli fe ne relè padrone .. Girolamo 
Rei (òrprele anch'egli, ma con minor fatica il cor- 
po di guardia del Palazzo, e’i vicino quartiero, mà 
ilPrencipe nontrouògià tanta fadlicànei guada- 
gnare il più importante, perche tre voke ributta- 
to, egli al tutto rifoiuto ò di vincere » ò di morire » 
fattofi alla terta con la fpada alla mano , , sforzò fi- 
nalmente il capitano a chiedergli quartiero. Oc- 
cupati dunque in tal modo tutti i porti, prertamen- 


te nella Piazza, gli altri cento^ e cinquanta per fua 
guardia intromefle, &c auuilàto volando del felice 
ìucceflò il Signor di Carbone , da Antibò gli fpedì 
alcuni fbldati , e’i giorno rtguente il Conte di Ales 
dalla Prouenza altri maggiori rinfòrzi di gente , di 
monitioni , e di danari inuiolli . Il Cardinal di Sa- 
uoia faputone il féguito , mandò ad efibirgli ogni 
Tuo aiuto, e protettione,e’l Cardinal Triunlciofuo 
cognato gli fpedì fubito vn fuo gentilhuomo con 
orterta in nome de Spagnuoli,fe fi tenciia làido co- 
me prima di ottanta mila ducatoni , edi molt^altri 
vantaggi, mà tutte quefte efibitioni rifiutat^ftettc 
fermo di voler per Pauucnire viucre, e morire fot-; 
to la nuòua protettione del Re Chrirtiamrtimo , da 
cui perciò n’ hebbe fubito m contracambio P ho- 
nore di tutti tre i fuoi ordini,quello di Pari di Fran- 
cia, il Duca; rodi Valentinois,altriduefeudj,trcnia 
miladucac/idi rcnditay lei miladipcnfionc per il fi- . 
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glio , e cinquanta mila di donatiuo , c larghe rcco- 
gnitioni per tutti quelli , che in coli (ingoiare, ed 
eroica attiene fluitato Thaucuano . 

I Creila non fa veramente rcbellione come la 
dipinferoalcuni y marna mera mutation di parti- 
to, ben fu tale quella del Contedi SoifTons Pren- 
|cipcdel fangue regb di Francia quell’ anno fuccc- 
,duta , acciò non ne andadc alcuno mai vuoto in 
quel Regno dai folia tumulti . La (ua origine di(^ 
(eroeffere nata dal rifiuto fatto dal detto Cotite di 
iMadamà di (Zombelet del Cardinal Duca nipote , 
per moglie offertagli , come che con c(Ta ftimalTe 
molto aDba(Iar(i,per efTere /lata prima in vn priua- 
to gentilbuomoaccafata . Da quello piccioi fuo- 
co, fàttofi grande de gli reciprochi fd^ni l’incen- 
dio tra e/To Conte, c’I Cardinale, conuenne al Con- 
te per fottrarfi dall’ ira di co/i fauorito , c potente 
minidroperegiinandoabicntar/ì col prètc/lddi 
vedere Htalia, màxipatiiato dopò alcun tempo , e 
vedendo durare ancora quella Marea , fi ridufiè , 
per afllcuiarfi,in Sedano con li Duchi di Buglione^ 
e di Ghifàierìti anch’ dii della medefima piaga d’ 
odio ver(b il Cardinale 5 fatta quella Città, invece 
della Ro/cella , vn nuouo afillo ^ non 'meno d’ 
eretici, che di malcontenti. Quiuidopò molti 
i^(ficijpafiàti,per veder di rimettere quei Principi ,, 

lei primi termini dei douuti oficquij verfo il Rè • 
oro,e nulciti tutti vani , coprendoli (exnpre 1 det- « >• 

:i, col pretdlo di viuere cola con altri fini , che di 
urbar la Francia vltimamcnte,col fauor folito de- • 
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gii hiafeboce ail^tarooo la 1 

Sci.aippagna , , ma rpeditogli contro il Marcfciallo ! 
diSciattiglione, fèi combattendo vccifo il detto ; 
Conte, e benphe nel refto i regi] pictdellèro la g?or- • 
nata , j il capitano p?rò cofi inorto ,i r fece aiu:he nei j 
compagni cofi morire rardirc,che per la remiffio- 
ne de loro falli, benché vitcoriofi, ne {applicarono ' 
jilRè,egIi come clemente al Duca, fole di Buglio= 
;ne rimile le cplpe ,.con certe coildictoni , che alla 
Francia rifultauano di profitto . La madre del Con- 
te oltre modo afflitta , più per vedere da Dio puni- 
to vn figlio rebelle, che per macargli vn figlio vni- 
co,in etacofi fiorita, fu in-qncl trauaglio fatta beni- 
gnamente yifitarc dal Rè,condolendofi fecoiben si 
del filo dolore , ma non già di quella morte , come 
per lui m.olto opportuni, c per la quiete del fuoRe- 
gno molto piu necefiària . ) „ :j d- jiii * r-: . 'v- 
’ i NtilFloaperiopoi tornando, fattafi come pcrpcr 
tua la guerra, ’c le fiic calamit àlcmpre crcfccndo, ■ 
vfcitó il Generai Bannero, con dodici mila caual- 
li , adoppio numero di fanti daiquarticri d^inuer- 
no,^Lcorfc fenz’ oftacololc Prouincie.tlellàFràn*^ 
coniai, della VotIandiaicdcliPalatinato,oue ai 
confini della Boemia s ’impadroni di Neumafeh , 

^ e di Camb ,. tutto quel .tratto fino à Ratisbona 
col ferro , e col fuoco guaflàndo , nella qual Cit? 
tacfelebrandofi; all’- bora la Dieta nonfù popil 
f*!" difturbo , -• ne minor il pericolo di quel congréfio. 
Già era più che chiaro appreflb tutti quei Pren 
cipi, cofi dell’vno come dell’altro partito, ch’il 
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pfctcrto 'de Suexzcfi'di. foUeiiar gliroppjTcffi i in 
pemiciolì danni « c‘ rapine degenerato ,j molte 
piazze occupauano V* tìc più< di’qucileipciuarfi, 
e ai veri’Padrohi.rdftituide intcndcaanò *, fichei 
non pochi di loro*aperti'gli' oéchii y .pcr lo paflato 
loro. adbctcHti.,' di partialr ^ c confidenti , fé 
gli erano. dichiaraci. nemici., ' e più che: poteua- 
no li pecfeguicauano , e! irà i pimi i , ^ e più i po- 
tenti- ,< l’Eiettore di Saiibnia fatio! , ; etiftanco 
più degli altri di vederli ai fianchi coli naolelli , 
e perhiciofi protettori .. Con l’aiuto .dunque in 
particolare di quello Elettore , Gcfate partito- 
li da quella! Dieta:, fped^li .contro Ottauio 
Piccolomini,al'quale , pal&o il Danubio taci- 
tamente vna notte , forti di forprendere all’j 
imprduifo in Sciandorll vn loro grollb qUartie- 
ro , e di fami il Generale Slangn prigione con 
molti Cauailieri , e dame . 'Il.Bannero prcfia^ 
mente* di quello dilbrdine aiiuifato , lafeiato 
Camb , come mal licuro , ritiroHì nella Mif- 
nia , per vnirli , come fece m Zuiccau al Tu-j 
batello . 'Mentre tra quelli efcrciti quelle fattio- 
hipallàuano , palTarono da qudlà all’ altra vita 
due gran guérrieri, l’Arnheinde Sallbni, e’lDu-| 
ca Giorgio di Luneburgo de Protellanti , in tal] 
modol’vno, e l’altro partito d’vnfoggetto mol- 
to llimato debilitandoli , e poco dopò li . légni 
ancora il medefimó Barinero per infermità nel- 
la guerra contratta nell’ età fua di cinquant’ 
anni -, Capitano di coli incomparabil valore, 
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che moke penne non bakarian per lodarlo . Que^ 
fta morte diede à Volfeinpiccl la vita, che in quel 
tempo teneuaiì da Suezzek blocato , perche ben-^ 
che ogni sforzo per mantener 1 ’ afledio v’impic- 
gafsero , in ogni modo vennero dagl’imperiali ad 
abbandonarlo necedìtati,come che ekinto tlcapo, 
il vigore ne perdefseroi membri 5 i quali in varie! 
parti fparfi i non più prcfto fi puotero riunire ,• che 
dopò eletto in vece del Bannero,il T ortehIbnc.Po- 
co dopò le truppe Francefi condotte daj Conte 
Guebriani, vnite alle Suezzefi del Tubatello, di 
quello danno à grande vfura fi rifecero , con la fa- 
mofa rotta, che lotto Ordinghen diedero al Gene- 
ral Lamboi, andata tutta la fiia gente con quella di 
Bauiera,a fil di fpada, ÒC egli col Merci, e coi Cote 
di Lodrone in Francia prigioni, e facendoli dopò il 
|Guebriani padrone di^s,Zulch, Durane, e di quali 
tutto il Ducato di Ncuburgo. L’Elettor fri tato di 
'Brandéburgo la Tua q^uiete godcdofi,mcdiate rac- 
cordata fila neutralità, coti molto gullo vdiua que- 
lle nouelle, mi nó gii la Tua godeua la Regina ma- 
' drc di Fracia, fatta quel rinfcliccPrccipefsa dcll’au- 
jucrfa fortuna il proprio oggetto, perche dal figlio 
|odiata,daSpagnuoli lprezzata,e dagl’Inglefi perfe- 
guitata,coucnegli in diuerfi paefi pcregrinare,pcr- 
. 'che vfeita di Francia,mal veduta in Fiandra, ICac- 
ciatada Londra,e in Amllerdam rifiutata, pafsò in 
* fine in Colonia, oue per copalfione raccolta , quiui 
poi per lcmpre,mi nó mai a Firenze, come veniua 
perluafa, la lùa vita, non meno , che il fiio penolb e- 
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figlio pensò di terminare . La picca col Cardinal 
CHica l’haucua fatta vfeire del Regno, perche non 
poteua darli à credere, che egli più di lei amafse 
uio figlio « Il Cardinale in quanto all- amore di Ma- 
dre , concenuuaù di cedergli la maggioranza , ma 
non già inquantoa quello di ben feruirlo . 11 Rè ri- 
folfe d’anteporre IVtilità del fuominifleiio, all’ 
amor cieco di quella Tua madre, e coli lafciolla an- 
dare vagando. 

Anche i Prencipi di Sauoia vancauanfi di amare 
più della madre il Duca loro Nipote , .m;i intanto 
le migliori Piazze dello flato gli occupau^ó,e in 
altre molte haueuano Spagnuoli introdotti. . Mol- 
ti paragonauano quello amore dei Zi) à quellodi 
Lodouico il Moro Duca di Milano . 11 preteflo era 
ùmile cioè che foflè la pretenfìon loro ai gouerna- 
re lo flato con decreto di .Cefare, al .quale , come 
pretefo fburano,di quello, di dichiarare chi del pu- 
pillo douefse haucre la Cura , s’afpettaua , da Spa- 
gnuoli,come fi diise,eflorto,per nutrire quel fuoco. 
Il pouero pupillo con quella interefsata protettio- 
ne , hebbe tal volta careRia di terreno , c fpccial- 
mente all'hora , che perfaluarfi dalle loro mani, 
conuennegli fuggirfene in Saluzzo'. A quelli ma- 
li cercò di rimediare Monfìgnor Mazzarino Am- 
bafciatór in Turino del Ré Crillianiflìmo propo- 
nendogli partiti accettabili. Ellì llativn pezzo 
fui duro , ù feufarono fopra l’impegno nel partito 
:'ontrario, nei molti fauori da Spagnuoli riceuuti,e 
3er crquarfi alla Corte Catolica coi figli oflaggi la 
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Principeira di Carignano moglie di Tomaio, ma 
con ville ragionitiicce quefteoppofitionifuperacc , 
accordò finalmente con honoreuoli patti’il Pren- 
cipe Tomafo non foio còn la Rcgentc fua cognata , 
ma col Re Chriftiàniffimo ancorà v mà poco dnrq 
quello accordo, perche fotto pretefto di non poter 
rihauer né la moglie , nèiiìgii j rctratipladatapa* 
rola", e con Spagnuolr accordò di nuouoj che eli 
pagalTero quattro mila fanti , e cinqnccéto cauaUi, 
decjualljCÓ due mila dei prbprij folle Generale del 
Ré Gatolico, qual téneflè in marìo fin alla pace ge- 
nerale le piaizze occupate, e da occuparfi,laciual ^c- 
za laTuainclufione notrfarebbe accordataci Pren- 
dipe (Zardinate h'aueua anch’egli prima,più perdcT 
luderé , ‘che per conclude re còn Fralicefi , a quella 
Corte fpeditoP Abbate Soldati,' 11 Ré, e’I Cardi- 
nal Duca di Ricchelieu ,* ben prefto delle fue co- 
petee intenriiftii s’auuidero c però con breui , ma 
co'mpéndiofe parole , che più minaccie , che pro^ 
mefle Gonteneuauo, loTflpedirono i da quello egli 
ancora prefo prctefto di accordarli al partito con- 
trario ,• concilile col Goilernator di Milano i che 
gli fotìfero pagati mdlé fanti , per guardar Cuneo , 
Villa Franca, e Nizza di Prouenza, ch’eranoin fua 
mano,e fette mila leudi al mefe . Erano tutte qiie- 1 
, Ite operationi di lambiccò , perche quelli Prencipi 
‘ ‘ panando borda vrt partito ad vn’ altro , mai però 
dai loro trattati , altro che feccia di fofpctci , e di 
diffidenze» li cauauanojtnà perche la varia fede 
lémpre più in ellì fi Icopriuay ifempre più ancora 
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inconuenientijC fcandali ne (cguirono . Franccfi , 
benché in Piemonte molto fcemati di numero , ri- 
folfero nondimeno col configlio di Mazzarino , 
qual molto di Tomafo , prolellauafi diiguftato , di 
afialtar Inurea , non tanto per guadagnar quei Po- , 
fto , quanto per priuarlo di quello afillo , e cofi co- 
minciare da quello capo à caftigarlo. Egli, che 
punto a qucfto non penfaua, crafipocoauantià 
Milano portato, affine di cauar danari da quel Go- 
ucrnatore Conte di Seruela , al Marchefe di Lega- 
nes fuccedutOjC infieme nuoue genti, ma come che 
la Spagna allhora per i gran difpendij giocafle à 
banco fallito, nelPimpollibilità di quei foccorfi in- 
tefe , che i Francefi lotto il Conte d’ Arcourt , c’I 
Marcfciallo di T urena,s’erano lòtto quella Piazza 
fatti vedere , fiche tornatoui fubito volando , pro- 
curò col Marchefe Vercellino Vifeonte di rinfor- 
zarla, c difenderla. Francefi perdutoui alcune 
fcttimanc il tempo, improuifamente lafciatala , fi 
[gettarono addoflo a Ceua , porto per loro di mag- 
i gior confequenza , e di più facile riufeita . Quefta 
con gran felicità in dicci giorni guadagnata , s’a- 
perfero ad acquirti maggiori la rtrada, e di Cuneo - 
in particolare , verfo il quale il Conte d’ Arcourt 
fpeditoui il Marchefe Villa, e’I Conte di Camera- 
no fuo figliuolo,venne da quelli biocaco . Sta egli 
al monte fra la corrente di due fiumare la Stura, e1 
Ghetz, delle quali la prima le fue Valli inaffiando. 

Falera poi da vicino fcorrendogli, di fofla ben lar- 
ga,e profonda gli ferue , nel rimanente, le Rupi 

feo 
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fcolcefè , t c erte inaccellibile , e quaiì inluperabi- 
ie lo rendono. Eranci dentro di prefidio circa 
mille, e quattro cento fanti , parte SpagnuoIi,parte 
Sauoiardi , comandati quelli dal Conte Broglia 1, e 
gli altri dal Colonello Cattaneo, l’vno, c l’altro 
dal Conte Gio:Battifta ViualdidependentijCome 
Gouernatore prepofto dal Prencipe Cardinale . 
Giontoui dunque il Villa , disfece in arriuando vn 
corpo di guardia del Comendator Palleari, &c 
inoltratoli ancor più , per chiudere a Cunefi il paf- 
fodi Nizza, rintuzzò!’ ardire à trecento caualli , 
che della Città Tortiti, cercarono di riconolcerlo, 
e’I Conte di Camerano , non men del Padre valo- 
rolò, certe mafnadc di Villani disfece, che per dan- 
neggiarlo eranlì mellì in arme , e coli lènz’ollaco- 
lo prefero ambidue pollo alla Madonna dell’ Ol- 
mo , c nella vicina terra di Borgo vecchio. Quiui 
fubito lì fecero forti . Dopò quelle fattioni cora- 
panie il Generale Arcourt col Marchefe di Rocca 
Ccruiera,c coi Signor di Sciattiglione prepolli alle 
genti di Ouergna , e di Normandia . Diedelì im- 
mantinente principiocon badili,e zappe,ad alzar- 
ui le lolite trinciere , e dopò gionta l’artigliaria , a 
far volare le palle. Spagnuoli per diuertir quell’ 
attacco, lì auuicinaron àChiualIò*,piazza che fe gli 
fortiua di prendere,poteuano Iperare di laluar Cu- 
neo , come per la Tua vicinanza molto a propolito 
per dargli foccorfo,mà la lolita diligenza dei Mar- 
chefe Villa in prouedcrlolubito di tutto il nccel-j 
!fario,fece andar vuoti 1 loro dilTegni. Continuan- •, 
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dofi dunque Toppugnatione di Cuneo, dopò di ha. 
uerc le artiglierie in molte parti diroccate le mu- 
lta, e impaurito il prefidio, vedendoli i Francefi ap- 
' parecchiarfì alPalFalto , di render la piazza à patti 
riroire,vfcito quello più che dimidiato di numero , 
e non meno per le continue fatiche , che per le fof- 
ferte vigilie indebolito , e magro.. Francefi per 
moftrarc al mondo , che le armi loro alla fola vtili- 
tà di quel Duca pupillo, alla libertà di Madama 

la Regente tendcuano , fubito le dette Piazze gli 
confignaronò,non afpettatà quella Pace Vniueifa- 
Ie,che Spagnuoli^per ritenerli le altre, coli palefa- 
mente affettauano,perche di quella le dilhcolrà e- 
rano tali, che pochi di vederne il fine fperauaiio , e 
però per facilitarla alquanto penfarono i mezani 
di tentar prima vna tregua, con quel commune af- 
! fioma,che la natura in tutte le cofe ci infegna , che 
mai a i due eftremi fi palla , fenza prima di loro 
toccare il mezzo . Rare volte elTerfi veduto,dopò 
vn’oftinata guerra concluderli vna buona pace, 
lenza intermediarui la quiete di qualche fofpen- 
lion d’ armi . Cofi da Monfiguor Facchinetti a 
Spagnuoli propolla , il Conte-Duca rifpofe di cqn- 
tentarfene,purche folTe generale, di due anni foli, e 
non li parlalTe punto,né de Portoghefi,nè de Cata- 
lani , nel rimanente il Ré Catolico li farebbe con- 
tentato, che il Crillianillìmo, le occupate piazze 
intanto godelTe, e’IBralilgliOlandeli . Portato 
dal Nunzio Scotti , edalP Ambafeiator Veneto 
quefioabbozzo , cofi di Spagna t rafmelTogli , al 

■ Lar 
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Giulio 

JttZMfi 

iftato 
^rdinum • 

- . 1 

ai Cardinale di Ricchiclieù, con quefte preciiè pa- 
role rifpofe : Signori non faremo niente, primiera- 
mente Ce fi tratta di tregua, quefta per meno di die- 
ci anni non la vogliamo, oltre di che, à parlami 
chiaro, ha il Rè vn trattato (quello ancor Raua 
fegreto)coi Catalani, che Pooliga ad alfiftergli 
inìino alla pace generale , &c à farli comprender in 
efià' , non gli mancherà di parola ancorché 
doue^e ' arrifchiarui la fua Corona j trattan- 
doli dunque di tregua , bifogna trattar ancor 
dei fattti loro. Sono i nollri nemici fui dilà- 
uantaggio , conuicne farneli capaci , e cho 
conolcano , che il danno loro , s’hà da con- 
uertire nella publica vtilità . Vorrebbono 
tempo di cllinguere quel fuoco., che in ca- 
fa propria gli arde , e confiima , e dopò 
quello ellinto , fare à noi, & à nollri colle- 
gati con più vigore la guerra . Io vi dico 
Signori che non faremo niente i noi non vo- 
gliamo lafciargli prender fiato . Coli incan- 
cherendofi fcmpre più il male , la Iperanza 
di godere la pace per la pouera Crillianità, 
maggiormente diliSngauafi , e perdeuafi di 
villa.. 

In quelli dibattimenti fini l’anno mille fci- 
cento quarant’vno , nel terminar del quale , 
il Mazzarino , à richiella del Ré Crillianif- 
fimo fù dal Papa promollb aC Cardinalato, 
benché negata prima gli haueflè quella di- 
manda, à oggetto , che non folle della na- 

1 
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ione, che però pei fiipcrar qucft'oftacolo , fò con 
.]ucft’occafione dichiaratoFraccfè.Di qucftograd’ 
ìuomo grandi furono della fortuna fua le mucatio. '' 
Imperché cUfTcro alcuni, che nclJa fua pinfrcfoa, 
*tà, àcafoà Ferrara portato^, foflc aforictofrài , 
Soldaci di quel Prefidio,e paflato poco dopò, come 
inquieto nella Valtcllina,miIitandocoIàdi nuouo 
rotto le bandiere di Spagna, riufcilTe Capitano, naà 
iiutatofì ancor di parere, c in vn tratto apportatane 
dò da Marte, s’inuiàlTc verfo Roma, per prosare in 
quel Cielo i benigni inHiiRi di Gioue , fi che impio> 
gato dal Pontefice in affari pacifichi, viaggiando 
fpefib in più parti, trouaffe poi quel filo coff grande 
coloflb » nel gran Regno di Francia il proprio Nic- 
chio , perche colà artiinto da gran prodigalità di 
fortuna à maneggi d’Ambafcierie importanti , e 
volato in vn fubito alla porpora , tenne dopò al fa- 
cro fonte il Delfino , s*apparentò colli matrimoni) 
delle Nipoti col Ré mcdefimo , c con gran Poten- 
tati , congregò immcnfi tefori , c come Sole chiaro 
del noftro Emisfero , fu da tutte le nationi inchi- 
nato, adorato,non men che temuto . 
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,a Icincananza delE Auttore hà caufàco qualche fallo 
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DE L L È C O S Ei P ly’ NOTABILI, 

' • 1 • 

^ Nella prefèntc Opera contenute. 


’ ■ . . • • ' ^ • I . 

! A Bbate Scaglia ambalciat^r di 
" ^jLjL'. $aMÌa in ^enttia ' xar.^^o 
\(tiCr. 8 mplwipqtefttÌ 4 rio inp^atif- 
, .. bóHndi Cefar^,it * ' r.ioy*. 
f^afqueTisfortunatd nel con figliare, 

.529 i ’• o • > ''ì; 

Soldatè.àTarigi per di Cardinal di. 

jUcordo Jeguito in jtfii trAx'Spa- 

frd gl*iftejji in Madrid , , ? . • 60 
frìmJrnPrigionhefralte^ i x . 
facondo tri i mede fimi di Menzione , 

ilgO r' ^ . 

trd U CrifiianilJmo,e Sauota , ' 
di Cberafco per le tofe del Monftr» 

, fàtOi • ■ -i i i - . ^.’.aop 

trai Criflianiffimir, e*l Duca di Lo- 

trd il Bjè Cdtolica,e quello Ài Dani - 
/ maaca #• ; •; h i.\ *351 

jiìberioUtctducad\i 4 nSrU^ Co- 
c \tairnatOìf. della Fiandra y esecutore 
r ,del Bando Imperiale tontro U P4- 
> latino Bódua morte j \V itz 
jtlonfo Vimentelli, Generale delloa 
, , caualleriadi Spagna, r\u(i, ti 1 1 
jtccufe date al Genera^ Vdfién, 

Umbafeiator TurtO in V ìeana,hi(ì $ 
Arciuefeouo di Bologna jm^n^^'o'fira- 
■ orditi, per la pace -40* creàto Car- 
' dinale eletto Tapa ,ioi« Jua 


- morte , * . * >1*4 

»Ànna Infanta di Spagna fi (^^rita^ 

al^,è Cbri^anillimo ^ . *21 

jintonio Vriitli Generale, de*:f^enc ' 
tiani contro gli f^/cocchi, , ‘'31 

jLìciduchi d'jtuHria guerreggiano 
. con f^enetiani gz.fi: pacificano , 

yinpandodiVlelfis Kefeouq di Luj 
% fotte. F’edi Cardinal di. Bjtcheiieu. ; 
Uiamo Baròn di Traumtefìorf Ge- 
^ ntrale de gli Meiduchi , • gj 
Antonio Roteimi B^e fidente Veneto 
neiCrigionr,',' ;V. * 

jlndrea Varuta Gjcnetal Feneta^in ; 

• terra ferma^:i ’ioo. in}3 

jinfelmo Cafimiro \4rciuelcouo' di 
MagonT^a elettore congrega Ik'. 

- Dieta per Velettione del nuouo Ce 

\ fiere 74 abbandona lafua Pjefitdtn^ 

:^a per ti mor de SMe:ict^efi , zgi 

jtleffnndro Striggi [creato TdatclrefL 
\Ài Corticellc , (uà morti iò felici 
: 178 V * 1 

^^lèffandro Lefleo Scos^i^efe 'Oouìtr- | 

. nator diStrqlfunda w^t^f rebeile 

o/.-'V.?- ' :j!x4 . 

jitaonio Cztrdinal\Bafbtrinc ùgaìo j 
per.lapaeadMi^lia ^ 

ctonio OchendOi Gtneralde.Gateo I 
'nidi Spagna rotto irr mafe^éa'gli 
Olaudefiy^^c* \^ . . ' ; V- gzi 
jtrras prefa da Francefi 

", -, 'a.' 'a. • ' »'»■. >>p • L ' _ 'j 

b Ar- 
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^rctdutbtfìa Cltmdia manda gente 
in p'altellina , a.88 

jiuxelto Oxtfiern Gran CaneeUitre 
di Saetta f xpj 

. . « r; . ^ 

B aratti preponi da Spagnuoli al 
Data di ilantoiiaper il Mon- 
ferrato , 12 

Bando Imperiale contro il “Palatino, 
8(L fmile contro il Duca di Ue- 
nert^ 17» 

Battaglia tri Imperiali , e Tranfilna- 
ni m,uà i medefmi,e'l Palatino, 
89. tri il Conte di Mansfelt, e’I 
Cordona 116. tri il di Saetia , 
e’I Tilty 250. triilmedefimo , e’I 
Valdatn , 240. tri Imperiali , e 
f'aimarefi , mare tri Spa- 
gnnoli , e Francefi , jop.iu mwe ■ 
tri Spagnuoli, e Olandefi, 1 . 

Bettnnet jdmbafciator Vrancefe in 
Italia, 40 

Mearnia Pronincia della Francia tn- 
mnltna,e poi f acquieta , ^ 

Boemi fi ribellano i Cefare 66. rotti 
I fotto Praga , ^ 

' Brifatb prefo dal D.di f'aimar , j 1 } 
Bogdano Cojacto rebelle della Tolo- 

355 
C 

C .Armila Fai amati dal Dnea . 

\'di Mantoua > • ' ^ 

Cardinal f'ineenj'o CoriT^aga lafcia 
la porpora A fi marUacon la Plren-. 
cipeffa di Boxalo 47. fua morte , 

• s^o.Cle/etio fatto prigione , 6Ì 
■ Borgia yiee J{idi Napoli, Lo- 
doaifio creato fommo "Pontefice 
ciot.fnamorte 1x4. Barberino e- 
■ letto Papa i ^ . Francefco fno ni- 
' potè legato in Spagna t ^o,di l{ic. 
cbelieu i6x. ri i. xA f xp j.ipp. 


Tat^man coniende col Papa x%6. 


della Palletta con efercito in Ger 
'mania ig^J cendein Piemonte, 
joS.faa morte ixx.TriaultiotP. 
Conte Teodoroidi Saaaia contro il 
Duca (ho nipote jp j. Infante in 
Milano j I g.paffa in Fiandra 273 . 
jllborno^ Gouernator di Milano 
arma i confini contro i Francefi 
180. a , 

Cafale,e fng defcrittione 7. attaccato 
pii polle da Spagnuoli 166 
C afa di Mantoua priua di fucceffione, 

Cafiigo dato ai rebelli Boemi, £j 
Caterina de’ Medici. Prenciptffa'fU 
Tofcana fi marita col Dnta ifij 
■ THantoua ,' . ' ‘47 
Catalogna fi foUena contro ilBj^Ca-\ 
colico, ' 5JJ 

Cometa fpauentenolc appatfa dal 
iSii. ' 70 

Conte Annibaie Cbieppio io. Fran- 
cefco Martiaengo ^ Guido San 
Giorgio rebeUedel Duca di Maro- 
tona iQ.s i.Ernefto di Mansfelt « 
4^.6p.it£.lid.dallaTorre Ge- 
ntrale de' Boemi rebelli ó^.diO 
gnate Ambafciator Catolieo in 
yienna di Dampierre milita] 
nel Fritdóper gl'Arciduebi }^.per‘ 
•. Cefare ini Hnngaria yctìfo' fitto 
Póffonia P4_. Federico Gasino 
^ Ambafciator à Milano del Duca 
di Mantnna 1 42. di Gondomar 
Ambafciator Catolieo in Londra , 
1 op.di Buquoi yo.'iy. Giouanni di 
Naffau Commifiario Imperiale à 
’ Mantoua l 'jo.di ùHuares prìitAto 
del Ré Catolieo il u Teodoro 
■ Triunltio creato Prencipe di Mu 
forco 109. e poi Cardinale entra 


.I( 


nel Tiactntino i88. difende la 
' Città di Milano 297. preftdtail 
forte di Sandoual ^06 ^ambaldo 
da Collatto Generale di Cefare in 
- f Italia (otto Mantùua 167. fua 
morte xoS.di Tapenbem vctifo in 
battaglia 147. Calea^l^o Gualdo 
%p^.Don Emanuel Tefauro 
Carlo ^oftetti Nunt^o apoHolica 
' ènZondra ^^^.Giouann^ Serbetto- 
'^^ me jlmbaftiator i Mantoma 
> fugato da Framcefi in Faltellina 
- x88. Fabio Scotti primato del Du- 
1 ca di Tarma 3 6 j. di ^r court Ce* 

k . nerale di Frameia in Vie monte 
1 ^xx.LiberaCajalett Torino dall’ 
affedto 330. prende Cmmeo 381.1/1 
Soiffonsfi rebella al di Frdn- 
eiat vtcìfo in battaglia ^'j^.di 
) Tdonterey Generaledel J{e Catol- 
co contro Tcrtoghefe , 360 

Confmftone nella Città di Milano . 

%31 

Commotione ne ’Prtncipi à Italia 
per le cofe della Faltellina , £6 

Colberg afjediato da S ueit^efi , aj8 
Cuneo prefo da Franceft , 3 60 

Cteflina di Francia reHa ridona del 
Duca di Sauoia 301. trauagliata 
da Cognati, 314 

Crtfiina I^egina di Suetia fogge da 
Stocolmio m Danimarca , 3^ 

D 

D ieta di Frane fort per l’ elenio- 
ne di ttuouo Cefare 74. di Fi» 
ma per i moti della Boemia S^.di 
Trencipi Trotrflanti in Sertm* 
I terga di B^atisbona per la pa- 
ce d’Italia , 107 

Dtferittione del Monferrato y, della 
Faltellina £%.della Città di Man- 
ma , 

Duca Ferdinando di Mantoua (ut fi- 


de al fratello ^bà moire guerre 
col Duca di Sauoia 7.18. ^8. fuo^ 
morte 1 9ó. Carlo di Neueri [ucce- 
de ne gli fiati di Mantoua, 

trauagliato dagli jfufirtaci i gg. 

ritorna in fiato pacifico a 1 1. Jua 
moTte 301 Cefare di M'‘dona con 
tende COI turbe fi jo. di Guaiialla 
pretende gli fiati di Mantoua 1 3^. 
XO’J.dt ^ngetem ^mbafeiator tn 
Ftenna dclB^i Chrifìianiffimo 
- di Eletti fi manta con la Trend 
peffa di Mantoua t^o.fua morte 
i llfdi Feria Couernator di Mila- 
no 2 1 95 fua morte igg di Ofiuna 
Fice l{é di Napoli , e fue ledi 
» Si Mberto ai Fridlandta Ge 
nerahffimo di Cefare depofìo dalla 
carica 178. eletto di nuouo con 
maggiore autorità combatte • 
col di Suetia 144. fua morte 
^L. Maffimigtiano di Bauiera 
Generale della lega Catolica 100. 
Jue yittorie £2^ ottiéae CElettora- 
, to 111. di Safionia Elettore fegue 1 
il partito ^ufiriacoyg. eletto efe 
tutore del Bando Imperiale contro 
il Talamo 8, ricupera la lufacia 
il-dopò f accofia à SutT^'^efi ii8. 
ritorna arnica di Cefare 107. dt 
Lauenburgo fatto dagl’ imperiali 
prigione xi&.di Tomerania fi col 
lega col B.idi Suetia a 03. diF 
mena arrtfiato da spagnuoti fe ne 
fogge I óx.fua morte ^ y F rance - 
feo A Iberto di Safjonia fatto pri- 
gione 171. di Faimar fegue il par- 
tito Sut:^‘:^e[e 24^. prende [{allibo 
na x6y. rotto fatto Norlingen 174. • 
prende dopi molte pial^s'e j ix.fua 
morte 319, d’Orlieni fi marita con 
la Mompenfieri 1 3 j'fugge da Ta 
rigi 220. fimantadi nuouo xxx. 


b X fi 


/i rctoiicilu al I^éjuo fratello 224. 
fatto Generale ejce tn campagna 

2 9 SJ 

di l{oano Irauaglia la Francia 1 32 
e poi la Fletta i8o. prende alcune 
terre nel Comajio i^^.Jua morte, e 
lue ludi, • 

Fitiotio Amedeo di Sauoia afjui/te 
ti!ùlorrgioi^^ eletto CeneraliJJi- 
mo del l{iì di Francia la Italia 
fua morte , j<?7 

Odoardo di Tarma fi dà al partito 
Francefe,^ affaltail Milanefe x8i 
aS^ 

di Cretjuì ,Ambaftiater à Venttia 
del P^i CrtfHamffmo x&i.fotto Va- 
lentia x&4.prende Bremio i 8 ^.vie- 
ne vccifo , : . . 305 

diBragans^a gridato di Torto- 
gli» >- iJ 4 

di Lorena fegue il partito ^ufìriaco 
206. 207, tranagliato da Ftancefi 
lo lafcia lì^. rinoHti'agli fiati al 
Cardinal fuofrtUello ióo. inuaghi» 

I ,jo della Conte ffa di Cautacray pre- 
, tende diripudiare la moglie 345. i 
' accolla ài nuoup d Spagnuoii , e>vd 
in [otcorfo di Arrat 3 iS.torita col 
. l^èCriflianijfimo, 350 

dì^ttghien entra in Barcellona in 
foccorjo de joUeuati , . . 1 1 . 344 

I , , . V ‘ . j * • * 1 I 

' 1 , . . • ' 

E Lifabetta di Francia ti marita al 
Vrencipe di Spagna , ' ii 

Eh onora TrencipelJa di Mantoua ac- 
' cajata con Celare , i_i^ 

Elettore di Sajionia, vedi Duca di SaJ- 
' fonia , 1 

\di\Brandcmburgo entra nel partito 

1 > .. ^ 

diT teatri fi^dichiara Franctfex^ 4. 




fatta prigione da Spagnnoli i 276 
Eretici Viraquifii tn Boemia,- ^ 
Ejageratione di Ctjare contro il TaJa- 
tino , .> J20 

EfdinoprtfodaFraucefi, 


■ 4 


.. . , 


1 J 


’ i C'.tl 

•• V’.4 


T 7 Erdinaudo jtreiinca d* AtSria^ 
%X7 eletto imperatore ■ 74. bd molte 
guerre fi maruAinJeeande vog'f 

ttje 1 ij.fua morte , j ,! ijol 
Ferdinando Tergp-fuo figliuolo gli 
' Juecede nell’ imperia, e neitrauaght 
301 ' . .i'i j j 

Filippo Terbio I{,é di Spagna, fot qua- 
lità, e fua morte , . t» '.ilo 

Filippo Quarto /uo figliuolo gli fucce- 
de 1 lo.hÀmólte guerre, e fe gli ri- 
bellano motte Trouincie 3 3 ?.?H> 
Federico Conte Talatiao Elettore oc- 
cupa il J{egno di Boemia , e poi ne 
viene feacciato 2Lt pordedi più il 
proprio flato , e fi ritira nell’ , 4 ia 
' : ixx.fua morte infelice, 

Forti nella l{etia depofitati nelle ma- 
ni delTapa, 123 

Franceft {occorrono il Duca di Neuers 
J6j. gli fanno refìituire gii flati 
zoó.prtftdiano Calale eTre- 

neri Nancji xóo. prendono 
nella Lorena la Motta 27$, Efdino 

■ in Fiandra, e Solfa nel Buglione, 
} ip. ^rrat , 318. enlranoin Bar- 

. cellona ^44. guerreggiano in Tie-l 

■ monte, e nello flato di Milano-j- 

377 > ■ • ; 






. • i * 


Digitized by Googh 


i 


. G ■ 


CI 4! 


1 I 


1 


G Emal Zane prende Scrìffa nel- 
la Dalmatia , ^6 

Captile di la caccia à carfari Bar- 
7'bartfcbi, • ' JII 

Si an^ STue^ar^e fatto prigione dal 
Tiecolomini p' 

Lamboi prefo da Francefi , 
'?77 ■ ‘ ' 

Gioaa Francefco Bufenello Fjiftdente 
yeneto in Mantona , ijo 

Cioan Giacomo ‘Pancirelo Hu/it^io ji- 
poftolico per la guerra di %lantoHa 
170 ' ' 

Giulio Ttlag^tt^rino coadiutor di Tan- 
cirolo 1 70 

In Cherafco 'perla pace xog 

jdmbafctaior del Criflianìffimo in 
Torino “ ' ' 378 

Creato Cardinale , 

3^3 

Giouanni Conte di Tilly tenente Gene- 
rale della tega Catolica prende 
"Maddeborgo ì.z6 

E poi Upfta, Z 29 

Combatte col I{è di Suttia 

Z jO ' ’ 

Muore di vna ferita , 133 

Giouanni Bannero capitan valorojo 
SueTC^efetfua morte , e/ue lodi 
37Ò 

Gradifca afjediata da Venetiani , 
' 

Gran Duca di Tofcana {occorre il Duca 
di Mautoua contro Sauoiaa 
fi. •' 

E "Imperatore contro i Boemi rebelli 


TA 

Lo dato di Milano f 
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